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A predilezione del defunto Ini'- 
t peratore , e -F affetto degli uq- 
t mini di guerra avevano collocato 
- E m man uel 6 J lo p i*a fi Trono ; ma non 
gli avevano aflìcuraco il fuffragio del 
'-retto dell’ impero •. Ifacco , fratello 
'maggiore d’ EìWmanuele, era ili Co- 
"ttantinopoli^ ^d ’ i'^ckitti , che gli da- 
■ ‘VU la fa a nafcità V ^glielo rèndevano 
* f tur formi dab il rivale ; qifindi la guef- 
’ - ra civile era inevitàbile , fe l 1 accor- 
f rezza d’Axuch non» avelfe faputo 
- confervare ad Emmanuele la Coi ò- 
t- "ira che gli aveva 1 procurata ^ Mentre 
r : Giovanni erà in procinto di fpirarè, 
e- - Axuch patti dal campo f e marciò 
con tanta* fpeditez 2 à , che giunte in 
Cofìantinopoli prima che x' foffe 
giunta la notizia; della proclamazio- 
ne d’ Emmanuele , e biella morte del- 
I ? Imperatore . Ev-fi adì curò fubiro 
ra* dèlia ^perfetta d ? Hacco , che 'non ave- 
i/i- ‘ Va alfe una -dìffidenZar? e lo rinchiufe 
r i Ain un m oi>a fiero i. Qnefto Principe , 

• avendo ben prettt> feputa ia-oaufa 
d* Una così impenfata violenza, e la 
preferenza che .fi dava- al fuo fra- 
tello , proruppe piiei piu amari la- 
; menti y i- quali erano còsi <giuùi. che 

A c* . «ivwrb- 
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. 6 STO R >1 A ir-' 
Emma- avrebbero potuto far folle vare tutta 
«utle fa città .* Axiich , che lo aveva pre- 
An veduto , a line a impedirne Y effet-' 
to, usò un 1 accortezza f 'che non era 
ftata mai immaginata dalla politica • 

• La favia fua condotta nel maneggio 
'degli affari <, il fuo difinterefie , la 
fua naturafincl inazione ad obbligar# 
tutti gli avevano procurata general- 
\ mente la confidenza „ delie perfone 
d ili in te „ nelle differenti dalli dello 
Stato,- talché non incontrò una gran 
difficoltà per impegnargli nell’ iate- 
-refle d’Emtìianuele > e convenne con 
efli di ciò %he avrebbe fatto contro 
di loro medefimi per ingannare Ifae-- 
co mercè tal finzione , e per dargli 
a credere che il loro zelo per lui 
ora la caufa della loro difgrazia . Do- 
po avergli così preparati , produfle 
t mi arrelto dell’ imperatore che gli 
condannava come libelli , e ne con- 
fifcava i beni . Queflo ilrattagemma i 
produfle tutto il defiderato effetto .. 
lfacco fi perfuafe , che al minimo 
fuo cenno gli avrebbe trovati pron- 
ti a fervido . Formò adunque con 
loro alcune intelligenze , che luppo- 
li t va fègrete , e credè di non aver 
bifogno di farli altri partiti . Quelli, 
dal canto loro , lo tennero a bada 
con fallì meflaggi ; e differendo di 
-giorno in giorno f occafione di di- 
chiararfi , lo mantennero nel fuo er- 1 
rore 


DEL BASSO IMP. L. LXXXVII. 7 
'rore fin al T arrivo d’ Emmànuele . 
'Axuch era padrone del palazzo ; ma 
era anche neceffario tirare al parti- 
to del nuovo Imperatore il Clero 
* di Santa-Soiia , il quale aveva un 
gran credito nella città. li Miniftro 
*fi era a tal riguardo provveduto d 1 
una molla molto efficace ; aveva con 
efTo un Diploma dell’ Imperatore , 
il quale prometteva dieci mila fran- 
chi a ciafcun Membro del Clero me- 
. defililo che fi foffe dichiarato in i-tio 
' favore . Axuch aveva anche un fe- 
condo Diploma , in cui fi aumenta- 
' va la fomma fuddetta , qualora h\ 
prima non foffe ballata : ma non vi 
fu bifogno di farne alcun ufo ; gli 
licci efìaflici della Cattedrale riguar- 
darono la prima offerta come f uffi- 
ciente a foddisfare alla loro niode- 
fta avidità . 

Frattanto Emmànuele fi oecupa- 
• - va nella Cilicia nel rendere gli ul- 
timi doveri ài fuo padre j . e fece- 
gettare i fondamenti tT un monafle-: 
ro nel luogo medesimo in cui Gio- 
varmi aveva tèrminati i fuoi gior- 
ni. Il Principe d’Antiochia , Iirfin- 
gandofi di potere nel principio d’un 
nuovo regno , riparare alle lue per- 
dite , fpedì alcuni Ambafciatori ad 
Eirìmanuele per chiedergli la refli- 
tuzione delle terre della Cilicia 3 eh’, 
erano appartenente a quel ducato 

A 4 Em- 
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Emma Emmanuel e ritpofe , Oi<? trattandq/i 

nude rcjìituzione *, bifognava refi i ridire 

impero > Antiochia medefma che 
gli apparteneva, per un doppio tito- 
lone mere è il * dritto deli antico W- 
, e menè il Trattato fatto voi 
Crociati : che in vece di chieder giu - 
fìzia^ toccava al Principe cP Antio- 
chia a farla : che J e il me de fimo la 
negava , vi fi farebbe ben prefo veduto 
. coft retto dalla forza ; e eli egli , in 
vece di & nienti re a perdere qualche 
parte degli Stati ereditar j del Juo pa- 
dre , era rifai uxìjjimo d ejlendèrgli 
con nuove conquifte . Dopo aver licen- 
ziati gUAmbalciatori con quefta rifpo- 
fta marciò, feguito» da tutto, il Tuo efef- 
cito , verfo la flotta eh 1 era fopra T 
ancora nel fiume Pirarno^preffo Mq- 
pfir fte . Portava egli itefTo fopra le 
fpalle , infieme coi fuoi congiunti 
51 feretro del fuo padre ; ed aven- 
dolo depofto fopra una nave , lo fpe- 
*. dì per mare in Caftan tino poli . Eglj, 
dopo efferfi trattenuto per un mele 
nella Cilicia y prefe colf armata la 
ftrada di terra ; ed attraversò T Ifau 
rii , la Licaonia , e la Frigia , paeii 
occupati dai Turchi , fe ma chieder 
loro la libertà deLpaflaggio. . Atto- 
niti per il di lui ardire r e(fi non o Gi- 
rono opporgli alcun oftacolp j talché 
«gli non perde per iftrada fe non 
due perfone f ciop. , AndrotTéco , fi- 

rr «/\ 
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DEL» BASSO 1MP. L. LXXXVII. 9 
gl io del Tuo zio fiacco Comneno , e Fmma- 
Teodoro Dalìote , che aveva fpofa- nude 
ta Maria, figlia del Tuo fratello An-- 11,1 
dronico , morto nell' anno preceden- 
te . Quelli due Principi , effenciofi 
allontanati per divertirli niella cao-" 
eia, furono fatti prigionieri dai 'Etti- 
chi , i quali gli conduffero a Mafoud, 
Sultano a 1 Icone . Emmanuele , che 
fi affrettava a giungere in- Collanti- 
nopoli , non lì trattenne per chie-v 
dergli , lo che lo fece incolpare d’ 
indifferenza riguardo ,ai tuoi con- 
giunti . Gli riacquisto > nondimeno in 
appreffo lenza pagare alcun rilcat- 
to ; e nconquiftò , nel ripalfare perd- 
io Seleucia.,. la città di Pracane, eh’ 
era fiata devaftata dai- T ut chi . 

Difendo le navi del convoglio fu- Suo ìn^ 
nebre giunte prima d' Enamanuele , g rcflo 
il Senato andò incontro al feretro , "5^ 
che fu trasportato in gran pompa 
nella Chiefa del Pantocratore , e de- 
porto in un magnifico mauloleo pite- 
lo la tomba dell’ Imperatrice Irene ^ 

V ingrelfo dell 1 Imperatore r che fe- ' 
guì pochi giQi ni dopo fu accompa- 
gnato dalla gioja- di tutti gli abitan- 
ti . Oltre che T abil Ministro aveva, 
preparati gli fpiriti a defiderare que- 
^ 0 ; Principe per Sovrano ; le lue 
belle qualità gli avevano conciliato' 
il. cisoie dei popoli fili' dalla lua gio- 
vinezza onde tutti i fudditi avev;v 
3 4 ; . A 5 
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i« STORIA . 

Emma- no di lui l’ifteffa idea che del di lui 
nude padre. Se ne ammirava il coraggio, 
An.1143. j a jQ ia gnanimità , la paflione per la 
gloria e lì voleva fin d’ allora tro- 
vare in lui la prudenza d’ un’età in- 
noltrata . Le grazie della di lui por- 
lo n a ne facevano rifiatare il merito*, 
e feducevano il giudizio del popo- 
lo . Era egli d’alta datura y febbene 
alquanto curvo ; ed aveva una bel- 
lezza mafchile , un occhio pieno di 
dolcezza , ed un colorito vivace *. 
«he annunziavano una felice mefca- 
lanza di bontà e di vigore . Tali 
furono le qualità eh’ ei portò {opra 
il Trono, il vigore vi- fi conferve^ 
ma la bontà fu alterata dalle mali- 
gne influenze della grandezza . Fu 
condotto al palazzo. fra le acclama- 
zioni d’ un popolo «insmerabile , il 
quale fi prometteva tutto ciò che i 
fudditi fogliono prometterli nell’ au- 
rora d’ un nuovo regno , e che non 
ottengono fe non da quei Principi 
rari , i quali , prima di comandare 
agli altri uomini , hanno ‘imparato 
a comandare a fe fteifi. 
liconci- I due Ifacchi erano rinchiufi , il 
iiwztcfne fratello dell’ Imperatore in uu mo- 
^uÌTcòl naftero di Coltantinopoli, lo zio in 
. iuo tra- Eraclea nella Bitinja ; ed Emmanue- 
tcllo e le incomminciò il Ino regno dal ri- 
col tuo chiamargli ambidue alla Corte . La 
110 * riconciliazione fu finceu dalla partb 

£ r. . d’Em- 


* DEL BASSO IMP. L.LXXXVII. n 
d’ Emmanuele , e fembrò d’ efferlo Emma- 
da quella dei Principi . L’ uno chiù- n ueie 
fe T orecchio per qualche tempo ai 
configli dell 1 ambizione , cagione del- * - 
la* bua dìfgrazia ; e J’ altro parve che- 
-iopprimelte i fentimenti di gelofia , 
che la preferenza data al fuo giovi- . 
ne fratello doveva naturalmente ac- 
cendere nel fuo cuore . Quefto sfor- 
zo di virtù fi finenti però in àppref- 
lo ; Ifacco non n’ era capace , egli 
era impetuofo , crudele , e febbene 
grande e robufio r timido a figlio 
che il minimo lirepito lo faceva ti e- 
mare . 11 popolo , informato dei di 
lui difetti , li chiamò obbligato all’ 
Imperatore Giovanni d v averlo al- 
lontanato dal Irono ; talché per un 
Principe di tal carattere i dritti del- 
la natura non trovarono difenfori . 
Kmmanuele licenziò i foldati , dopo 
avergli generofamente ricompenlVti; 

«i fece diliribuire due pezze d’ oro 
a ciafcuna famiglia di Codiammo- v» 

poJit#*3g* 

La Sede vacante fece differii^ per incot*?* 
qualche tempo 1’ incoronaziore clei-0 1 ^ lone 
1* Imperatore; il PìUTiarca Leoie Sti- 
piote era morto dopo crt’ann e mez- 
zo di Vefcovado . Em manine , aven- - 
do fatto convocare il Cle’o, il Se- 
nato , ed i Principi dell? fua fami- 
£flia . 'pii rnftfnlrrv fonrn la lcelta d’ H • 
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12 STORIA’ 

Em ma- no propofìi , quafi tutti i fuffragj fi 
miele riunirono in favore eli Michele Cur- 
cuas ^ c ] ìe f u anche chiamato O flit e, 
per edere flato Abate nel monafte- 
ro di S. Oflenfio nell' i-feia d 1 Offa . 
QueiV era un uomo virtuolo , mol- 
to verfato nelle Sagre-Lettere , ma 
'-poco nelle fcienze umane ; e rico- 
nofceva dalla fua virtù f affabilità T 
la dolcezza , ed una certa pulitezza 
:di coltumi che ordinariamente è: il 
frutto dell'educazione. Dopo la lira 
• -, intronizzazione , ei coniàgrò l 1 Im- 
peratore , il quale depole (opra f al- 
tare cento libbre d’ oro , ed aflegno 
al Clero di Coflantinopoli una peii- 
< iione annuale di dugento libbre del- 
lo fìeffo metallo . Quefle liberalità 
' gli guadagnarono interamente la pub- 
blica. Rima * /-j ^ - 

Saccheg- j quell 1 anno , i Crifliaui per de- 
d r EJeffa rono nell Alia uno dei quattro gran- 
G u HU di principati , che formavano 1’ iq> 
Tjr. ^i^paruiaggio delle loro conquide . La 
contea d’LdefTa era flata^iLìoro pri- 
jvt.Vibri' mo (labili ?nento , e ne furono debi- 
l' i. tori al valore ed alfa Cavia condot- 
Sanut ì. 3. ta di Baldovino fratello di Goffrè* 
^l'jijli - 7 do di Bouil. Ioni' : effo fu. altresì la 
rare Ro ■ prima perdita che fecero ; e rico* 
ùert. de nobbero quella dilgrazia dalla negli- 
chroù genza ,e dalla, vita difibluta di quel 
Mb*vrj\. mede fimo Joicelino , che nell’ affedio 
ptrg, chr. di Shi zar aveva così chiaramente 

irt- 
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fatto * conoicere la leggerezza del Emma- 
Tuo carattere . Egli aveva abbando- nude 
nata la città d 1 E delia ; e non aven- Aa.n43* 
dovi 1 ai ci at e per cmtodirla (è' non c hron. 
alcune cattive e mal pagate milizie, Mg r , 
li era ritirato al di qua dell’ Eufra- a(t 
te, in un paefe di delizie 4 * dove con- Mnìift, ad 
duceva una vita molle e voìuttuo- tinr. 

i 1 * v* 0 

la . Avrebbe potuto ottenere ajuti 
d 1 Antiochia , il di cui Stato confina- 
va col luo ; ma Raimondo , e Jofce- 
lino erano divenuti talmente nè mi- ‘ 
ei , che in vece di foccorrdi , era- 
no diipotti a rallegrarli delie loro 
Scambievoli perdite . Zengui , quel 
formidabil Sultano d’Aleppo e di Sio- • 
lui , informato di tutte quelle circa- 
ftanze , andò ad attediare Edefla, e 
la ltrinle còn tant' attività , che Jo- 
icelino non^ebbe il tempo di rice- 
vere gli ajuti che «aveva mendicati 
- da per tutto . Un Armeno , che al- 
loggiava in una delle torri della cit- 
tà , giallamente irritato contro Jo- * 
Scelino che gli . aveva ; rapita la lui 
figlia, v’ introduce , nella notte del * 

JN atale , i Turchi , i quali Taccheg- 
giarono orribilmente la città . Vi re-, 
.fìarono nondimeno alcuni Criftianj,- 
ì quali , eltendo , pòco tempo dopo, 
morto Zengui , e la guarnigione Tur- • 1 
ca ridotta ad un piccol numero*, in- 
vitarono il. Conte a tornarvi , prò- 
mettendo d’ introdurlo di notte nel- ' mMm' 

la • 


i 4 STORIA 
Emma- la piazza , come fu efeguito , Sicco- 
nuele me però le due fortezze rinchiuiè 
/in.1143. nel ricinto delle mura erano rima- 
fie in potere dei Mufulmani r così 
- * Noradino , figlio di Zengui e guer- 
riero quanto il fuo padre , andò di 
nuovo ad affediare Edefiu . Gli abi- 
tami troppo deboli, per far fronte 
nel medelimo tempo ai nemici di 
dentro , e di fuori , li appigliarono 
ad una difperata rifolu2Ìone : apriro- 
no le loro porte ; ufcirono in trup- 
pe , uomini donne e fanciulli ^ e fi 
gettarono in mezzo agli affedianti 
per trovarvi una pronta morte, qua- 
fora non aveflero potuto aprirli una 
Arada. Quello fu un orribil macello; 
pochi fi fVi Verona i e fra quelli il 
-Conte, il quale meritava puNi* ogtfi 
altro di perire ; La perdita d 1 uf?^ 
così importante piazza fi portò die- 
tro quella della Religione Criftia- 
na al di là detf Eufrate . Qualche 
tempo dopo , Jofcelino , prefo dai 
Turchi, morì di- fame nelle prigio- 
ni- d 1 A leppo . La di lui vedova’ , a 
cui erano ancora rimafte alcune^ piaz- 
ze , ne cede la proprietà , e tutti i 
dritti all 1 Imperatore . Emjnamieie 
ebbe la vanità d’accettare quello do- 
no , e di promettere che avrebbe 
difefo il pael’e : ina ofifervò male la 
fu a parola j alcune truppe, che fpe- I 
41 , furono tagliate in pezzi da-No-l 
f 
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radino , il quale retto padrone di L’mma- 
tut-ta la contrada . La contea d’Edef- nude- 
fa era fuflittita per quaranta fei an- An,u * 5 * 
ni , fotto quatto Sovrani . 

L’anno feguente incominciò da una An. 114^. 
brillante cerimonia , cioè , dal ma- u . 
trimonio d % Ennnanuele . Giovanni), iod'eml 
li era collegato con Lotario , Impe-manuclc. 
ratore dell’ Alemagna -, per opporli Nicet./.i 
agli anibiziofi dilegni di Ruggiero , Z 2 , 
Re della Sicilia . Eflendo morto Lo- ' 

tario , e fuccedutogli Corrado Duca ji/terù, 
della Franeonia, Giovanni rinnuovò c/,r ‘ 
quett’ alleanza col .nuovo Imperato- 
re; ed a fine di renderla più ttret - tnder.c. 
ta , gli fece chiedere una Principef- 22,23,24. 
fa della di lui famiglia per moglie 
del fuo figlio Emmanuele . Corrado 
fitto ; gli occhi fopra Berta , forella 
della fua moglie Geltrude , figlia di 
Berengario Conte di Sultzbac nella 
Baviera . Quefto Principe, natural- 
mente fiero e fuperbo , pretendeva 
ii fare un grand’ onore all’ lmpera- 
ore Greco . La lettera , eh’ ei gli 
critte , relativa a tal matrimonio , 

:ra d’ uno Itile vano ed altero ; . ’ 

ri innalzava 1’ impero dell’ Occi- 
lente molto al di fopra di quello 
elT Oriènte . La nuova ì\oma ( di- 
eva ) è figlia dell' antica ; ejfa le 
eve amore e jifpetto , come altresì 
1 nojìra promette alla fua figlia be- 
ne- 
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Enrrnia. nevolenza e protezione .. Minacciava 
. nuele di far lenti r la fu a potenza a chiun- 
^ ue a vette attaccato 1’ imo e 1’ altro 
impero ; ed alludendo ali’ Aquila fm- 
r. periale ;.JVo/7 ci è nemico ( l’oggiun- 
geva ) , che poffa Jotirarfi alla rti- 
pukta delle nojìre aquile , [abito che 
n^i le abbiamo J piegate • ,.Si vantava 
d 1 effe re ubbidito dalla Francia, eUd- 
T Inghilterra dalla Spagna y dalia 
©animarci , e da tutti gli Stati del- 
.. n; l’Europa? dal Nord al Mezzogiorno. 
Chiedeva una Chieia in Coltant’no- 
poli per la nazione Alemanna «, e 
proponeva , in oltre , Pietro Poiimo, 
* > F)oge di Venezia , come amico dei 

due partiti , per regolare le conven- 
zioni fra i due imperi , lo che Gio- 
vanni accettò con una lettera più 
moffetta , e meno fiera di - quella 
deli’ Imperatore deUuUemagna . Cor- 
rado .fece partire kvVrincipeffa., l’ot- 
to la condotta d’ Embricane- , Vefeo- 
v.o di Wasburgo ; ma allorché ella 
giunfe in Cottantinopolì Giovanni 
era già morto.. Emmanuele , nel fa- 
- lire fopra.il Trono diede parte a 
Corrado del fuo avvenimento all'iin- 
-pero . Corrado , nella iua rifpofta , 
li lamentò d’ alcune parole di Nice- 
foro , Inviato, dell’ Imperatore Gre- 
co , die avevano q fife fa la lù a fie- 
rezza ; ed attefo il matrimonio, fu4r 

deS:- 
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detto , fece una lega diffenfìva con fcmma- 
E minali itele t Quello 'gli aveva chie- nucie 
fti cinque-cento faldati ^ ed ei non An * U4 
foiameste gliene prom ile due .0 tre 
mila qualora ne avelie avuto info- 
gno, ma lì Offrì anche; ad impiegare 
.tutte le fue forze e la fua propria 
per fona per aiutare il fuo caro fi- 
glio , e caro fratello , prima che la- 
fciargli loffrire il minimo difonore . 

Gf inviò anche Kmbricone , con cin- 
que altri Grandi della fua Corte, per 
onerare colla loro prefenza la cele- 
brazione del matrimonio . All’ arri- 
vo di Berta , tutte le Principeffe e 
le Dame di Corte , feguendo Irene, 
vedova d’ Alefìio , 4 # andarono in- 
contro , e la riceverono con non mi- 
1101* rifletto che gioja Le nozze fu- 
rono celebrate nella fati matta dopo 
l 1 Epifania : fu fecondo il coiìume , 
cangiato il nome di Berta in quello 
d’ Irene ; ed il merito dalla nuova 
Imperatrice diede un nuovo Juftro 
ad un nome , che per l 1 addietro era 
finito portato da tante grandi Plùt- 
ei pelle . «Piena di buon ienfo e di 
ragione , ella fdegnò qualunque pom- 
pa a nettata , e non volle giammai 
iar ri fa ltare le foe ^naturali bellezze 
con un color prelo ad impreftito . 
Procurava di piacere al luo marito 
con una fav a condotta, e colle gra- * 
zie che derivano da una virtù con- 
dita 
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Emnwi- dita di dolcezza, e di compiacenza, 
miele Portava nella Grecia corrotta quél- 
Anuiif4- regolarità di cottami , che regna- 
va tuttavia nelle Corti deirAlema- 
gn*a . Quello farebbero fiate attratti- 
ve per Teodosio , ma furono un mo- 
tivo di difgufto per Emnranuele , il 
quale , febbene dotato di grandi qua- 
lità , era di cottumi molto U ce n zio- 
fi , Quindi ricompensò la virtù del- 
la fila moglie con ogni fpecie di ri- 
fpetto e d v onore : la cinte di tutto, 
il fatto Imperiale , ma non l' amò; 
e dandoli ad altri affetti , portò l’in- 
differenza per la* tua propria ripu- 
tazione al legno di mantenere , con 
Scandalo di tutto l’impero, un com- 
mercio inceftuofo con Teodora, fi- 
glia del tuo fratello Andronico, don- 
na altera ed arrogante , che fi face- 
va un maligno piacere d’teccliffare 
col fuo fplendore la modella Impe- 
ratrice *• 

Puzcne Emmanuele , avendo bene flabi li- 
gran Te to il fuio 'potere e nulla più temen- 

ivJce / 6 / 1 ^ fr° fr ate ho nè dal fuo 

’ fI zio , doveva attendere a tre grandi 
•oggetti per l’onore y e per la trari- 
^quillità dell’ impero , Gli bilognava 
ttabilire un* buon ordiner nel detta- 
glio del fuo governo : vendicare la 
memoria del fuo padre oltraggiata 
dal Principe e dal pòpolo di Antio- 
chia ; -e reprimere 1 audacia dei Tur- 

chi, 
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chi,, che cercavano continuamente 
d’ efìenderfi . Riguardo al primo ar- 
ticolo * ei mancò d’ invigilare fopra 
la condotta dei Suoi Miniftri . Il fuo 
- padre gli aveva lafciate le finanze 
nello flato il più opulento : quello 
Principe , economo fenz' efifere ava- 
ra , nulla spendendo per. i Tuoi ca- 
pricci e per i fuoi piaceri , ma nul- 
la risparmiando di ciò eh’ elìgeva la 
necellità e la giuftizia, aveva accu- 
mulate grolTe Somme , Sopra le quali 
nè la vedova nè V orfano potevano 
nulla ripetére . Ei aveva data la di- 
rezione delle*finanze a Puzene, uo- 
mo d’ abilità e di molto Spirito , il 
quale , Sotto gli occhi di Giovanni , 
aveva efercitata una così importan- 
te carica con Soddisfazione e del 
Principe e dei Sudditi ; ma Sotto il 
regno d 1 Emmanuele più avido del 
fuo padre , e meno attento ai la- 
menti dei fuoi popoli , ei fi propo- 
fe di guadagnarli la benevolenza del 
Principe aumentandone i teiori , e 
d T arricchire Se hello qualora avelie 
potuto farlo impunemente . Incomin- 
ciò adunque dall 1 efigere con un e- 
flremo rigore gli arretrati, dovuti al 
Filco ; ed immaginò in Seguito con 
una poca lodevof induftria alcune 
nuove impofizioni . Nè le preghie-^ 
re , nè le lagrime non badavano a 
muovere quell 1 anima Spietata ; d’ac- 


Emma. 
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Emma- ceffo difficile , tordo e muto ai ri- 
nuele corti i piu ragionevoli. , ei non ri- 
Ah.j. 14^. {,'pondeva fenoli con un feroce fguar- 
do . Aveva acqui (tata tanta autorità 
preffo l 1 Imperatore y che ammette- 
va, o rigettava a fuo grado gli JS- 
ditti emanati dalla fupréma poten- 
za . Sotto preteflo che il manteni- 
mento delle flotte coftaffe al Prin- 
cipe un difpendio. perpetuo , febbe- 
ne vi foffe tempre biiogno di navi, 
diffruffe la marina dell’ impero , e 
fece mandare a picco ì legni- quali 
cugli equipaggi , lo che fu riguar- 
dato da Emmanuele come un 1 ope- 
razione d 1 un gran politico , febbe- 
ne , in foflanza, lo folle fiata d’ un 
gran corfaro ; quindi i mari furono 
; aperti ai pirati , e le fpiagge efpofte 
agl 1 intuiti dei Barbari . Klfendofi fi- 
nalmente avveduto , che le cabale 
della Corte incominciavano n far va- 
cillare il fuo. credito , e che il Prin- 
cipe fi raffreddava a fuo riguardo , 
ad altro ei più non pensò che a pre- 
pararli un opulento ritiro % Abbianto 
■ troppo f.iikiito per un ingrato ( dii - 
• fe un giorno ad uno dei tuoi Con- 
fidenti c tempo ohe pettinino a noi 
Jìztfì. Kgli aveva Ipolata una donna 
d 1 una di quelle antiche famiglie , 
che coniervando nell’indigenza le re- 
liquie d’ un nome.illufire , procura- 
no di rialzarli mèrci la parentela d 1 

uo. 
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un Figanziere ; e ne iveva avuti al- g mma _ 
cuni tigli . Dopo avergli arricchiti micie 
d 1 una puild di ciq òhe toglieva ai An/1144. 
1 ridditi , e che rubava al iuo padro- 
ne , conterrò il refìo , che aveva’ac- 
cumulato per mezzo delle tue vef- 
fazioni,e che riiparmiò con una for- 
dida avarizia fin al momento della 
Tua dit'g'-azia . E fifa accadde finalmen- 
te y Sebbene troppo tardi. . Pofto in 
dimenticanza della Corte che perde 
in un momento la memoria dei buo- 
ni e dei cattivi lervizj ; ma detetta- 
to dai popoli che contervano il loro 
ritenti mento finché durano le loro 
piaghe , fi ritirò , inficine coi luoi 
tefbri , in un ameno foggiorno , do- 
ve , godendo impunemente dei - mali 
che aveva fatti , regnava tuttavia fra 
alcuni vili cortigiani , e beveva con 
èiffi a lunghi tratti e fenza rimorto 
il fangue dei tuoi concittadini. 

. Fu veduto «nella medefima Corte Teodoro 
mi perfonaggio d’ un altra tpecie, de- Stipiote 
gno di lerviie di modello a quelli, {?*£ ce 
che appafiionati per la propria for- 
tuna , fi fanno un mezzo dell 1 ingra- 
titudine , e fi fervono del braccio ^ 
che ; gli folleva ,, dalla polvere, per in- 
nalzarti al di lopra del loro benefat- 
tore , e per opprimerlo coi loro in- 
-trighi . Giovanni Agioteodorìve era 
Cancelliere d 1 Emmanuele , e molto 
accreditato .prefio d 1 efio . .Uno dei 
> *-> ♦Coni- 


■* n* 
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Fmma- Commiffarj , eh’ ei impiegava , era 
miele Teodoro S'tipiote , fu peri orerai fuo 
padrone per un genio mojto èftefo, 
per una viva e pronta penetrazione, 

. per* uiv eftrenra efatte 2 za nel rego- 
lare i fuoi difegni , e per una co- 
fìanza indèfefTa nel feguirgli . Per 
occultare quelle profonde qualità, ei 
fapeva ricuoprirle con un carattere 
allegro , e con tutte le grazie d’una 
brillante locuzione . Dopo che fi fu 
bene infinuato nella confidenza del 
fuo padrone , pensò a difiruggerlo 
per occuparne il pofto . Efifendogli 
riufcito di piacere all’ Imperatore-, 
non incontrò difficoltà nel farfene 
ftimaie , mercè le rifforfe del fuo 
genio ; dopo quello primo paffio , 
prefc il tuono d’ eguale con Agio- 
teodorite . Ammelfo in tutti i Con- 
figli , talora approvava , talora op- 
pugnava il di lui Tenti mento ; e fic- 
•* . 4 come parlava con più eloquenza •, 
cosi rimaneva Tempre fuperiore. Em- 
manuele , incantato dei fuoi talenti, 
lo innalzò al grado di collega de{ 
Cancelliere ; ma quello non ballava 
all’ ambizione di Stipiote . Inlorfe 
una querela nel Peloponnefo fra Mi- 
chele Paleologo che n’ era il Q^ver- 
• natore , e Giovanni Ealfamone , cq- 
gnato del Cancelliere ; querela , che 
poteva produrre confeguenze peri- , 
colofe alla tranquillità della provili- J 

eia « 
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eia . Lo fcaltro Cortigiano profittò t m ma- 
di qHeft’.occafione per allontanare co- nue le 
lui che gli era divenuto rivale ; per- 11 44* 
fuafe adunque al Principe , che Agio- 
teodorite era il folo che potette fof- 
fogare una dittenfione capace d’ecci- 
tare una gran tempefta . Il Cancel- 
liere fu adunque fpedito nel Pelo- 
ponnefo ; e fubito dopo , degradato 
nella fua aflenza - Stipiote fu rive- 
rito della di lui carica, e godè di 
tutta la grazia del Principe . Agiò- 
teodorite , fpogliato dei Tuoi titoli 
e delle fue penfioni , condufle il re- 
tto dei Tuoi giorni in un eftrema 
miferia , ma vifle quanto batto per 
vedere il Aio perfido fucceflore an- 
che foppiantato , come lo diremo iu 
appretto . 

Miniftri di tal carattere non dan- Cangia, 
no del Principe un 1 idea vantaggio- nj ento 
fa ,* in fatti , Emmanuele non con- nùclei 
fervo per lungo tempo quelle ama- 
bili qualità , che aveva dimottrate 
nel principio del fuo regno . Egli 
era allora compattìonevole , genero- 
fo , nemico d’ ogni vettazione , di 
facile accetto , incapace d’ inganni , 
di fofpetti , e di malignità , in 'font- 
ina , un modello di tutte le virtù 
reali , ricolmato delle univerfali be- 
nedizioni . Corrotto in feguito da 
quelli che lo circondavano, divenne 
iuro , altero , libertino , pieno di 
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F ninna- cfiiprezzo per gli nitri uomini che 
nuek riguardava come fuoi ("chiavi , avide 
An.1144. ^ mipofizioni , e pronto a l'oppri- 
mere le pendoni , che aveva egli 
fteflo accordate a quelli che lo aVe- 
i vano fervito . Non è già eh 7 ei fof- 
fe (iato avaro : ma Taccheggiato dai 
Tuoi Uifiziali , dai fuoi Mmillri, dal- 
P la Tua incelluofa concubina , gli bT 
fognava, efaurire i fuoi fudditi per 
riempire quelli golfi fenza fondo ; fi 
aggiungono a tutto ciò le fpefe enor- 
mi delle guerre ch’egli fece durante 
il fi io regno . . 

il Princ 1 Mentre E minarmele fi preparava 
tìochla” 3 ^ a guerra ai Turchi, fpedl una fìoi- 
ridotto ata , ed un 1 armata terreilre a punire 
fotr-met- Raimondo degl’ irai ulti filtri al fuo 
ter *‘ • padre davanti Antiochia . Demetrio 
lira ria s comandava alla flotta- ; ed 
alla tella dellarmata di terra vi eray 
no Giovanni , ed Andronico Conto- 
itef ni , ai quali egli aveva dato per 
Configliele un v.dorofo Uffiziale Tur- 
co , chiamato Profouch , che fi era 
già fegnalatp al fervi zio dell 7 impe- 
ro . Quclf armata , giunta ne 31 a Ci- 
licia , nacqui ito in poco tempo le 
piazze delie quali Raimondo fi era 
impadronirò dopo la partenza.- dei 
Greci ; e guadagnò una gran batta- 
glia cóntro Raimondo medefimo . S 1 
.. innoltrò dipoi fin alle porte cf An- 
tiochia , e ne de vallò tutto il terri- 

la»*. i - 
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orio . Raimondo fi tenne rinchiufo Emma- 
lella città ma quando vidde che i nuele 
ireci fi ritiravano, carichi di botti- An.1144. 
ro , gl’ infegui fenza lafciarfi da lo- 

0 vedere ; è nella fera , allorché i 
nedefimi furono accampati , fi aq- 
ampo egli fteflo in «qualche diftan— 

a , ed ufcì , feguito da un di fiacca- • 
stento per riconofcere le vicinanze, 
ìfiendo flato f coperto da alcuni fo- 
rgiatori , quelli ne avvifarono i 
Generali , i quali , avendo afpettato 

1 giorno , ulciroho , colla fperanza 
i forprendere i nemici . Raimondo 
>er® aveva già pofta la fua armata 
apra le armi ,* ed eflendo andato 
gli fteffo a far la ficoperta incon- 
rò 1 Greci più prefìo di quello che 
fpettava : quindi mandò fubito fior- 
ine alle fue truppe di porsarfi a 
aggiungerlo fpeditamente • Si diede 
n quello luogo un gran combatti- 
lento , in cui i Latini furono ta- 
liati in pezzi , ed infeguiti fin acl 
Lntiochia, dove Raimondo potè ap- 
•enà falvarfi . Dopo quefta vittoria, 

armata Greca tornò nella Cilicia ; 
na Demetrio , giunto nel medefimo 
empo colla fua flotta , sbarcò fopra 
i lido , devaftò tutta la spiaggia , 
ece ua gran numero di prigionièri, 
ncendiò molti naviglj eh 1 erano fo- 
>ra fi ancora ^ e s 1 imbarcò di nuo- 
o . Avendo i venti contrarj ritenu- 
Suiiegh B ti 
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Emma* ti per dieci giorni i Greci in queir 
nude le alture , erti fecero un nuovo sbar-r. 

A* 1 co , Batterono i nemici , e preiero 
due cartelli , dove trovarono diver-, 
fe provvigioni , delle quali già in- 
cominciavano a mancare divenuto 
in IVguito il vento favorevole , fe- 
cero vela verlo lVifola di Cipro. Do- 
po la loro partenza, Raimondo, fen- 
tendo^Ja fua debolezza e volendo ri- 
foarmiarfi altri attacchi ai quali gli 
farebbe finalmente convenuto fòc- 
combere , prefe la-rifoluzione di ri- 
conciliai coir Imperatore ed andò 
in perfona in Coltaminopoli , Jtm- 
manuele ricusò di vederlo prima di’ 
egli fi forte portato alla tomba -del 
fuo padre per fare una fpecie d’ono- 
revole ammenda : quindi lo ammife 
alla fua udienza.; e aie ricevè il giu- 
ramento di fedeltà.. 

Morte dì Emmanuele non aveva inviati .1 


Warìa fo-.fuoi Generali nella Siria per darfi 
«■ila d’ e gjj j n preda al ripofo ; ma era pafi* 
aiuTuTr feto .in perfona nella Bitinia per far- 
Cintì , /.2. VI rialzare le fortezze .eli 1 erano lla- 


é- 4- te diftrutte dai Turchi nei tempi 
P rece dentì . Ne aveva' fatte già ri- 
fabbricare molte ; ed era occupato 
nel rifìabilirè il cartello di. Melan- 
gies , una delle più importanti piaz- 
ze del paefe , allorché feppe che la 
fua forella Maria , da erto amata te- 
neramente 3 eia inferma , © «che fi 
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disperava della di lei vita . Ripiglio K.-nma. 
fubito la ftrada di Coftantinopoli ; nu«le ’ 
ma la trovò morta . Quell' era una 
Principelfa di gran coraggio , a cui 
Emmannele eia debitore d' avergli 
tolto un affai pericolofo oracolo al- 
la fua elevazione l’opra il Trono • 

Ruggiero , di lei marito , decorato 
del titolo .di Celare , aveva voluto 
aggiungervi quello d’imperatore ; e 
dopo la morte di Giovanni prima 
che Emmanuele folle tornato in Co- 
lìantinopoli , aveva formato un par- 
tito di quattro-cento Italiani , che fi 
trovavano allora nella città , dilpo- 
fli.a tutto intraprendere . in favore 
del loro concittadino . La di lui mo- 
glie , non arrendo potuto , malgrado 
i Tuoi configli e le lue iftanze , di- 
ftoglierlo da tal difegno , s indrizzò 
ai Miniftri dell 1 Imperatore , e gli 
.avvertì della -trama . Datemi ( loro 
dille ) qualche numero di guardie per 
ajficurarmi della perfona dd mio ma - 
rito ; o incaricatevi voi medejimi di 
conjervare la Corona al mio fratel- 
lo • I Miniftri , informati del peri- 
colo , induffero Ruggero , Cotto qual- 
che pretefto , a portarli, in loro com- 
pagnia , in una cafa fuori della cit- 
tà , e ve lo lafciarono prigioniero 
Jìmmanuele , al Tuo arrivo , gli per- 
donò , é lo rimife àn libertà , fenza 
togliergli , anche dopo la morte deL- 

62 la 
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Emma- la di lui moglie , il titolo ed il gra- 
nuel4 do di Celate . 

An.1145. Giovanni aveva riftaurata la d’or» 
Vittorie tezza di Lopade nella Bitinta (opra 
riportate la fponda del R indaco ; ed Émma- 
Turchi nue Ì e > eflendovifi portato nell’anno 
Cinn. 1.2. Seguente colla fu a armata , fece le 
opportune difpofizioni per marciare 
contro i Turchi , che devallavano «1’ 
IfauH® . Nel varcare il monte. Olim- 
po in tempo di notte , ei fu talliteti- 
- te loffogato da i denti vapori eh’ e- 
falavano da quella montagna , che 
perdè la cognizione j e non elìendo 
tornato in fe ftefio fe non nella mat- 
tina feguente , non ti trovò in illa- 
to di profeguire la marcia . Spedì 
adunque innanzi un grotto diftacca- 
mento , fotto la condotta dei Tuoi 
Generali , i quali , avendo incontra- 
to un grotiò corpo di truppe nemi- 
che , lo rag iarono in pezzi , e ri- 
portarono all’ Impera-.ore una gran 
quanti à di bottino . Un’ altra parti- 
ta di Turchi , ufeita da Icone , en- 
trò nella Lidia , devaflò i preti di 
- Sardi , e lì ritirò . L’ Imperatore , 
pieno di fdegno , marciò verlo Ico- 
. ne , dopo avere fcritto una ietterà 
piena di minacce al Sultano , il qua- 
le gli rifpofe freddamente che lo 
appettava in Filomele. Non osò tut- 
tavolta afpettarviti ; ettendo (lata dis- 
fatta una parte della fua armata Ja 

elfo 
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effò inviata contro l’ Imperatore , fi Emma, 
diede egli fteffo alla *fuga . Emma- nude 
nude prefe Filomele, vi appiccò il^ n * 1 , 4 i» r 
fuoco , e liberò un gran numero di 
prigionieri Greci che i Turchi tene- 
vano nelle catene . Il Sultano, ver- 
gognandoli d’effer fuggito , tornò in-» 
dietro , e prefentò la battaglia ; ma 
fu disfattole fi ritirò in Icone. Te- * 
mendo però d’ effervr forzato, vi la-^ 
fc\ò una guarnigione,, ne ufcì-, e di- 
vife ^la faa armata in due corpi ; ap- 
porto r uno dietro alla città ; e fi 
accampò coll’ altro alla defìra d’ico- 
ne , lopra il declivio d’ una monta- 
gna che non lo lafciava fcuoprire 
dal nemico , Emmanuele , rifoluto 
di combattere , divife altresì le fue 
truppe ; ed avendone dirtaccata una- 
parte per andare ad attaccare i Tur* 
chi apportati dietro alla città , fi po- 
fe alla tefta del* rimanente per mar- 
pìare contro il Sultano . Quello , ad 
oggetto d’ intimorire i Greci coll’ 
apparenza d’un armata più numero- 
fa di quello ch’era la fua , aveva 
fatto piantare un gran numero di 
bandiere nelle macchie vicine ; tal*» 
ohe tutte le di lui- truppe fembrnva- 
no effere la fola vanguardia .Un tal 
rtrattagemma produtfe il fuo effet- 
to . Siccome i Greci , temendo un 
combattimento ineguale , ricufarono . 
d’.innoltrarfi così- Emmanuele prefe 
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Emma per la briglia il cavallo del Primo 
nude Altiere , e lo lì raffi nò contro il ne- 
mico . Gli fquadrom allora, atterri- 
ti più dal pericolo dell 1 Imperatore 
che dal loro proprio , lo feguirono;. 
quindi lo fpavento pafsò nella par- 
te dei Turchi , i quali fi sbandaro- 
no . Il Sultano fletto fuggì con efii : 
ma non potendo più rientrare in Ico- 
ne , fi allontanò nella campagna, do- 
ve le di lui. truppe fidifpe riero ; t 
r Imperatore gli feguì con ardore » 
Frattanto quelli , che aveva diflac- 
cati per attaccare i Turchi dietro la 
città ^ eflendo caduti in un 1 imbecca- 
ta , fi vedevano polii in mezzo , ed 
in pericolo di perire . Emmanuele 
eflendo già lontano dietro i fuggi- 
tivi , inviò loro divertì rinforzi ; ma 
— — Vedendo che quelli non badavano f 
fece partire uno dei fuoi Uìfiziali , 
co» in manp un elmo , eh 1 ei folle- 
vava nelf aria, dicendo ad alta vo- 
ce ; Coraggio o compagni : il Sulta- 
no è prigioniero ; eccone Celmo • Que- 
lita menzogna militare incoraggi i 
Greci, ed avvilì in miniera i Tur- 
chi, che i medefimi abbandonarono 
la vittoria . L 1 Imperatore , effendofi 
trattenuto per quella notte davanti 
Icòne, al riforger del, giorno , girò 
intorno alla piazza , e giudicò , che 
. .attefo lo fcarfo numero^ delle fue 
truppe , ed il poco tempo che ave- 
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DEL BASSO IMP. L. LXXXVII. * i 
va per relìare in campagna , non gli Emma, 
farebbe flato p®ilibile prenderla; qum- nude • 
di fi determinò a ritirarli, dopo ave- A,U|I 4S 
re rovinate ed incendiate tutte le 
vicinanze. Siccome i faldati diftrug- 
gevano i fepolcri per cercarvi i te-* 
fori , e diffotterravano anche j cada- 
veri ,. così T Imperatore proibì loro, 
fotto pena di morte , di toccare la 
Sepoltura della, madre del Sultano , 
dicendo , Che i Principi nemici , an~ 
che dopo, morti , meritavano cf eJJ'ere 
rif pettate . Portò la generofìtà hn a 
Calmare le inquietudini della moglie 
*del Sultano medefimo , col mandar- 
le a dire. che. il di. lei marito era 
fuori, di pericolo . Siccoin ella li 
appettava che Emntanuele forte an- ^ 
dato ad afTediare la città , così fi 
preparava à. fped irgli per gratit a di* 
ììe un 1 ' abbondante provvifìone di vi- 
veri. j ma feppe improvvifamente la 
dì lui partenza Emmanuele , pri- 
ma d’ allontanarli , fcrifle al, Sultano 
nei feguenti. termini ,, Noi vi ab- 
,, biamo femore cercato , e voi vi 
5 , liete fempfe fottratto alle noftre 
„ premure .. Per non correre conti- 
J? nuamente dietro un’ ombra fuggi- 
„ tiva , torifaino in Coftantinopoh . 

,, Ci rivedrete nella primavera vi- 
*, cina. con forze maggiori ; ma pen- 
„ fate a non difonorarvi un altr:V 
volta con una vergognofa viltà 

P 4 Em- 
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Emma- Emmanuele mantenne fa Tua pa- 
mele rola ; ed il Sultano , rinforzato da 
Au.»'4<s. tutte le truppe Turche fparfe nel 
Temerità Ponto e nella Cappadocia che anda- 
ri’ Emma- rono ad arruolarli fotto le lue infe— 
miele. gn e> afpettò i Greci a piè fermo fo— 
pra la ftrada d’icone .1 due eferciti 
non erano divifi fe non da un puf- 
fo anguflo di diffidi accedo , e cosi 
diretto , che i faldati non potevano, 
pattare uno dietro X altro . Mentre 
i Greci attendevano a trincerarli r 
l’ Imperatore , trafportato dall’ ardo- 
re della fua gioventù y rifolvè d’ in- 
traprendere qualclf azzardosi inipre ^ 
fa . Egli aveva l.pofàta una Princi-r» 
peffa Alemanna; e fi doleva di non 
avere ancora fegnalato il fuo matri- 
monio con qualche perle olola avven- 
> tura : quelle era in quei tempi di 
cavalleria una delle (travasanti ga^ 
Janterie pretto i popoli Occidentali. 
Avendo preti con effo due fquadro- 
ni , ei fi appolìò in imboccata nel 
fondo d’ una valle , e proibì loro d T 
apparire prima a’ averlo veduto alle 
prefe col nemico . Il fuo difegno era 
d’andar folo a combattere ; ma il di 
lui fratello Ifacco , ed Axuch Pri- 
mo-Domeftico , ottennero di poter 
dividere il pericolo . Avendo veduti 
alcuni foldati Greci fparfì nel piano 
per far foraggio , fpronarono i ca- 
valli verfo quella parte , e fi nafeo- 

fero 
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DEL BASSO IMP. L. LXXXVII. 
fero dietro una collina, perfuafi che Emma- 
i Turchi non farebbero tardati ad nuete 
andare ad- attaccare i foraggiatoti , An.ri^tfr 
Dopo qualche tempo , non veden- 
done apparire alcuno , l’ Imperatore 
mandò un cavalleggiere a fare lai 
Coperta , il quale in breve torno a 
dirgli d’ averne fcorti otto nel tal 
angolo del piano . Attefo un tal in- 
dizio , f Imperatore partì coi due 
fuoi compagni ; e ben pretto fcuo- 
prì da lungi la truppa nemica au- 
mentata di, dieci cavalleggieri . Da 
' che quefti lo viddero correre verfd 
< di loro , (ì voltarono e - prefero la 
foga ; ma avendone incontrati altri, 
cinquanta che gli - fegu ivano , fi uni- 
rono concetti , ed afpettarono Emn 
manuele . Ifacco, ed Axuch voleva- 
no ritenere il Monarca , ponendogli- 
lotto gli occhi la temerità d’ un li- 
mile attacco ,.e dicendogli che quel- 
lo era un correre contro la morte' 
fenz’ alcun frutto } ed - efporre r . in- 
lieme colla fua perfona , là falvezzir 
dell’ impero . Or bene (' replicò Emf 
manuele ) , laj datemi Jolo' € co n* 

JervaiC‘ voijìejft per fi' impero . Che' 

■ mai ci con figliate 0 rifpofert) efft ) ?' 
Meriteremmo la morte , evitandola 
con una cosi vile dejerzìom • Par- 
lando in tal guifa , eflì s' innoltra- 
vano infieme verfo i nemici, la trup- 
pa dei quali fi andava, ogni momen- 

- : B 5. »> 
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Fmma- to accrelcendo ; talché giunfe ben 
nude prefto al numero di cinque cento .* 
An.u46.Q ue ^- eran0 gii fcorridori del Sul- 
tano che gli feguiva da lungi . Frat- 
tanto quelli dell 1 imbofcata , avendo 
perduto di villa l 1 Imperatore , fpe- 
dirono un Uffìziale per ifcuoprire 
dov 1 egli era , ed in quale lìato li 
trovava .. Qiieft' Uffìziale raggiunfe 
Emmanuele , il quale lo mandò. Cu- 
bito indietro a portare ai due fqua- 
droni 1 ’ ordine d 1 «inoltrarli fpedita- 
nxente : ma ei non gli afpettò , ed 
eflendo corfo colla picca abballata , 
feguito dai Cuoi due compagni , Co- 
pra la truppa dei nemici , ne rove- 
lciò molti ai Cuoi piedi • Quello 
prodigio d 1 ardile fece gelare il 
cuore dei Turchi ; e mentr 1 efli li 
riguardavano gli uni gli altri temen- 
do di non eCporfi i primi a cosi be- 
ri colpi , le truppe dell 1 imbolcata 
fopraggiunfero , ed occuparono una 
collinetta vicina , dilperando di po- 
ter raggiungere f imperatore eh’ era 
circondato dai Turchi . L’ intrepido 
Emmanuele fece egli Colo ciò. che 
+ tutti inde me non davano fare . Se- 
guito dai due altri , penetrò gli fqua- 
droni nemici , uccite il primo che 
- gli li oppofe , atterrì gli altii , li 
aprì il varco , e giunfe Copra là col- 
lina. Le truppe, eh 1 ei aveva lafcia- 
ie nel campo , informate del di lui 


DELBASSÓ lMP.t,.LtX,3lVII. |f 
pericolo , accorfero in graffali filerò, Emma.' 
talché l’ Imperatore fi trovò ifl. fica- nude 
ro La cola la : più fórprendente , e ' 

che io non oférei affìcurare fe tutto * - ' ^ ! 1 
quello, racconto non foffe contefia- ' 1 ! i 
to da un teftimone oculare che ac- 
compagnò Emmanuele in tutte le di 
luì fpedÌ 2 Ìoni , è" , eh’ egli ufcl lenz* 
alcuna ferita da tanti pericoli , nei 
quali, avrebbe piuttoftó dovuto tro*- 
vai* Ift morte , che la fua cièca te- 
merità aveva lenza dubbio, mèrfia- 
Uja . La di lui perdita fem brava cosi 
ficura, che lfacco , di lui. zio , il qua- 
le era ri ma fio nel campo. fi, tras- 
ferì nella tenda del! Imperatore, per 
«fpettatvr la notizia della, di lui mor- 
te , onde 'porli. Copra la tefla la Co- 
rona che deli de ra va appalfionatamen- 
tfif e di etri Jafciò il, defiderio ì quali 
per ; eredita ,. al luo figlio' Androni- 
co^,, come lì vedrà nel progreilo di 
quella fiori i . Emmanuele , effeiidoft 
riunito, con una gran parte delie fu# 
truppe , t ripigliò la firada, dèi luo', 
caTjnpa , Tempre infeguito , combat- 
tendo continuamente , e rivolgendoli 
di tempo in tempo, contro. il nenrt- 
co come fe avefle: avuto, rammarico' 
di- non aver" trovata la mone en- 
aveva; tante volte cercata? in ; quei s 1 
giornata . Giuufe finalmente nei ; * 
trinceramenti ; e fu: debitore de-- ’- '~i 

B 6j ^ 
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„ Fmma- ritorno più alla fua fortuna, che alla 
miele prudenza * 

An.j»4<5. Nel giorno feguente , decampò r 
- Disfatta, innofltrandofì Tempre verfo Icone. U 
Tur* armata del Sultano , divifa in duie 
e * J • corpi, lo colmeggiava , e cercava di 
ridurlo in qualche palio difficile «. 
Gritople , guerriero ardito che cft- 
mandava all’infanteria Imperiale pre- 
fe con elTo alcuni battaglioni per al— 
lontanare i Turchi ; ma eflendo fla- 
to pollo in mezzo, aveva giù per- 
duto un gran numero dei Tuoi , ed 
era in procinto di perire effo ftel- 
fò , fe r Imperatore , fegato da al- 
cuni cavalleggieri , non folle accor- 
do in di lui ajuto . Nel vederlo , i 
Greci ripigliarono coraggio y ed i ne-' 
• mici lì allontanarono Ènanwtìniele > 
ctC era divenuto il terrore dei*. Tur- 
chi , gl’ infeguì con tutta: la fua ar- 
mata ,* ed avendogli raggiunti , fic~ 
come vedeva tutte le fue truppe at-f 
, ferrite dal numero dei nemici , pre- 
fe la bandiera dalle mani d’ un Al- 
! . fiere , volò contro i medeftmi , gli 

pole in fuga , e gl’ infeguì facendo- 
ne un gran macèllo . KlTendo flato 
uccifo in quell’ occalione un certo 
Gebras , Greco di nafcita , ma nu- 
trito ed allevato preffo il Sultsuto 
che gli aveva dato il governo d’nfia 
\ provincia,, ne fi* portata la. teda nel 

ìj cam- 
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campa alla cima d 1 una picca come Fmm», 
un trofeo . Avvicinandoli la notte ^ nude 
r Imperatore , fe«z’ impegnarli ad 
inseguire i fuggitivi , tornò nel cam- 
po che trovò in un eliremo diior- 
dine . Non li era avuto ancora il. 
tempo di fcaricare i bagagli j ed ei 
difegnò da fe Hello f accampamen- 
to r e dikribuì i quartieri . Al for- 
ger del Sole , fi pofe in marcia , e 
giunfe nei valli piani d’icone che 
circondano il lago Pafgufn «.Cintiamo» 
Autore di tutto quello racconto, non 
parla delle guarnigioni r che 1 ’ lmpe-- 
latore Giovanni aveva lalciate quat- 
ti’ anni prima nelle ifole di quella, 
lago ; ed il di lui filenzio fa crede- 
re , che ir Sultano fe ne folle già 
di nuovo pollo in poflelfo. Qui Etn- 
manuele feppe i gran movimenti dei 
Principi dell’ Occidente, che fi difpo- 
u e vano a pattare di nuovo nell’ Alia; 
e quella, notizia 1 ’ obbligò a tornare N 
in Coflantinopoli per invigilare fo- \ 
\pra la licuiezza dei Tuoi Unti : l’efe 111- 
pio della prima Crociata gli aveva, 
infognato ciò che ei, doveva temere 
da quella divozione guerriera . Pri- 
ma però di partire , mandò, a sfida- 
re il Sultano , e gli fece dire . che fe 
ricufava di decidere la loro briga in 
una battaglia formale , e i farebbe ri- 
tornato , nella proffima primavera > 
fcpelae meglio preparato , a fargli rent- 

dere 
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Emma- dere ragione dei di lui - infiliti . Il' 
nude Sultano, che aveva effperimentato il 
An.ntf. va i ore indomabile d’ Emmanuele , 
mandò a proporgli la : pace . L 1 Im- 
peratore chiefe tempo per penfarvi; 
e fenza dare altra rifpofta , ripigliò, 
la ftrada della Bitinia . 

Giunto alla forgente del Meandro,* 

' credè; d’ effere molto lontano da i 
nemici ; e fi trattenne in un ridente 
prato cinto, d’ aliene forese,, ed ir- 
rigato da ’ mólti, rufcelli ,.che riunen--, 
doli , formavano quello celebre fiu- 
me . Le delizie del luogo 1’ invita- 
reno a ri fiorarli delle fatiche d v una. 
così pericolofa, campagna . Or ffieiW 
tr ei fi divertiva nella caccia , vidde 
da lungi alcuni movimenti nella fo-*. 
reità ; e non potendone diftinguere- 
la caufa , inviò alcuni fcorridori , i 
quali gli riferirono, che fi accampava 
un’ armata nel bofco ♦ Ricpnobb’ egli- • 
ben pretto , che quelli. erano Tur- 
chi , che andavano , fecondo il loro- 
cofiume , a dè vallare le terre delT 
impero. Fece adunque partire un di- 
fiaccamento di fcelte truppe per dar 
loro la caccia ; ed ei fall, fopra una. 
collina per efier tefiimone delFèfito. 

I Turchi piegavano il loro bagaglio - 
per ritirarli ; ma quando fi. viddero 
fretti in maniera che non potevano- 
falvarfi fenza commbittere , volta- 
rono faccia > e dopo qualche refitten^- 
>, - ' za « 
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za . , continuarono a fuggire , Tempre Emma-t 
infeguiti , e rivolgendoli di tratto in nude 
tratto contro il nemico per afficu- ^*4^ 
raffi la ritirata . Quello movimento, 
fpefle replicato , francò in maniera 
i cayalleggieri Greci ^ eh’ elfendoli 
raffreddato il loro ardore , fi larda- 
vano porre in mezzo • L' Imperato-* 
re , che le ne avvidde , difeele dalla 
collina ; e lenza darli il tempo di 
pi endere la corazza, volò a foccor- 
rergli . Al di lui avvicinarli , i Tur- 
chi fi diedero alla fuga : ei gl’ infe- 
guì con calore ; ma eflendoglilì fian- 
cato il cavallo , fi fermò per allet- 
tarne un altro, e raccomandò ai tuoi 
di non lalciare i nemici . Elfi però, 
difanimati ben prefto dalla lunghezza, 
della corfa e dalla difficoltà delle ftra- 
de , tornarono indietro ; ma l’ Im- 
peratore, dilperato per la loro viltà, 
prefe il cavallo del fuo cugino An- 
dronico per la briglia , e parti im- 
mediatamente . I Turchi , vedendolo, 
andare quafi folo , e fenza corazza,. 

/ incoraggirono gli uni gli altri , e •••:*! 
riunendo i loro sforzi; gli lanciaro- . ' •> 
no addoffo da tutte le parti. Eni- , ’.I 

manuele , ricoperto del fuo feudo , , 

vedendoli in un terreno in cui non * * 
poteva efler pofto in mezzo- a mo- 
tivo delle folte macchie che forge-, 
vano a delira ed a finiftra, tenne piè 
fetuio-fi ftef$, ni orticai piedi quelli 
v . ' * che 
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Emma- che ofarano avvicinargli ; e pofe 
nu«W gli altri ini fuga . Avendola uno di 
quelli caduti in terra ferito, nel tal- 
lone , ei lo prefe per i capelli y e- 
fe lo ftrafcinò dietro fapra la collina. 
Quivi fi fece medicare la piaga; e 
ficcome mancava, tutto per Tappa— 
recchio , così un foldato , avendo sfo— 
drata la fpada , era in> procinto di. 
tagliarli un pezzo. di carne-, le Em- 
man u eie non lo avelie ritenuto , ri— 
compenfandolo di quefta eroica pro- 
va d 1 affetto- verfo il proprio Princi- 
pe . Ei fi fece applicare un pezzo., 
di carne-tagliata ad un cavallo tiferà 
v-icino a morire di franchezza ; ed’ 
effendo rimontato a cavallo , tornò* 
al luo campo predo. la- forgente del. 
Meandro. Nel paffare per- la Bitinia, . 
fece fabbricare il' caftellodtPfles fo— 
pra un terreno da e do acquetato in% 
* permuta d’ un monaftern ideino; c 
lo diede per abitazione ài prigionieri- 
Greci , che nell armo precedente ave—, 
va prefi da Filomele., 
rnffilen- Giunto al caltello di Melangi es, vi- 

co tla.ef. fi . n P os ò per qualche tempo .. Un 
lo u’Em- giorno , dopo pranzo , il ducono c?.cU 
ma»uelc. de fopra le imprefe militaci , la che 
Cìm. l. 3. era UHa bella occafione di fare la 
c ' * 7 ' corte ad-Emmanuele , che fi piccava 
d 1 uh gran valore . Quindi i Signori' 
procurarono a gara di porre il Prin- 
cipe al di fopra di tutti i guerrieri- 

at*- 
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attuali , ed amichi Giovanni Cornac- Emma, 
no , tiglio di quell’ Andronico a cui nude 
farebbe appartenuto il Trono per An.n 4 <*« 
dritto di progenitura s’ ei non fol- 
le morto prima del fuo padre , non 
parlò come cortigiano . O che con- 
lervafle nel cuore qualche rammari- 
co per vedere la Corona fopra. la 
tefita d’ Emmanuele, o che foiTe trop- 
po ardito per elfer (incero, non efi- 
tò» a dare allTmperatore Giovanni la 
preferenza nel valore fenza fare al- 
cun’ eccezione • Emmanuele dimo- 
ftrava d' udire fenza gelolìa 1’ elogio 
del fuo padre , anzi egli Iteli o lo 
elaltava , quando il fuo fratello lfac- 
co , non contento di confermar tal 
difcorfdjii avanzò a fare un odiolo 
parallelo , volgendo in ridicolo le 
imprefe guerriere d’ Emmanuele.. An- r 

dronico , tiglio dell’ altro lfacco zio 
d’ Emmanuele ; gli diede una men- 
tita ; ed lfacco , avendo sfodrata la 
fpada,gli avrebbe troncatala tefta, 
fe Emmanuele non ave (Te riparato 
il colpo che ricevè nel fuo braccio, 
e che gli fece una profonda ferita, 
di cui portò la cicatrice per tutto il 
refro dei fuoi giorni, lfacco eraSe- 
baftocratore , e Comandante Generale 
delle armate ; Emmanuele-, per pu- 
nirlo del di lui trafporto , fi contentò 
di togliergli i figlili dell* impero di 
cui l’altro era depofitwrio . Avendo 

pe- 
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Emma- però conofciute in queft’ occafione le 
nude malvagie difpofizioni del fuo fratello 
An.u-}*. a f a0 riguardo, e temendo qualche 
improvvifa violenza, incominciò a 
portare folto gli abiti una corazza, 
che non. lafciava. quafi mai . 

AiMH7* La. Chiefa di CoUantinopoli fi tro- 
Deoofi- vava allora in una gran turbolenza, 
z'ione del Michele Curcuas , Patriarca da tre 
Patriarca anni- indietro , rimproverandoti ;il 
Coimas . p 0C0 f ru jt;o che producevano le fue 
c IO# minzioni ca i tuoi elempj , nnunzio. 
À ree /.A». alla, fua dignità., e tornò nel fuo mo- 
'• 1 haftero nell’' itola d’ Otfia . Quivi , > 
de 'efc/ * % 1 *°^rat.° nel vefiibolo della. Chi età % 
■6>\ & or. fi fece calettare dai’ Monaci in ga-- 
perpet. ftigo , diceva egli, deila vanità che : 
cùn/evju ] 0 aveva.indotto ad abbandonare quel 
olciin'ì tanto ritiro per accettare un irnpie- 
T. /. p. g° che rwm. meritava.. Fu. innalzato. 
atfS. alla di lui dignità Cofinas Attico , 
nato; nell’ ifola d’Egina, di cui Ni- 
ceta fa un grand’ elogio . Secondo 
quefto Storico , ei era celebre non. 
meno per la fua dottrina che per la 
fua virtù, e per la tua carità verfo 
gl' indigenti, ; talché fovente fi fpo-. 
gliava dei fuoi abiti per rivetti rgli .. 
lfacco , fratello dell’ Imperatore, ave-- 
va per e fio una tòmma venerazione, 
lo che diedé luogo ai di lui nemici 
di far credere ad Emmanuele , che 
Cofinas formava una tègreta trama 
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per far paflare la .Corona fopra la Emma- 
tefta del di lui fratello. La fua lem- »uete 
plicità terminò di rovinarlo. Un AniI *7* 
Monaco , chiamato Nifone , infetto 
dell 1 ereha dei Bogomileli era. fiata 
condannato in un Sinodo dai Patriar- 
ca Michele , e pollo in prigione . Il 
di lui mortificato ellerno , ed i di- 
fcorlì che relpiravaho la pietà e la 
carità, ingannarono talmente Cofmaj, 
che quella non. folainente- lo liberò 
dalla prigione , ma anche lo ammife 
alla fua. jm intima familiarità . Ni. 
fone alloggiava, nel palazzo , e man- 
giava con effo ; ma lontano dal Pa- 
triarca , ei andava, fpargeudo i fimi 
errori , ed attendeva , per quanto 
gli era polfibile , a corrompere le. 
famiglie .. jCofmas rigettava , come 
calunnie , tutti gji avvertimenti che. 
gli lì davano per ifmafcherare f im- 
pollore . Avendo l’Imperatore , dopo 
il fuo. ritorno in Collantinopoli dot 1 
ordine , che lì arrelialTe di nuovo T 
Eretico, fuddetto , Cofirias andò egli 
flelfo a. flrappario dalle mani delle 
guardie , lo che non elfendogli riu- 
fcito , lo accompagnò fin alla pri- 
gione , e fece illanza d 1 elfervi rin- 
chiudo con elfo . Uno zelo così ar- 
dente irritò il Clero in maniera, che 
fu convocato nel palazzo diBlaquer- 
nes un Sinodo di tutti i Prelati che 
fi trovavano in Collantinopoli , in 
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Emma- numero di trent* .uyio ; e vi aflifte- 
nuefcc rono r Imperatore , i Principi , i Giu» 
A».j 447* dici Ecclefìaftici e Secolari', ed un 
gran numero di Senatori . Emma- 
nuel e j dopo avere fucceflivamente 
efaminatr i Velcovi fopra- ciò che' 
penfavano di Nifone ficcarne tutti 

10 caricavano dragatemi , cosi fi voife 
a Cofmas , e gli domandò il di lui 
lenti mento . Il Patriarca rifpofe ar- 
ditamente , Cti ei non conofceva in 
tutta la C/iirjd altra perjona più vir * 
tuo/a e più ortodqjfa di quella , che 
Ji condannava con Tanta ingiustizia • 

' Quefte parole eccitarono un luflurro 
generale ..Si - diiTe ad aita voce , Che 

11 Patriarca Ji dichiarava fautore eie* 
gli Eretici ; che Ji denunziava da fe 
JfeJJ'o : che non ci era bifogno et ac* 
cujatore.j e che conveniva giudicarlo 
immediatamente . Eflendofi adunque 
proceduto ai fuifragj , tutti lo coii-r 
dannarono e lo dichiararono deca- 
ri uto dalla fua Sede. Pronunziata la 
ientenza- di depofizione , Cofmas , 
pieno di l'degno ufcì, maledicendo 
ed il Sinodo, e la Corte, e 1’ Inv 

» peratrice r ha quale ( diceva egli ) 
non avrebbe mai dato alla luce alcun 
riiafchio, Cìèravvenne efFettivame li- 
te i ed il .fuperftiziofo Imperatore 
attribuì in appretto quefta dilgrazia 
- alle maledizioni di Cofmas*. Lo Sto- 
rico Niceta riguarda. una- tal maniera 

di 
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di procedere come 1* effetto d’tin 
ingiufta cabala, e canonizza Colmas Anu| 47 
come un modello di viltà , lo che 
però non fi può facilmente credere 
a un Prelato così oltinato-.* e così 
violento . La Sede di Coltantinopoli 
reftò vacante per dieci meli : Colma# - 
fu depofto nel dì <26. di .Febbrajo di 
queft* anno 1-147. ; e Niccolò Mufa- 
Ione , di lui fucceffore eh’ era ftàto 
Arcivefco'vo dì Cipro , e ft era 'riti- 
rato da molti anni indietro per\i- 
vere lungi dal Mondo', non fu no\. 
minato Patriarca prima del mele del 
feguente Dicembre . - P«ce coi 

V Imperatore , fapende .che i Prin- J“ rch j * 

• cipi Crociati non erano ancora di- #<-II , 
fpofti a porli in marcia, credè d 1 a- 
Vere il tempo di terminare la guer- 
ra col Sultano. Marciò adunque verfo 
il Rindaco , e fece i Tuoi preparativi 
per raffedio d' Icone. S* inno 1 tra va già 
nella Frigia, allorché ricevè un’ am- 
bafeiata del Sultano che gli chiedeva 
la pace . L’ Imperatore , nel timore, 
che gfinfpirava f intraprefa dei Cro- 
ciati, poteva aver bifogno dei Tur- 
chi, non fi diinoltrò difficile. I Tur- 
chi gli cederono la città di Pracane, 
e le altre piazze delle quali effi fi 
erano impadroniti nella Panfilia e r 
. nella Cilicia ; ed Emmànuele le ne 
tornò in Coltantinopoli . •. 

' Vi era egli richiamato dalle noti- 

? -zie 


4 d " STORIA 
Piuma-. zie che riceveva dall’Occidente . U 
nude Imperator Corrado fi trovava in ma,r‘- 
An.1147. c j a con un fonnidabil efercito ; e 
Seconda Luigi, Re della Francia, fi preparava 
Crociata. a feguirl.0 . Quelli non erano collie, 
Cntn.i.1. ne ila prima Crociata , partite di ven- 
feqq. & turieri , i quali , accorrendo da tutte 
ibi . ’ le parti ,-alle voci d’ un Monaco en- 
vu Cange mfiafte , fi .arruolavano fotto diffe- 
rei)t i Capi pieni .di valore , ma trop- 
èa;//? * po limili ai loro Soldati -, e poco d’ 
Tyr.l 16. accordo fra loro ; e marciavano fiotto 
c. 18. & \ e bandiere della Religione , che vio- 
Sanut. /. lavano continuamente coi loro la- 
ì.port ó.dronecci , e diffolutezze . Elfi erano 
c, i .due più potènti Sovrapi -delfiEu- 

^LiuLVJl? °P a 1 °h e ^°nduceyano due eferciti 
od. de * regolari <e numerofi abbaftanza per 
Dingiio opprimere i Mu fulmani , e per con- 
/.i. r. % quifiar tutta f Afia . La prefia d’Edefia 
Otto /^-atterriva tutta la Ciiftianità ,' ed il 
de exped,Re di Gerufalemme , il Duca d’An- 
Frider. tiochia, il Conte di Tripoli, .ai quali 
Y <,4 °* ^ minacciava hr fioro rovina , implo- 
ChZ’n. r^vaiio .fi ajuto dei loro fratelli dell’ 
Rob de Occidente. Quindi, nell 1 anno 1145..* 
monte, il Vefcovo di Gabala andò a portare 
C 4 ro». j j oro ] ament i a l p a p a Eugenio, che 

Chròn. aveva ricevuto in Viterbo fi Depp- 
Cnjfin. tati dei Prelati dell’ Armenia , inviati 
F-ndulf. ac j imparare le cerimonie del Santo.. 
‘ c ' n . icet0 Sagrifizio fecondo, Ì 1 ufo della Chiefa 
Chron. Romana , con cui efli volevano riti-, 
A 'angh . nirfi . Il Papa .atterrito dal pericolo' 
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in "cui fi trovava la Paleflina, rifolvè Emma- 
di riaccendere nel cuore dei Criftiani nilcle 
lo Beffo ardore , che Urbano IL «vi An * ,I 47« 
aveva eccitato -cinquantanni prima .Chrom. 
Scriffe adunque a Luigi , Re della St * 
Francia, il quale, prima della lettera 
del rapa aveva già formato il di- Salem. 
Pegno di prendere da Croce peradem-^r. ai. 
pire il voto che aveva fatto FHippo,^ , *f* f/ J • 
ilio fratello maggiore-, .e che una g n f‘, a(i 
smorte immatura gli aveva impedito du Cange 
d’efeguire. 11 Re dichiarò la tua xi- 17 . dijjert. 
.foluzione nella Corte che tenne in J u *J oinm 
Rourges nelle fede di Natale ed e ~ 
indicò un’ affeniblea generale in Ve- 
zelai per le fefte di Pàfqua • Quivi 
•S. Bernardo -, pieno di zelo >ed in- 
-coraggito anche dalle efo reazioni del 
Papa , predicò la Crociata con tanto 
ardore , che quella -innumerabile mol- 
titudine , dift'ruggendofi in lagrime , 
fece -fui fatto -veto d’ efeguire -un’in- 
traprefa,-che riguardava «come fanta, 
e capace di cancellare i più enormi 
delitti.. In oin. altrui affemblea tenuta 
ip £hartres tre fettimane dopo , fi 
pensò che ninno poteva edere più 
capace dì regolare la fpedizione di 
quello che la predicava con tanto 
buon efito* Bernardo pero , troppo 
ìlmmmato per&onqfcere la differenza 
che p^ffàya fra quelli due Impieghi 
e più favi# del Romito Pietro, ricuso. r 
d’ acceture, un tal. onore ; ma andò 
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Croma- neir Alemagna a portarvi lo fteffb 
nude fpìxito , che aveva fparfo nella Fra n- 
Ab-^^ 7, c * a< Proibì però che li perfeguitaffero 
i Giudei , i quali erano fiati truci- 
dati nella prima Crociata ; ei gli ri- 
guardava come depofitarj delle Pro- 
fezie che gli condannano , come te- 
^limoni autentici della verità del Cri- 
lìianetìmo eh’ effi riprovano , e come 
altrettanti ciechi, che portano la fia- 
cola innanzi a noi . U refto di qnefT 
anno , ed una parte del feguente fi 
confumò i preparativi . 
pi Ipofi* Nel dì 16, di Febbraio del -1147., 
«ione d’ ]) omenica della Settuagefima , il Re 
nue i e tenne m Ltampes una terza anem- 
rìguarjo blea,in cui fi trattò del 1 a ftrada che 
ai ero- bi fognava prendere per pafTare nella 
c,ati * Siria. Gli Ambafciatori di Ruggiero, 
Re della Sicilia , lo contìgliavano a 
fcegliere quella del mare come la 
più breve , e la più ficura ; quefta 
era la maniera d' evitare la perfidia 
dei Greci , nemici irrìconciliabili de? 
Latini . Ruggiero offriva i Tuoi porti 
e le fue.navi ; ma ficcome non i\ 
poteva far pafTare tante truppe i'e 
non in divertì viaggi , nel che fi fa- 
rebbe confumato più tempo che inar- 
ciatidofi per tèrra , e dall’ altra parte,' 
fembrava che un’, armata così florida 
non dovette terriere i Greci più che 
i Turchi, così fu riioluto di prender 
la; ftrada di Goftantinopoli. Luigi fcril- 

ie 
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fie ad E minarmele per chiedergli il Emma- 
patto , e per pregarlo a concorrere nuele 
ad una fpedizione intjraprefa contro Anl1 ^ 
i di lui naturali nemici , e per libe- 
rare la Terra Santa ; quella lettera 
fu recata all’ Imperatore da Milone 
de Chevreufe . Emmanuele rilpofe 
con una lunga lettera piena d’ adu- 
lazioni , in cui chiamava il Re della 
Francia fanto , amico , fratello ; e 
gli faceva le più belle promeffe . 
Mentre però teneva a bada Luigi con 
falfe protette , avviiava il* Sultano d’ 

Icone del pericolo che lo minaccia- 
va . Ei aveva , in fatti , qualche mo- 
tivo di temere 1’ arrivo dei Crociati; 
non fi era Icordato dei difordini coi 
quali i loro predeceffori avevano Se- 
gnalato il loro patteggio , gl’ infiliti 
che Aleflio ne aveva fofferti , il pe- y, 
ricolo in cui quefto Principe li era 
veduto d’ etter rovefciato dal Trono, 
i trafporti di Boemondo , f invaitene 
della Cilicia , e la guerra che gli era 4 
convenuto {ottenere nella Siria , nel- 
la Tefluglia , e nell’ Illirico . Oltre di , • 
ciò , atteSa la fperanza che aveva di 
riacquittare (oprai Turchi una parte 
dei luoi Stati , penfava , come Alef- 
fio , che gli Sarebbe (tato più ditti- 
ate torre ai Crociati il frutto delle 
loro conquide . I Greci in generate 
immaginavano , che le Crociate altro 
non fodero che un precetto l'otto cui 
Si degli Iwf.T.32* C i La- 
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Rmma i Latini ricuoprivano il difegno d jm- 
.nude padroni-rii di tutte le terre dell ìni- 
An.»M7* pero • ' 

Fa trenta Corrado , Imperatore dell’ Alema- 
di Corra gna , fi pofe il primo in marcia , è 
do . partì nel £iorn© dell’ Afcenfione . La 
di lui armata era cexnpoft* di Set- 
tanta mila corazzieri 9 lenza contare 
ìa cavalleria leggiera , -ed mi infin- 
mera ibi e infanteria . Egli aveva ufata 
la precauzione d’ inviare alcuni Am- 
bàfc latori ad Emmanuele per chie- 
dergli la libertà del patteggio , e H 
permiffione di comprare i viveri j e 
ne aveva ricevuta la più favorevole 
lifpofta. Allorché Emmanuele feppe, 
eh’ égli era pronto a pattare il Da;- 
nubio* 3 ,* gl’ inviò Demetrio Macrem- 
bolite , ed Aleffandro Conte di Gra- 
vina , il quale , fpogliato dei fuoi fiati 
dal Re della Sicilia -, era pattato al 
fèrvizio dell’ ìmperator Greco • Co- 
■ ' Apro èrano incaricati di penetrare i 
* . -^difegni degli Alemanni , e d’ottenerne 
dài ^nedeiimi una Scurezza , che non 
- .aìtféb'bero fatto alcun danno nelle 
dell’ impero . Corrado , ed i 
Grandi , che lo accompagnavano -, 
non fecero alcuna difficoltà di pre- 
dare il giuramento che da loro li 
elìgeva proteftando di* non aver 
prefe le armi fe non per liberare la 
Palefiina , e per porre i luoghi fanti 
al coperto dagli attacchi dei Muiul- 
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mani . Dopo una tal dichiarazione , Emint- 
furono loro promeffi tutti i Livori , nueie 
ed i viveri neceffnrj in permuta del _ 

loro denaro . Rmmanude aveva in- 
viati nel medefimo tempo alcuni Scri- 
benti , incaricati di tenere un efatto 
regiftro del numero delle truppe A- 
1 emanne che avejebbero paffuto il 
Danubio . Qrfelli ne contarono fin a 
novanta,. mila ; ma la moltitudine dei . 
battelli , che fopraggiunlero, non per- 
niile loro d 1 andar Oltre in tal cal- 
colo'. 

Sebbène Còrrado foffe congiunto Viaggia 
delTImperatore , avendo quelli dué decorra 
Principi fpofate due forelle , pure noni? 0 
n’ era amato ,* e fra tutti i popoli d’ * 

Occidente gli Alemanni erano i più 
odiati dai Greci . “Quelli foffrivano 
mal volentieri che il Sovrano dell* 

Alemagna prendere il nóme d’ Im- 
peratole , lo che fecondo elfi , era 
utfiufurpazione ; tal titolo fupremo 
non apparteneva fe non al loro Prin- 
cipe , e da elfi non fi accordava agli 
altri fe non il nome di Re . Così non 
poteva fuffiftere la lunga amicizia 2 

fra due nazioni gelofe , che fi di- 
fprezzavajio reciprocamente • Em- 
manuele , pieno di diffidenza, a’vetv* 
do radunato un gran numero ditrup- ... , 

pe,ne teneva una parte in Coftan-* v 

tinopoli dove faceva riflaùrare le tor^ 
ri , e le mura : ed aveva mviàte le 
’ c 3 al- 
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E «ma- altre , . fatto T ordine di Profouch -, 
nude incontro: agli Alemanni apparente- 
A1M147. niente per accoiftpagnargli , e per 
aprire loro i palli , ma in fatti, per 
oifervarne gli andamenti , .e per im- 
pedire che i medefimi fi dettero 2 
faccheggiare , lenza però commettere 
alcuna oftilità che avette potuto fer- 
vir loro di pretefto Effendo gli 
Alemanni giunti in NeifTe Copra la 
frontiera della Bulgaria , Michele Bra- 
nas , Governatore della provincia , 
fece loro trovare tutte le neceflarie 
provviiioni . Fiilattanto che i mede- 
- *• fimi attraverfarono un paefe mon- 
• tuolb , marciarono tranquillamente , 

e non penfaronó .ad altro che a Su- 
perare la difficoltà delle ftrade . In 
Sardica trovarono Michele Paleologo, 
ed il Cartolario Zinziluc che fecero 
loro famininiflrare i comeftibili . In 
Filippopoli ,’ dove fi trattennero., la 1 
brutalità <f alcuni fra loro fu in pro- 
cinto d 1 eccitare una fanguinofa .con- 
tefa ; ma Michele ,.Vefcovo della cit- 
tà, Italiano accorto-, e delicato , lop- 
pe così bene guadagnarfi .l’ animo di 
Corrado bevendo con lui , e tenen-* 
dolo a bada con lepidezze , che que* 
Ho Principe, divenuto protettore de- 
gli abitami , puniva rigorofamente i 
luoi faldati che commettevano qual- 
che violenza . Alla di lui partenza di 
Filippopoli, il Prelato che lo accolti- 
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pagnò per du.e o tre giorni , fervi Eu>*na-' 
tuttavia a mantenere il buon ordine. 

Avendo gli Alemanni , che non po- Aa,, M7‘ 
! teyano lungamente frenarli , maltrat- 
tati alcuni Greci’ per iftrada , A’ ar- 
mata d 1 oflervazione ne prefe la di- 
i fefìi ; la. querela s 1 infiammò : vi fu- 
rono molti uccifi e nell 1 tfna e nell’ • 
altra parte ; ed.il combattimento era 
in procinto di divenir generale , le 
Michele , col far ufo del fuo credito 
prelTo di Corrado , non averte Sedato 
il djfordiae » ;« /. . ■ ’ , 

Dopo la ritirata di Michèle , tutto Confe- 
cangiò afpetto * Gli Alemanni , non deuYa*. 
urtando piti alcun riguardo , prende- g i 0 . 
vano fenza pagare ciò eh 1 era loro 
venduto , o lo pagavano' a colpi di 
feiabla. Corrado o. più non dava orec- 
chio ai. lamenti, o feufava i. fuoi fol— 
dati • Le loro partite Scorrevano le 
campagne , e mettevano a fuoco le 
borgate • Incontrando un paefe ab- 
bondante-, vi fi fermavano per ubria- 
carli ; ed i Greci, trovandogli ubriar 
chi , difìefì nelle ftrade , gli trucida- 
vano* fenza. pietà . Profouch , chè. 
colmeggiava T annata , faceva tutti i 
fuoi sforzi per impedire le- violen- 
ze ; ma non potè prevenire un or- 
ribil dilordine eccitato in, Andino- _ ■ 
poli dall 1 .odio dei Greci ^ V armata? 
Alemanna., nel paflfarè davanti que- 
iìau città. , _vi. falciò* infermo un. Sif 

Q3 & nQ ~ 
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Kmma* gnore congiunto di Corrado , il qua- 
miele ]e alloggiò in a» monaftero con tut- 
An 1Q ^ f e g u i t0 .Alcuni foidati Gre- 
ci , avendolo faputo , entrarono nel- 
la citta , forzarono le porte del mo- 
naitero , appiccarono il fuoco alla 
camera del!’ infermo che fu bruciato 
nel fuo lefto,e ne prefero tutto ciò 
che gli apparteneva . Corrado , eh’ 
era già due giornate lontana da An- 
drinopoli r vi fpedl il fuo nipote Fe- 
» derigo con un corpo di truppe Que- 
llo, Principe , traìportato dallo fde- 
gno r entrò nella città ; nduflfe in 
cenere il monaftero : pafsò a fil di 
fpada tutti quelli che vi s 7 incontra- 
rono ; ed eflendo una parte del Tar- 
mata Greca accorfa in ajuto degli 
abitanti , fi combattè , e feconda Ciu- 
nama , i Greci rimafero vincitori . 
Seconda Niceta. però, più. degno di 
fede fqpra tal articolo. Pralòuch , 
accorfo, allo Crepito dei combatti- 
menti r calmo, Federigo , e fedo la 
mifchia «/ - 

Corrado, • Emmanuelè , prevedendo i difor- 
paiìa il (Jitiì, che poteva cagionare quella mai 
Bosforo , difciplinata moltitudine , fe la me- 
defnna fi avvicinava a Coftantino- 
poli, fpedì Andronico, Opus per in- 
durre Corrado a prendere la ftrada 
del Cherfonnefo , dove il paffo di 
<. Sefto era. piu ftretto , e d’onde egli 
avrebbe potuto, portarli in un paefe 
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più fertile . Corrado rigettò un tal 
avvito , e continuò la fua marcia 
verto Coftantinopoli . Emtnanuele t 
\ r eden.do il pericolo ohe fi avvicina- 
va y credè di dover raddoppiare le 
fue. precauzioni . Guarnì adunque di 
truppe tutti i polii così al di dentro 
come al di fuori della città , e fece 
partire Zicondile , guerriero di gran, 
riputazione ,. per andare a raggiun- 
gere. Protouch con. un nuovo rinfor- 
zo . Quello aveva ordine di lìringe- 
re l’armata di Corrado , e d 1 impe-- 
dire le. devaftaatoni v ma di non av- 
venturare il combattimentobfuori che. 
in un calo eftremo . L’ alta fiatili** 
degli Alemanni , 8 1’ armata - di cui. 
erano, elfi ricopertLatterrivano iGre- 
qì; ma quelli fi lufingavano d’inten- 
der meglio, devoluzioni militari , e 
d! effer. fuperiori. alla, cavalleria Ale- 
manna. , troppo grave e mal in or-, 
dine... Frattanto i. Crociati, giunfero 
nel piano di. Cherobacques , dove 1’ 
abbondanza dei foraggi gl’indufle ad 
accamparli fra. duei fiumi che aveva- 
no allora le acque affai balle . Effi 
ripofavano tranquillamente in temp# . 
di notte v allure nè. un’orribil temperi 
fia avendo fatto improvvifa mónte 
ingrofiare- i fiumi v nè formò due 
hnpetuofi torrenti, i quali , allargane 
dofi fopra.le fponde , lì Urafcinaroifo 
al mare le tende , i cavalli , ed i ba- 
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Emma- gagli . Altro non fi udivano , nè fi 
nude vedevano che urli , e difperazioni , 
AiUII *7- perì in quello diluvio in gran nu- 
mero d’ uomini , e d' animali Em- 
manuele,o commoffo egli fleflo da 
tal difgrazia j o fingendo d’eflerlo , 
inviò alcuni Signori della fua Corte 
a confolar Corrado , ed ad invitarlo. 

. , a portarfi a conferire con eflo in 
Coflantinopoli : ma quello Principe, 
che nulla .aveva perduto della fua 
naturai fierezza , pretefe che Em- 
manuele gli fofle andato incontro ; 
j.- propofizione , la quale parve così 
altera alla«vanità Greca, che più non 
i! parlò d’ abboccamento . Corrado 
* andandoli fempre innoltrando , giun- 
fe , nel dì 3. Settembre , in un parco 
magnifico del palazzo , dirimpetto 
alla porta dorata , d'onde, dopo ave- 
re eiaminata f altezza delle torri e 
H forza delle mura ricoperte d’ un 
popolo innumerabile , pafsò al di là 
del golfo , attraverfando il ponte del 
fiume Barbifes . I due Principi fi ferii- 
ièro piene di millanterie e di deri- 
lioni ^ e fecondo Cimiamo , fi diede 
^ combatti mento che terriiinò col 
▼tntaggio dei Greci’: ma il fiìenzio 
di Niceta , Storico meno parziale , 
fa credere che al più vi fofle flato 
un incontro di poca importanza 
Eflendofi finalmente i due Impera- 
tori rigoneiliati fenza vederli, perchè 
■ - . Timo 
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V uno non . voleva entrare in Coftan- Emma-* 
‘tìtTOpoli,e l’altro non voleva ufcir- nude 
né , Corrado pafsò il Bosforo fopi'a ^ a I HT r 
le navi dategli da Emmanuele. Éffi 
defideravano egualmente d’ effer lon^ 
tani 1’ uno dall’ altro ; onde f im* 
pazienza, di Corrado non gli. permise 
di foddisfare al Re della Francia , 
che gl’ inviava corrieri dietro cor- 
rieri , pregandolo ad afpettarlo in 
Goftantinopoli . Sebben’ egli aveffe 
già perduti molti dei tuoi r fr trovò 
tuttavia, quando fu paffuto nell’Afta, 
alla teda di. novanta mila-cinquecen- 
to* cinquanta-fei , uomini . 

L’ armata di Luigi non era mèno* Parte, ? ZJ * 
Humerofa . Per. evitare le querele dl Lui <* 1 - 
che la gelofta poteva cagionare fra- . . 

le due nazioni , e. per trovare’ più 
facilmente i comeflibili , egli era par- . - 

rito fola, mente quindici giorni dopo 
Corrado, colla- f-ua moglie Eleonora, ^ 

e con tutti i Grandi dell 3 tua Corte . 

Giunto in Rati sbona , dove pafsò il’ 

Danubio , trovò due Ambaiciarori. 

Greci, dai quali gli convenne udire 
un lungo ditcorfo condito , fecondo ’< 
il coflume , d’ elogj eccedivi. Geof- 
fredo , Vefcovo di Laugres che ac- 
compagnava il Re,, e ch’era chiamato- • f i 

il 3Sle dorè dell’ armata Francete, an- 
no jato si pari, di Luigi , delle loro 
inftpide adulazioni v gl’interruppe col. 
dire ; Q r/ihi frittali ì dijpenJ^iU't i 4 4*4 
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fcmrna- replicare così f^ejfo i termini di 
nude gloria , di maefia^di faviezza , e dE 
411.1147. religione del Principe ei conofce fe 
JìeJjo , e noi altresì lo conosciamo \ 
dite y in due parole , ciò che dovete 
dire . EHI terminarono la loro arrin- 
ga con due domande f una-,, che il 
Re non. s’impadroniffe d’alcuna piaz- 
za appartenente all 1 impero l 1 altra, 
che rimettere nelle- mani dei. Greci 
quelle dalle quali avelie difcacciati i 
Turchi, facendo corroborare tal pro- 
metta col giuramento dei Grandi . Si 
convenne facilmente intorno al: pri- 
mo articolo ; ma. inforfero. contraili 
intorno aL fecondo j o fe ne rimile 
la decisone al due Principi ,. allor- 
ché quelli avellerò conferito infìe- 
jne . Dei due Ambafciatori , Deme- 
trio tornò immediatamente in. Co- 
flantinopoli; e Mauro rellò coi Cro- 
ciati. Furono fcelti molti Grandùper 
portarli , con Demetrio , pretto d 7 
Emmanuele , che gli chiedeva colle 
fue lettere . 

Viaggio Le truppe Francelì erano divife in 
di Luigi. m oiti corpi,, che fi feguivano in qual- 
che diflanza ; talché il Re lì trovava 
già davanti Àndrinopoli , mentre la 
fua retroguardia non era ancora ulci- 
ra dalla Bulgaria * I Greci volevano 
farle pattare fecondo ette giungeva- 
no ■; e lìccome le medefime li affet- 
tavano le unc le altre , qp si fu lpe- 
vfv dita 


Die 
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dita un’armata di Ccftmni è di Patzi- Emraa- 
nacefi per andar a cercarle nei de- «mele 
ferri della Bulgaria, per preparar loro 
imbofcate , e per uccidere tutti i Sol- 
dati che fi foffe potuto Sorprendere . 

I .Francefi: erano obbligati ad' accam- 
parli. fopra le. colline , ed: a. trince- 
rarli'' coi loro, carri ; e Soffrivano nel 
medefimo. tempo la careftia dei vi- 
veri.' che. fr ricalava loro di vendere. 
Efiendofi, i Grandi , che fi. trovavano, 
in, Coilantinopoli , portati a lamen- 
tarfi- coll' Imperatore K ei rifpole loro, 
freddamente ,, che non era padrone 
di tenere in freno i Pattinaceli ; e 
che baftaya. che l Francefi fi fodero, 
avvicinati a Coftantinopoli dove , 
fiotto l v ombra, del Suo. palazzg.. , fa- 
rebbero; flati ficuri , ed ei grf^reb- 
be fatti provvedere di viveri;. Attefa 
tal rifpolìa i Francefi. fi, polero in 
marcia ma i Patzinacelì gl 1 inferi- 
vano i più forti di quei* corpi. Se- 
parati, gli ponevano in fuga , e s’im- 
padronivano d’ una parte dei. loro 
equipaggi . Alcuni Signori., Sdegnati,, 
ufcirono allora. da.Collantinopoli, ed 
andarono a: raggiungere i. loro con- 
cittadini ; ina altri reftarono. nella 
citta , e fi portarono a fare nuovi, 
lamenti all’ Imperatore, il quale giu- 
rò loro- che non era informato di 
tali disordini , * chiefe perdono per 
i Suoi . Frattanto Luigi , davanti An- 
45ÉT dfU 
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Èmma- drinopoli , aspettava con impazienza 
nude il refto delle lue truppe . Mauro fa- 
An.nqj. ceva i più grandi sfouzi per indarla 
a prender la Strada del Cherfonefo ; 
ma il Re perii ftè nel Suo dileguo di 
paffare per il Bosforo , e di fare kt 
fteffa Strada degli Alemanni Una 
giornata in diftùnza da Collanti no- 
poli , egli incontrò altri Deputati 
dell’ Imperatore , che gli profuSero 
dimoftrazi-om del più profondo ri- 
fpetto . Adulatori tin alla battezza , 
non gli parlavano le non col ginoc- 
chio piegato, e proStrandoglift ai pie- 
di ‘ T quella degenerata nazione fi fa- 
ceva beffe della Semplicità FranceSe* 
Vili nel timore , infoienti nella Scu- 
rezza ,..effi non risparmiavano giura- 
menti , ma non ne offervavano al- 
cuno ; mentre colle più umili pro- 
teste addormentavano il Principe , 
gli ‘facevano tutto il male che im- 
punemente potevano fargli . L’ Im- 
peratrice -uf^va gli Stelli artihzj del 
Suo marito ; e fteiijgva a bada la Re- 
• gina con lettere piene del più vivo 
affetto . 

Luigi in Finalmente Luigi giunfe davanti 
Coffantinopoli con una parte delle . 
° l> fue truppe ; ed Emmanuele lo fece 
accampare fuori della città preffo il 
palazzo di Blaquernes . Si Scuoprì che 
l 1 Imperatore , il quale con lettere 
fraudolenti aveva invitato Luigi ad 
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unirli con eflo per combattere contro Emma- 
gfinfedeli, aveva fatta coi Turchi una Mièle 
tregua di dodici anni . J Francesi y 
eh’ entravano m Collant inopoii per 
comprare armi c viveri , erano lo- 
vente maltrattati , feriti r ed anche 
trucidati . I Greci avevano tanto in 
aurore i Latini. , che lavavano , e 
purificavano fin gli altari dove i Preti 
di quella nazione avevano celebrata 
"1^ MelLv; i Latini, dal canto Joro, 
non- riguardando i. Greci come Cri- 
iFicu>i r (i‘ permettevano ai lacc.heg- 
piargli- i e d’ uccidergli . Frattanto 
Luigi era invitato a vilitare f Impe- 
ratore , il quale dimollrava un gran 
defidei io di parlar con lui ; ed il Re 
ebbe la compiacenza d’andare al pa- 
lazzo-. Tutti i Nobili, il Clero, ed 
il popolo gli lì portarono incontro, 
e 1* Imperatore 1© riceve con un’al- 
tera civiltà . Erano ambidue della 
fteflFa età , alti. , ben fatti , e d’ uà 
aria maellofa : ma nel volto di Luigi 
• appariva una franchezza lineerà , e 
naturale ; mentre quello d’ Emma- 
nuele > ftudiato e contraffatto, lì tra- 
diva di tempo in tempo con tratti ' 
di malignità . Elfi fi abbracciarono , 
e pacarono dal portico, in cui l’Im- 
peratore era andato a ricevere il Re, 
negli appartamenti , dove fi pofera 
a federe T uno al fianco dell’ altro ; 
e quivi conferirono pes ntezio d’ia- 
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Emma- terpretì , circondati da tutta la loro* 
nude Corte . L 1 Imperatore augurò al Re 
An'! 147» pffi profperi eventi y. e proniife eli 
contribuirvi con tutte le lue forze , 
lo che non aveva, penlìero d 1 efegui- 
Te : dopo di- che , lì feparar.0110 con 
dimollrazioni, d’ una. tenerezza, fra- 
terna,-. ed i ; Nobili accompagnarono 
Luigi al palazzo , che gli era • flato 
preparato per abitazione:. Nel gior- 
no leguente V T Imperatore: andò a* 
prenderlo- per. condurlo, in Santa-b'o- 
fia v e, nelle- più, celehri Chiefe- ed 
in leguito gl 1 imbandì, un« banchetto 
magnifico . Nel. giorno della- fella di. 
S; Dionilio ,, Apolìolo. della Francia v 
Luigi fece; celebrare con una pompa' 
ellraordinam.il Divino Uffizio ; e 1 ’ 
artilìziofo Emmanuele feppe^ così be- 
ne guadagnarli il animo del Re- e dei 
di lui Grandi, che i med etimi parve 
che fi folTero. feordati di tutti i mo- 
tivi che avevano, avuto di iamen-- 
tarlì .. : r 

PafTà il Per non e fler coll retto a mafehe- 
Bostoro. rar ^. lungamente, gli bifognava af- 
frettare la partenza, del Re ,. il quale, 
affettava, ancora; alcuni Signori , e 
varie partite, di truppe che ti erano 
imbarcate in Brindili .. Emmanuel e 
ebbe Taccortezza d’ infiammare Tini- 
pazienza naturale dèi Fi an cefi , e 
di piccare la loro gelolia , facendo- 
pubblicare in Coflaptinopoli alcune 

£ bri’-- 




DEL BASSO iMP.L.LXXXVIL. 63 
-brillanti, imprefe degli. Alemanni , i Emma- 
quali fi diceva di aver più volte vin- nueic 
ti i Turchi, e di edere già padroni An 
d"* Icone . Quelle falfe notizie pru- 
dulTe.ro tutta il. loro effetto ; i l'ran- 
ced {offrendo,- mal. volentieri di 
abbandonare agli Alemanni una cosi 
gloriola' conquida,, affrettavano il 
Re a padare nell’ Alia- - Ei, cede fi- 
nalmente y alle loro idanze ; ed 
manuele gli fomminidrò le navi . 

L.’ Imperatore ,. liberato da quedi Motivo 
ofpiti , più. non pensò, che. ad attra-di diilen- 
verfare. la. loro intraprefa e f avi- J"?*. ùa d 
dita di un. faldato gli. fomminidrò il p “ 
primo’ pretedo di lamentarli . Luigi, uuele. 
nel paffare iL Bosforo , era dato le- 
guito da molte navi cariche di vi- 
veri,. Alcuni Cambiatori di Celiati* 
tinopoli avevano altresì recate alcu* 
ne grode fomme dì denaro ; ed 
avendo, preparate, le. loro tavole fo- 
pra. il lido ^ avevano pode in ino- 
ltra le loro ricchezze *. Un faldato 
Fiammingo , abbagliato- dallo Iplen- 
dore dell’ oro , rubò una di quelle 
tavole ; ed il di lui efempio incitò 
i fnoi compagni che lì- avventarono, 
fopra T altre gridando , e le rove- 
fciafo.no-» I Cambiatori, fpogliati,fì 
dtlvarono. fopra i. legni ,. i quali lì 
allargarono in. mare , e vi. tralpor- 
tarono. un gran numero di Crociati, ^ . 
che vi ergno faliti per comprar vi- 
# ^ veri» 
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tmma- verb. Entrati i legni nel porto, fu *> 
nude reno uccifi , e fpogliati tutti quelfci 

AUsi»^. F^ in cefi , e tutti i loro nazionali 
ehe fi trovavano nella città ►In que- 
llo tempo il Re rendeva pronta giu*- 
inizia -, faceva impiccare il Fiammin- 
go , e reftituire piò di quello c!F 
era fiato rubbato . ,.attefo che i Cam- 
biatori chiedevano più di- quello eh’ 
avevano, perduto Fatte quelle re- 
parazioni, il Re inviò Arnoldo, Ve- 
feovo di. Lifieux , e Bartolomeo, fuo 
\ Cancelliere,, a chiedere i fuoi , 9 
ciò-- che ai mede fi mi era flato tolto-. 

* ^ 

L’Imperatore fece afpettare gl’ In- 
viati fin al giorno feguente; e fic- 
coiiie non aveva dato alcun ordine 
che i\ ricevettero , così eflì conduf- 
fero il giorno. lenza mangiare , e la 
notte fenz’ altro letto che il pavi- 
mento del palazzo . Finalmente , 
avendo loro data udienza , fece re- 
llituire tutto ai Francefi ,. gli licen- 
ziò, e fpedì viveri, ma in piccio- 
lifFima quantità , invitando il Re 
portarli, nel fuo palazzo per confe- 
rire con effe . Il Re chiefe v che 
F Imperatore andatte fopra il lido, 
o che ciafcuno d’ etti s’innol tratte , 
fopra una barca, in mezzo al Bos- 
foro. 

Buona Siccome quefle propofizioni otten* 
d ‘ devano la fierezza d’ Emmanuele , 

*'•* così ei gli fece fapere ìr per mezzo 

dei 
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dei Tuoi 'Deputati , ciò che defìdera- Emma* 

' va , cioè , che i Grandi Francefi gli nude 
giurafFero fede ed omaggio, cpme- Ab ‘ u 47* 
i G^aixli della «prima Crociata lo 
avevano giurato, ad Aleflio.j e chie- 
deva in moglie per uno * dei fuoi f 
nipoti una congiunta del Re 9 che 
accompagnava la Regina Tutto tali 
coudizioni promettendo, ajuti, ed una- 
fedel* amicizia . Nell’ intervallo di 


quelli Trattati , il Conte di Maurien- 
ne , il Marchefe di Monferrato , ed 
il Conte d’ Alvernia, afpettati dal 
Re , erano giuntile fi accamparono, 
dirimpetto a lui (opra 1’ altra fion- 
da del Bosforo . Siccome i Greci 
differivano a provvedergli di navi , 
così elfi , effendofi dati a de vallar e 
le campagne , gli obbligarono ad ac- 
cordar loro il paflaggio . 1 Grandi 
ri enfiavano di render 1’ Omaggiò che 
non dovevano Te non al loro So- 
vrano , e non fi credevano obbli- 
gati di predare alcuno onore ad uiv 
Principe , il quale fi era fatto co- 
nofcere Solamente per mezzo delle: 
Are furberie . Luigi però , non vo- 
lendo avere i Greci per nemici, eli— 
gèf^da^fuoi quella deferenza. Si 
portò, adunque con elfi l'opra il lido, 
della Propontide , dove Emularmele 
era già andato: ma mentre gli altri 
predavano il giuramento di fedeltà, 
& Conte di. Dreux» , fratello, deh Re*. 
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Emma- penfando che non poteva , fenza 
miele diConorare il fangne di Francia , ri- 
An.'H7*- conoscere per fuo. Signore fé non il 
Re fuo. fratello , fi allontanò con 
alcuni Signori , fieri al pari d’ elio; 
e condulfe feco la Principe (Fa , Tua 
congiunta , per fottrarla. ad un ma- 
trimonio , eh’ eL giudicava, indegno 
di lei. Fu rifolutO; nella conferenza, 
che l’ Imperatore faceffé acco impu- 
gnare- il Ré da. due o. tre- Grandi , 

I quali do vefiero. fervirgli di guida, 
e provvederlo di viveri * e che in 
mancanza di quelli , fofie permeilo 
ai Francefi di Taccheggiare le piazze- 
che- avefTero. trovate per i firada 
fotto la condizione che. dopo il 
Tacco dato, le confegnalFero all’Im- 
peratore Greco ». Nei medefimo tem- 
po, Ruggiero , Re della Sicilia, che 
attaccava la Grecia, e vi faceva con- 
quille v follecitava. Luigi, a. eollegarfi 
con elTo, contro Emmanuele; e molti. 
Signori. Francefi, foprattutto Geof- 
fredo , Vefcovo di Langres, confi- 
gliava i} Re ad accettare tal 1 allean- 
za y ed a. fervirli, della flotta Sicilia- 
na. per renderfi padrone, di Coftan-- 
tinopoli y . foggiungendo , che. quella 
era f unica, maniera, di garantirli? 
dalla, perfìdia dei Greci , e d’ alficu- 
rarfi il buon, efito dell’ intraprefa .. 
Luigi , Tempre collante nelle imffr- 
nie. di un inalterabil probità , rigettò 

i - 
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tali configli ^ e iloti credè che la Emma- 
. inala fede di Emularmele potette n ucle 
fervire di giuft ideazione alla fua .. Au,u + 7 ' 
Non refiftè egli con meno cottanza 
alle (ollecitazioni di Emmanuele , il • - 
quale , dàl canto, fuo y gli offriva 
tutti i fuoi tefori per indurlo* a col- 
legarli con etto. contro Ruggiero .. 

Ciò. farebbe, (lato lo. fletto. che ab- 
bandonare. la fua imprela. per impe- 
gnarli in un’altra ; e. volgere contro 
i Crilliani, la guerra che voleva 
fare agl’ Infedeli;, quindi ^ riattando 
di prender parte in una briga lira- 
uiera y r andò, a. raggiungere il fuo, 
«fercito^ 

. Quello di Corrado- era già in mar- 
cia y ed attmverfava. 1’ Alia per an- s . v J n tag* 
dare ad attaccare Icone ; ma in. vece 
à’incammjnarfi a. delira, per le prò- 
vincie Meridionali dove avrebbe tro- 
vato. un. paefe più abbondante le di 
fui perfide- guide fecondo, gii ordi- 
ni che gli erano flati dati v conduf- 
fero gli Alemanni afiniftra per la. 
Cappadocia , paefe arido, e Aerile r 
dove gli afpettavano la. careftia , il 
nemico , e la. morte All.’ ulcir i 
ittedelimi da. Nicomedia, li trovaro- 
no in mezzo, alle terre dell’impero; 
e credendoli fi curi, li" promettevano, 
tutta T affiftenza della parte- delle 
città Greche . Emmanuele li era im- 
pegnato a fargli provvedere di vi* 

" veri,. 
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Emma, veri f purché da loro.foifero pagati 
nude in contanti; ma quello, Principe , 
An.ii4?‘ non contento degli avvilì' che aveva 
dati al Sultano d 1 Icone , fi ferviva 
di tutti i mezzi per far perire i 
Grodati, prima ancora* che i mede-, 
limi vi -fortero- giunti. I foldati 
Greci , apportati in imbofcata lungo 
le rtrade , uccidevano fpietatamente 
tutti quelli ohe fi feparavano dal 
grotto- ~ dell’ armata Si mefcolava 
calcina nelle ferine che loro fi da- 
vano fi chiudevano le porte delle 
città ; e per fomminiftrarfi ai mede- 
fimi i viveri-, fi obbligavano a por- 
re preventivamente . il denaro ne* 
panieri che fi calavano- dall’ alto. 

* delle mura , je fovente fi- licenzia- 
vano con. derilioni, •, Obbligati a> 
vendere qualche pezzo della loro-» 
armatura, per foftentarfi , fi davano/ 
loro monete felle , che- dipoi niuno/ 
voleva ricevere quando- elfi compra- 
vano i generi necettarj . Finalmente: 
le loro guide , dopo avergli impe- 
gnati nei. parti angufti del monte* 
Tauro , sparirono , e gli abbandona- 
rono alla di (erezione dei Turchi, ìa 
quali r aggirandoli loro all’ intorno* 
colla cavalleria leggiera , opprimen-- 
doglì colle Scariche dei. loro dardi 
c fuggendo/, riduttero quella grand’ 
armata; a meno d' una decima part^ 
Corrado tornò in Mie e a dove 

- m 
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il ni ton Luigi , e rftolvè da princi- Lurna- 
pio d’ accompagnarlo ; ma quando ^ucie 
fu in ilferfo , vergognandoli di ve- ' ,J 1 ^ 
derfi quafi falò dietro il Re della 
Frància »fe ne tot nò in Coftantino- 11 
polì coi nobili che gli erano rima- 
ci . Emtrtanuele, che più non lo 
temeva., io accoUe affai meglio di 
quando lo -vidde alla tetta ,d’ un 
grand’ efe re ito , trionfando nel fuo 
cuore delle difgrazie che gli aveva 
procurate . Corrado , accarezzato, fi 
trattenne per f inverno nella di lui 
Corte; ^ed ottenne nella primavera 
una nave , che lo trafportò nella 
Pai etti na dove Luigi andò ben pre-> 
fio a raggiungerlo . Finalmente do- 
po l’ infelice intra pre fa dei Crociati 
l’opra Damafco», Corrado s’ imbarcò 
nel porto di -S. Giovanni d’ Acri , 

«f onde , paffato in Telfulonica , tro- 
vò Emmanuel e quivi andato per far 
la guerra alla Sicilia : fi riposò per 
alcuni .giorni ; e fe ne tornò nei 
fuoi Stati, che aveva già efauriti 
4’ -uomini e di denaro.* 

La fpedizione di Luigi non fu più DI Luigi, 
fortunata; ma quefto Principe^.fo- 
ftenne le fue .difgrazie con più* co- 
franza, % portò più oltre le lue in-» 
traprefe . Partito da Coftantinòpolij 
nel primo di Novembré , riceve 
fubito una falla, notizia .recatagli 
_4ab perfidi fonduttori dell’ armata 
. « Ale- 
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Alemanna . Per -ingannarlo, e rovi- 
narlo coinè Corrado, elh gli annunzia- 
rono che quello Principe aveva vinti 
i Turchi , e fi trovava già in Icone; 
ma Luigi fu ben pretto difingannato 
-dallo ftelfo Corrado. InEfeTo^ do- 
ve fe ne feparò , trovò alcuni mef- 
faggieri d’ Lmmanuele , il quale, C on 
una tìnta amicizia, gli partecipcivar 
ch’affo farebbe ftato ben prelto at- 
taccato da .un innumerabile armata 
di Turchi, e che per porli al coperto 
da una così furiofa tempefta la quale 
1’ avrebbe infallibilmente oppreffo, 
ei lo -configliava a ritirarli fiubito , 
nelle piazze dell’ impero . n di lui 
dilegno era d' indebolire T armata 
Francefe , dividendola , e di hfciarla 
in preda ai Turchi. Luigi j entrato 
in fofpétto di qualche tradimento , 
rifpole che ringraziava Y Imperatore 
del di lui avvilo ; ma che non cre- 
deva d’uverne bil'ogno , e che non 
temeva i Turchi , per quanto nu- 
merofi eltì folfero ftati . Dopo que- 
lla rifpolta , gl’ Inviati gli pimenta- 
rono un’altra lettera, Ta quale era 
piena , non già di configli di ami- 
cizia, ma di querele e di minacce. 
Emmanuele 'fi lamentava dei difor- 
dini , che le truppe Francefi cagio- 
navano nelle terre dell’ impero , e 
proteftava di non potere Analmente 
impedire , che i Tuoi fudditi le trat- - 
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taffero coinè nemici indegni di qua* Emma- 
lunque riguardo; quefta era in ter- nude 
mini coperti dina fpecie di dichiara- A n. 11 47. 
zione di guerra . Luigi ,fdegnato, 
fenza dare .alcuna rifpoita, continuò 
la Tua marcia . Giunto , nei princi* 

|>io di Gennajo , fopra la iponda 
■del Meandro , .lo paisò , malgrado 
una ^lumeròfa armata di Turchi che 

10 appettava fopra f altra riva , e 
che fu- interamente disfatta. I Gre- 
ci riceverono i Turchi in Antiochia 
della Pifidia ; e Luigi marciò vedo 
Laodicea della Frigia , -dove Ope- 
rava di trovar viveri ; quefta era 

1 1 unica rifforfa «dei Crociati fin -a 
Satolla,, dove iion/potevano giunge- 
re fè non dopo quindici giorni . La 
guarnigione Imperiale andò ad unirii 
coi Turchi; ed il Comandante ne 
fece addire tutti gli abitanti , e t ra- 
pportarne :tutti i comeftifcbili. I Greci/ 1 
collegati cogl’ Infedeli per far morir 
di Faine i Francefi , -incendiavano , 
e Hiftruggevano -tutto ciò che in- 
contravano per iftrada . L 1 armata 
Francefe-, mancante di guide e di 
provvigioni, ed impegnata in alcuni 
paflì impraticabili nelle montagna 
della Pi fidia , fu affalita dai Turchi, 

i quali ne fecero un orribil macello. 

Luigi non fi falvò fe non facendo 
prodigj di valore; è gli .avanzi di 
qu eft’ ol mata , oppreffa dalle fatiche, 

giun- 
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Emma- giu n fero , nel dì 20. di Gennajo , 
nude preffo di Satalia . Quefta città, chià- 
M- “47- mata per l’ addietro Attalia, appar- 
teneva ancora alP impero Greco, ma 
pagava un tributo ai Turchi , che 
pofledev-ano i caftelli all 1 intorno, 
-ed impedivano colle loro continue» 
fcorrerie che fe ne coltivaffero le 
campagne naturalmente* affai fertili* 
Ciò non offante , i viveri vi erano 
in abbondanza , attefo che fi femina- 
va nella città , e vi fi raccoglieva 
una gran quantità di frutti, oltie 
a quelli che vi andavano per mare. 
Il Governatore, non olàndo dichia- 
rarli nemico , offrì provvifioni e 
navi per trafportare iFrancefi nella 
Siria; ed il Re, che non fi credeva 
in i flato di proleguire il fuo -viaggio 
- per terragne accettò le offerte: ma 

duranti cinque fettimane nelle quali 
%gli fu coftretto ad afpettare il ven- 
to, il Governatore usò. tutti i mezzi 
poflìbili per rovinare i fuoi ofpiti -i 
Non diede loro fe non ad un prezzo 
ecceffivo i viveri e le navi , ancor- 
ché quelle foffero fìate .in così pic- 
col numero v che il Re fu obbligato 
. a lafciare in terra la fua infanteria, 
ed i fuoi infermi. I Greci fi obbli-» 
garono, mediante ama groffa fomma 
di denaro , a prenderfi cura degfin- 
fetmi ftnattanto che i medefimi a- 
veffero potuto foffrire il mare, ed 

a fa- 

• •*- 
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a fare lcortare 1* infanteria . Subiti? Emma- 
però che il Re fu partito, elfi chia- nude 
marono i Turchi che lcannaronp 
gl’ infermi, e tagliarono in pezzi 
1 infanteria . Sebbene gli abitanti 
avelfero ben lervito l 1 odio di tiu- > 
manuele , ei nondimeno fu oltremò- 
do irritato per avere- i medefìmi 
fomminiftrati legni e viveri anche 
ad alto prezzo ; e per punirnegli , 
fece togliere, tutto V oro e f argento 
-che fi trovava in Satalia . * 

Non feguitò Luigi in Antioch^ , dì LuST. 
in Gerufalemme v ed in Damafco,, 
dove il tradimento refe vane tutte 
le forze della Siria, e della. Halefti- 
ìia unite con quelle eh’ erano tutta- 
via rimafte, . ai Crociati : f impero 
Greco, di cui fo la Storia, non ha * 
alcuna parte in tàli avvenimenti ; e 
Luigi non ebbe che fare coi Greci 
fin al fuo ritorno , che fegui nella 
primavera dell’ anno 1149. Allora , 
effendolì imbarcato' nella Paleltina , 
incontrò per dirada 1! armata navale 
di Ruggiero , Re della Sicilia , 
quale , come racconterò ben preft'o, 
faceva la guerra ai' Greci; .Si unì J , 
con quella flotta;* ed elfendo poco V’ 
dopò apparfa la Greca , comandata 
da Ghurup , lì devenne ad un com- 
battimento, - Luigi , eh’ era paflato 
dalla fua nave in una Siciliana , ve- 
dendoli in pericolo >. di effer fat^o 
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Emma- prigioniero , fece fpiegnre la bandie- 
nucle r a d 1 uno degli alleati dell’ impero , 
An. 1147. e cosi fi lalvò j ma i legri , che le 
avevano condotto dalla Paleftina , 
furono predati , infieme colle perlo- 
•ne del fuo Seguito . Emmanuele , il 
quale , malgrado i mali che gli ave- 
va cagionati , pretendeva di effergli 
Tempre amico, glie li rimandò dipoi 
a di lui preghiera , con tutto ciò 
che gli era ftato rolto. Altri Autori 
dicono ancora che il Re fu furto 
prigioniero dai Greci , e che mente 
era condotto ad Emmanuele , il quale 
«(Tediava allora Corfù , fu liberato 
dal valore di Giorgio Lind olino , 
Ammiraglio della Sicilia , Quefti due 
racconti, che non differifeono fe non 
nelle circoftanze , appoggiati dalle 
teftimonianza di molti Storici , gli 
uni contemporanei e gli altri di tem 
pi molto vicini , non poffono effe 1 
(mentiti dal filenzìo, che Luigi or 
fervo nella lettera fcritta alTAbau 
Suger , come hanno pretefo alcun 
tnoderni . 

PI e del f Tale 1 ’ e ^ to della feconda Cro 
Ir freon- : ciàta , la quale non produffe altri 
da Cro- frutto che quello di far trionfare J 
ciata . potenza Mufulynana eh’ e(fa fi prò 
poneva di diftruggere. L’impruden 
‘za dei Crociati, e la perfida politi 
ca di Emmanuele refero inutile 
yalore degli Eròi di quel 


fecolo ,£ 

•1 ' * *1 
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fecero perire due numérofi elicici. F.mma- 
Tutta f Europa proruppe m*fnot- iuìel'e : 
morazioni contro S.Bdfegtfó', che Afl 1 1 47* 
aveva accefa quella fiaccola guerrie- 
ra , e dato il Cielo mode fimo per 
mallevadore del buon e'fito . Ei fi 
fcusò colla cattiva condotta dei Cro- 
ciati , i quali , fintili nei deisti agli 
Ifraeliti nel deferto , fi erano tirati 
addoffo lo fdegno dell 1 Onnipotente. 

Mentre i Crociati erano in mar- pr * nc '* 
eia, ed E m man u eie % temendo dalla P ,odelIa 
loro parte un pencolo immaginario, j c u a St- 
ufava tutti gli artihzj per render alia, 
vana la loro intraprefa , fi follevava Ginn. 
una tempefta veramente pericploia #\ r c t \ 7 ' 
contro 1 impero . Ru ggiefc) , Re del- 2 ‘ 7i. 
Ja Sicilia , figlio del Conte Ruggiero OttoFrìf. 
che aveva fatta la conquifta di queft 1 £ e ft is 
ifola, e nipote di Roberto Guifcardo, / 7' ^,. 
aveva e editati gli fiati, l 1 ambizio- R 0 b\rt de 
ne , ed il valore del fuo padre e dèi monte 
fuo z io j e non contento .della Sici- c £ rt)n ‘ . 
lia , della Puglia , e della{||Calabria a 
delle quali era Sovrano , portando 
le fue mire fopra la Grecia, non 
mancò di ragioni per far la guerra 
all*. imperò, . Mentr 1 era ancor vivo 
Giovanni egli avevarchiefia una 
Principefla della famiglia Imperiale 
■>er moglie del fuo figlio ; Giovanni, 

■ra morto in quefio frattempo ; e 
tuggiero aveva continuato il Trat- 
ito con Emmanuele , il quale fpedì 

V % nell* 
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2inma . nella Sicilia Bafilio Sero per maneg- 
pucie giare fT aff are . L’ Ambafciatore fi 
An.1147. Jafciò corrompere,* *e fece alcune 
convenzioni ^ che ponevano in una 
perfetta eguaglianza il Re e F Im- 
peratore .Tornato in Coftantinopoli, 
morì prima d’ elfer punito della; fua 
infedeltà; ma in vece d 1 un matri- 
monio , feguì una furiofa guerra . 
; Emmanuele difapprovò la condotta 
del Tuo Minili ro ; e fece arrecare , 
e chiudere in carcere gl’ Inviati di 
•Ruggiero , il quale , accufandolo di 
inala fede ,pole in mare una flotta, 
ed incominciò la guerra colf attae- 
care Corfu . Gli abitanti.'delF ifola , 

• malcontenti del governo Greco che 
gli lòpraccaricava d’ impofizioni, can- 
giarono volentieri padrone , e li 
diedero ai Siciliani , Quelli , i-nco- 
' raggiti da tai profperitd, andavo nc 
ad attaccare Monombalia (opra ls 
fpiaggia Orientale del Feloponnefo 
% ma elfendone flati refpinti , rifali 
rono per il golfo Adriatico , ’deva- 
ftarono le fpiaggeJ dell’ Arcani! i 
dell’ Etolia , entrarono nel golfo d 
Corinto , sbarcarono nd porro è 
Grida , penetrarono nella Beozia , 
-laccheggiarono tutte le città fino 
Tebe, più opulenta e più forte de' 
le altre. Effi la piffero per ifcalan 
faccheggjarono le cafe r coflrinfero 
.«olle più dure maniere le perfone 
'U - òpu- 
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opulenti a cedere loro tutte le prò- Emnta* 
prie ricchezze v e non gli lafciiyjpno " ueIe 
in vita fe non dopo aver loro -fatto 
giurare (opra il Vangelo di noti Arà 
verne ritenuta alcuna parte 
ro ai mede fimi fin glj abitKT?Hfcon><i* 
dufiero dietro gli uomini, i più di— 
fónti, le più belle donne, i più 
abili artigiani di feta ; e s’ incanì mi** 
narono verfo Corinto. Trovarono 
però la città bafla interamente de- 
ferta ; perocché tutti gli abitanti fi 
erano ritirati, infieme coi loro ef- 
fetti , nella cittadella . Queftcweija 
una piazza celebre pretìo gli Anti- 
chi lotto il nome d’ Acrocorinto , 
fabbricata fopra uri alta montagna e 
che terminava in una gran pianura 
cinta d’ un forte muro; e fembrava 
inefpugnabile , così per la fu a fi tira- - ■* ' 
zipne , come per la fortezza.dei Tuoi % 
argini , Aveva efia , in oltre , il 
vantaggio di contenere nel fuo ri- 
cinto molte abbondanti forgenti , fra 
le quali quella di Pirene, più cele- 
bre per i poemi d’ Omero che per 
la purità delle fue acque. Ciò' non 
ottante , non coftò molto ai Siciliani 
renderfene padroni , noti giù perchè, 
quefti avefiero un corvfiderabil nu- 
mero di faldati , ma perché la me- 
delima era cuttodita da truppe cat- 
tive , e mal comandate . L’ Ammira- , 
gl io Siciliano } efiendovi entrati; ed ** 

" D 3 avenf 
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Kmnta- nveftdo efaminato lo ftato della pias&-> 
nuele za ,'ijpon potè trattenerli dal dire : 
An.i 147 mimo di Dio ci ha qui condotti^ 
dà lui. jolo ri conof ciatuo qucjìa con - 
guijìa^ Trattò coll’ultimo difprézzo 
h guarnigione,.* foprattutto il Co- 
mandante . Miserabile poltrone ( gli 
diffe ) , toccava a te a cuflodire una 
piazza di t ani importanza, ed a ma- 
rizggiare le armi ? Prendi un fu/o ; 
tu altrq non Jei che una donna fenza 
valore # Si regolò in quefto luogo 
come i aveva fatto in Tebe ; toll'e 
ftp/a fopra 1’ Altare la preziofa fta- 
fcya del Martire S.Teodoro, Padró- 
ne delia Città; e pafsò nella Sicilia 
^ colle fue navi talmente cariche di 
. * ricchezze, che fi erano quali fotn- 
inerfe. 

An.1148. L’Imperatore, irritato da cjuefH 
Emma- iti fttlrf, fece i più grandi sforzi per 
nude <ì ve ndiccfrie ne . Malgrado la fua intre- 
prepata prezza naturale , ei non fi vedeva 
‘[° u f r ìenza timore attaccato da nemici , 
Ruggiero at- quali 1 tuoi predeceffori erano 
Nicit. 1. ftati obbligati ad abbandonare l’ Ita- 
lift e la Sicilia. Radunò adunque le 
c'i. J f ue migliori loldatefche dell ’Oriente 
j us Gre- e dell 7 Occidente , pofè i Tuoi legni 
co Rumi, in iftato d’ eim*are in mare, e ne 
a * * *•» 4 ’ fece coftruire nuovi di tutte le gran» 

. dezze.Gli Storici gli danno in que» 
^fta fpedizione mille barche da tra» 

> fporto, e cinquecento galee, lo che 
' • - m» 
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mi pare incredibile. In quello nu- Emma* 
mero vi era una gran quantità di ^uele 
brulotti di fuoco greco, di cui dar 0,114 
lungo tempo indietro fi faceva un 
grand’ ufo . L’ armata di terra noni 
era meno formidabile; era comporta 
di truppe veterane , polle in piedi 
dal fu o padre, ed addeftrate in tutti 1 

gli efereizj della guerra . Ei conferì 
il comando della flotta al fuo co- 
gnato Stefano Contòftefano ,-valorofa 
ed efperimentato guerriero , a cui 
diede anche il titolo di Gian-Buca; 
è pofe alla tefta dell’armata di terra , 
Giovanni Axuch , abile nou meno 
nella guerra che nella cura del go- 
verno . I Veneziani , che dopo il 
regno di Giovanni , fi erano ricon- 
ciliati còirjmpero , unirono la loro 
flotta colla fua; e per evitare le 
brighe che farebbero potuto infor* * 
gere fra le due nazioni, fu rifoluto 
che nel giungere davanti Corfù di 
cui fi doveva fare F afledio , le navi 
Veneziane fi ancoraffero leparata- 
mente dalle Greche . Quello cne fecé 
tìbbaftanza conofcere F inquietitudinè 
di Emmanuele fu , che quello Prin^ 
cipe, poco divoto quando era Ioni 
tano dal pericolo , volle renderli 
propizio il Cielo ; ei credè di poter 
meritare l’ajuto di Dio alle fue ar- 
mi, confermando alfe Chiefe il pò£- 
fello dei loro beni ftabili . e fuppien*- 
* E 4 do 
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Emma- do colla fua autorità ai difetti del 
nuele loro titoli. Poco avvezzo però al 
An.ii4&^ m pjice e jnodefto linguaggio della; 
Religione , prefe v nel fuo Editto 
il tuono d' Entbfiafle : il fita padre 
era Mosè, egli era-Qiofuè, e Rug- 
giero ài dragone dell*, Occidente ; 
fece in appreffa due coftituzioni 
(opra il medefnno (oggetto . Dopo 
quelli preparativi , fi pofe alla tella 
dell’armata terreftre, ed attraversò 
la. Tracia , per paffare nell’ Illirico» 
Siien-à Giunto in Filipppli;, mentre f^- 

zwiacdf ceva ripofare le fue truppe », e fi 
Cìnn. /. 2 . divertiva egli fleffc» nella caccia, gli 
c. •?. fu annunziato che Una grolla partita 
,Jsi/eet. 1 . di pattinaceli , aveva paffuto il Da- 
* f ’ nubio, devaftate le campagne, e 
laccheggiata la città di Demniztque,' 
fituata (opra, 1’ altra riva . Ei marciò 
immediatamente, veiffo il fiume che 


i Patzinacefi avevano già paffuto * 
( radunò il maggior numero di battelli 
poffibile ; e ficcome quelli non ba- 
llavano per far tragittare, tutta Tar- 
mata f così fcelfe cinquecento uomi- 
ni,' ed avendo comandato al redo 
delle fue truppe d’ afpettarlo (opra 
M lido , fi pofe (olo in canot , alla 
iella del fuo diflaccamento . Al vil- 
lano che conduceva, il canot erutta- 
ta incendiata, la eapartna ; ed egli 
’■ non conofcendp* iVlt^pe«tt:Gre di 
prefenza, gli ditte , mentre remava; 
Yv & * Omm 
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0 mio Viziale , fe ave/fimo un Pria - Eni' 
cipe coni era il morto Imperatore , ™ic 
Demnizique non farebbe /archeggia- 
la ; e noi non avremmo perduto tut- 
to • ... 0 mio amico ( rifpofe Km- 
mauuele ridendo ) con/olatevi ; io 
voglio non eJJ'ere t Imperatore , Je 
non vi fo vendicare di cotejli male- 
detti V atzinacefi . Avendo pattato il 
Danubio, incontrò due altri fiumi 
molto larghi ; ma non avendo potu- 
to trovarvi un folo battello , mandò 
a prendere quelli dei quali fi era 
fervito,e che gli furono ilrafcinati, - 
legati alle code dei cavalli. Attra- 
versò in feguito una vada eftenfione 
di paelè , in cui altro non trovò • 
che un campo abbandonato . Non 
potendo, adunque afpettarvi i nemici, 
dillaccò alcuni cavalleggieri per ri- 
tardare la loro marcia colle fcara- 
muoce , finattanto che egli avelie 
potuto raggiungergli : ma avenda ; 
faputo ben predo , che i Tuoi erano 
venuti alle mani , accorfe colla pro- 
pria truppa i e fu dato un combat- 
timento egualmente furiofo dall’una 
e dall’ altra parte . I Patzinacefi era- 
no più numerofi , e non cedevano 
in valore ; ma Emmanuele fi gettò f 
in mezzo a loro , e ne trucidò mol- 
ti , nel che fu feguito dai Tuoi , che 
incoraggiti dal di lui efempio , pe- 
pe trai ono gli fquadroni nemici, cer- 
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cando ciafcuno di fegnalarfi fotto gK 
occhi del fuo padrone . Finalmente 
i Barbari, lafciando nel campo di 
battaglia un gran numero dei loro 
foldati , ed il loro Capitano , chia- 
mato Lazzaro , che aveva fra elTI 
una gran riputazione di valore, fi 
falvarono nelle montagne , fopra'le 
quali i loro cavalli fapevano arram- 
picarli con rapidità ; e 1’ Imperatore, 
avendo Taccheggiato il paefe , ripas- 
sò il Danubio . 

Eflendofi innoltrata la ftagione , 
T Imperatore abbandonò il difegno 
che aveva da principio formato di 
.pattare nell’ Illirico , e di avvicinarli 
al mare Adriatico, d’onde la fua 
flotta lo avrebbe trafportato in Cor- 
r t fù . Prefé adunque la rifofuzione d’ 
incamminarli verfo il golfo di Tef- 
falonica,e d’ afpettarvi i fuoi legni. 
La flotta , partita da Collantinopoli 
nella primavera , era fiata trattenuta 
lungamente in mare dai venti con- 
trari ; talché non raggiunfe P Impe- 
ratore prima della fine della Hate • 
Emmanuele , ardendo d’ impazienza 
«T andare ad attaccare la Sicilia , li 
proponeva di conquillare non fola- 
mente quelV ifola , ma anche l 1 Italia 
intera ; ed un così gran progetto 
nulla atterriva il fuo coraggio , ca- 
pace d’ incontrare tutti i pericoli e 
di refiftere a tutte le fatiche . Alf 

arri- 
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arrivo della lua flotta , egli entrò ip Kmmt. 
una fregata per vogare alla te(tjj " uc,e . . 
degli altri legni, i quali , ufciti tuti;ÌT ni “V* 
dal porto , avevano già fatto vela , 
quando una violenta tempefta > cc- 
citata dai furiofi venti che predomi- 
nano fopra quei mari , fpecialmente 
, . all’ avvicinarli dell’ inverno , gli ob- 

bligò a rientrarvi. Rendendo la per- 
. tinacia del cattivo tempo il maxe 

* impraticabile , T Imperatore andò ad 
.accamparli prelfo di Berea, dove vi 

( trattenne per una parte dell’ in - 
i : verno ; ma fenza afpettarne la line, 

. Libito che la ftagione glielo permife, 

. parti, feguito dalla fua flotta. Giun- 
to davanti Corfà , fece sbarcare le 
truppe terreftri per attaccar la città, 

[ c retto eglifteflo fopra la flotta per 
. tenerla affediata nella parte del 
/mare. 

L’attacco di Corfu era un’orribile Afffdio 

• intraprefa. La città , lituata fopra la dl 0IÌLi 
cima d’ un promontorio affai elevato, 

. era circondata da un forte mur® flan- 
cheggiato da alte torri - Il piede del 
promontorio era bagnato, da un ma- 
re profondo , e fparlo di fcogli fcp- 
- fceli , luogo già celebre da piu di 
! due mila anni indietro, mercè i verli 
, , del Pittore della Natura nel quinto 

. * Libro dell’ Odiffea ; e la detenzione, 

; . che ne fa Omero , li accorda con 

' quella dello Storico N iceta . Le trup- 
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Èmma- pe marittime , fchierate fopra le nu- 
mide vi e ricoperte d 1 armi fcintillanti 9 
^11.1148. formavano un terribile fpettacolo ; 
quelle di terra circondavano il retto 
della piazza , a cui gli fcogli del 
promontorio formavano un argine 
inaccelìibile . Prima dell’ attacco , 1 ’ 
Imperatore fece proporre agli abi- 
tanti un onorevole capitolazione ; 
ma etti rifpofero con una fcarica ge- 
nerale così delle machine che ave- 
vano fopra le mura , come degli ar- 
' cieri , e dei frombolatori . I Greci, 
dal canto loro , facevano giuocare 
le loro petriere , e le loro balifte • 
Quella era , dall’ una parte e dall’al- 
tra, una grandinata di pietre , di dar- 
'di , e di giavellotti , che cadendo , 
dall’ una , uccidevano gli attediatiti , 
e falendo , dallaltra , fopra le mura, 
-, cercavano quelli che vi erano- per 
difenderle , ma non tutti produce- 
vano un egual effetto ; i colpi , che 
cadevano dall 1 alto , acquetavano un 
maggior vigore ; quelli che partiva- 
no dal batto , perdendo una 'parte 
• < della loro forza > quali non colpiva- 

no . Gli attediarti però p$4fcuravano 
di fupplire col valore allo fvantaggia 
del luogo , lo che chiamava quivi gli 
fguardi del Principe . Niun pericola 
gli avviliva , la morte di quelli che 
cadevano al loro fianco ne raddop- 
“ piava f audacia : ma il loro valore 

era 
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era inutile ; quelli erano altrettanti Emma, 
.'giganti , che combattevano contro il 
i Cielo . Il Gran-Duca , che fi efpo- Ani,4il 
*neva a tutti i^più pericolo^ attacchi, 

’fu colpito da una pietra , che gli fra- 
-cafsò le reni, e lo Itele (opra la Sab- 
J bia . Fu egli trasportato lopra una 
. tolda in un legno , dove , Sentendoli 
vicino a morire, circondato dai prin- 
. cipali Capitani , impiegò le ultime 
'fue parole nell’ incoraggirgli , dicen- 
i do , Crte augurava loro un ejito feli- 
ce : che fi riguardali felice ejfofilcjjo 
7iel j agri ficare la propria vita al Juo 
Principe j ed alla Jua patria , e che 
gli /apponeva lutti generofi a Jégnoy 
che avrebbero preferita una glorivja 
morte al di/onore di cui avrebbero 
ricoperti fe JìeJi e tutto l impero , 
abbandonando la loro intrapreja . In- 
.drizzando in Seguito la parola al tuo 
ligi io Andronico , Comandante dei 
Varanguefi , lo eSortò a non piangere 
la jua morte , le quale non meritava 
Je non invidia , lcggiungendo , che 
bramava di ejfer Jeppeilito nei ricinto 
.. della città ajfediata dopo eh' egli col 
Juo valore avejfe contribuite a con - 
quifiarla ; e che un tal monumento 
nitritalo dal padre , eretto dal figlio^ 
ed innalzate Jopra le reliquie di quel- 
le mura micidiali , avrebbe annunziato 
- ai Jecoli avvenire il valore dell uno 
e dell ’ altro . Sph.ò , pronunziando 

, que- 
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Emma- quelle parole ; e tutta l’ annata ri- 
nuele mafe cofternata : talché ceffarono gli 
An.ir^S. attacchi , e per il rimanente della 
giornata fu una tregua funebre % in 
cui non li udirono , nè fi viddero fe 
non gemiti , e rammarichi . Giovan- 
ni Axuch, che aveva comandato alle 
annate di terra , fu incaricato del 
comando della flotta ; ma non ebbe 
il titolo di Gran-Duca , il quale , 
febbetie non forte fuperiore al di Ini 
merito , fembrava luperjore # alla di 
lui nafcita . 

conti- L v aifedio durava da tre meli in- 
; u n?T e dietro fèn^ aver prodotto altro ef- 
dio. ietto che la perdita d un gran nu- 
mero di foldati . L’ Imperatore y de- 
terminato piuttofto a morire che a 
(offrire un affronto, tentò un nuovo- 
mezzo per il’calare la città* Nel lido 
del mare forgeva perpendicolarmente 
uno fcoglio d’una prodigiofa altezza* 
la di cui cima terminava in un pane 
di muro . Ora a piedi di quefto fco- 
glio Emmanuele fece collocare , fb- 
pra molte navi legate infìeme e ben 
aflicurate dalle più forti ancore, una 
torre molto eminente con una piat- 
taforma cosi fpaziofa , che vi fi po- 
teva appoggiare una larga (cala • 
Quell’ edilìzio , comporto di grofli 
tavoloni e d’ alberi maertri incartati 
gli uni negli altri , giungeva lìn alla 
• iommità dello fcoglm, d’onde flap-' 
« pog- 
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poggiava la (cala ai merli delle mu- e mna. 
ra . Terminato un tal lavoro , ei fi nude 
fece venire davanti i faldati i piò 
cfperimentati per il loro valore ; e 
guardandogli cón un aria di fiducia: 

Si ndiamo , o uomini intrepidi ( loro 
difTe ) ; chiunque ama il fuo Impe* 
rettore , e non teme il pericolo , fai* 
gei- ad attaccare il nemico * Per vin- 
cerlo , bajla poterlo raggiungere • 

Tutti, alzando allora gli occhi verfa 
quell’ enorme altezza, retrocedevano 
per lo fpaVento. Finalmente quattro 
fratelli , chiamati Petraliphes figli di 
quel Pietro d’Aulps Signore Proveft- 
zale ,il quale dopo la ritorte di Ro- 
berto Guifcardo , lì era dato all’ Im- 
peratore Aleflio , lì offrirono ad efe- 
guire una così pericolofa avventura# 

Il loro efempio ne determinò un 
:gran numero ( fra i quali una delle 
guardie d’ Axuch , chiamata Piipace, 
d’ origine Turca . L’ Imperatore ' 
avendo lodato il loro ardire , ne 
feelfe quattro-cento , ordinò loro di 
falire , gli aflicurè di ricolmargli di 
favori qualora vi falTero riufeiti , e 
di farle veci di padre alle foro m0 * 
gli ed ai loro tìgli , fe averterò avu- 
* ta la difgrazia di faccombervi • Pu- 
pace , effendofi fatto il fegno della 
Croce , fa il prifiw^fi^irvi : dipòi 
i quattro fratèlli Petraliphes ; e quin- 
ci tutti gli Vtrf\ U arcata , che 
- - 1 tre- 
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Emma- tremava per quefte anime intrepide, 

nude le feguiva cogli occhi , ed invocava 
An.ji48. j n i Qro a j u to il braccio dell- 1 Onni- 
potente • Etti , tenendoli con una 
mano alzati gli feudi fopra la loro 
tetta , e colf altra la fpada T perven- 
r nero fin dov 1 era il nemico ; e cogli 
occhi fcintillanti , come fe foffero 
' fiati in un campo di battaglia , fi 
diedero a vibrar colpi micidiali . I 
dardi e le pietre , che fi lanciavano 
fopra di loro da tutte le parti, npii 
avvilivano IL loro coraggio : etti fi 
arrampicavano , e fi lanciavano in 
mezzo a quella tempefta j talché la 
città farebbe fiata prefa , fe un ac- 
cidente non fi folte oppotto agli sfor- 
zi di quefte anime generofe * Pupace 
era già fopra il maro, allorché, ef- 
fendofi rotta la fcala fatto i piedi 3 
quelli che lo feguivano , gli fece pre- 
cipitare , e cadere gli uni fopra gli 
altri nelle onde , fopra la piattafor- 
ma , fopra gli fcogli , e nelle navi. 
Infranti dall’ alta caduta ed opprefti 
nel medefimo tempo dalle malte del- 
le pietre che gli attediati lanciavano 
loro addotto , fe ne lalvarono po- 
chittìmi. Pupace , abbandonato, fatto- 
nella città ; e più rapido d’ un bale- 
no , guadagnata una vicina porta fe- 
greta che gli aprì uno feampo , fi 
> falv© con gran maraviglia di tutta 
V armata , c con maggior forprefa di 

iutr 
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tutti gli affé diati , ri triadi immobili Emma- 
per Io (pavento. , nude 

Ernmanuele deplorava quella di- Au.n*8. 
fgrazia , allorché teppe eh’ era infor- Sanguì- 
trà-v una (anguinola quei eia fra duencia qu<* 
gran corpi , 1’ uno di Greci, e I\aL * cla ** 
tro di Veneziani , accampati fopra il nj'e^dcì 
fido . Dopo alcuni motteggi ed in- Greci . 
giurie ,5 fi era venuto alle armi . Alle 
voci dei combattenti , accorlero e 
dalle navi, e dal Tarmata di terra le _ 
truppe delle due nazioni per foccor- 
jrere i loro concittadini 1 primarj 
Dffiziali procuravano invano di Se- 
dare il tumulto : fi combatteva con 
furore ; ed il (angue (correva da per 
tutto . Axuch , inviato dall’ Impera- 
tore , fi gettò in mezzo a quei fu- * 
riofi Portando, pregando , minac- 
ciando .. X Greci erano difpodi ad 
ubbidire ; ma i Veneziani y più ofti- 
tiati ,, non volevano predarli ad al- 
cuno accortiodamento ; e la loro trup- 
pa fi andava continuamente accre- 
scendo, mercè quelli che vi foprag- 
giungevano continuamente dalle na- 
vi . Axuch , vedendogli così pertinar 
ci, gli fece attaccare dalla Sua guai** 
dia e da un didaccamento dell’ efer- 
cito , che dopo qualche refidenza , 
gli obbligarono a prender la fuga , e 
gT inseguirono fin alla loro flotta . 

Effi non per.quefto calmarono il loro 
furore : ma a guifa d 1 infuriati leoni 
- - ' f eri*' 
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Emma- feriti dai cacciatori , lì fepara rono 
nutie dalla flotta Greca , ed andarono ad 
An.1148. ancor arfì nell’ ifola d’Afteria , fra Ita- 
- ca e Cefaloaia, d’onde attaccavano 
i legni Greci ; e trattando come pi- 
rati quelli che potevano raggiungere, 

• vi appiccavano il fuoco . A quelle 
• otìilita aggiungevano anche f intuito : 
avendo predata una delle navi che 
trafportavano gli equipaggi dell’ im- 
peratore y ricoprirono dei più belli 
tappeti la camera di poppa , vi collo- 
carono fopra uno fiato innalzato a gui- 
fa d’un Trono un tozzo e deforme K- 
tiope, gli poterò una Corona (opra la 
tefta , lo circondarono d’ una guardia, 
ed andavano a falutare con riveren- 
ze ridicole ; queft’ era una farfa in- 
foiente per burlarli d’Emmanuele , 
naturalmente di colore ulivaftro • 
Dipendeva diali* Imperatore punire 
immediatamente così fatti oltraggi > 
facendo attaccare i Veneziani da tut- 
ta la fua flotta , a cui i medelimi 
v non avrebbero potuto refiftere ; ma 
per non perdere il frutto di tante 
fatiche , ei teppe diflimulare il fuo 
fdegno , e differir la vendetta . In- 
viò alcuni dei loro compagni che ifì 
trovavano al fuo fervizio , i - quali 
promitero , in nome dell* Imperato- 
re , un total perdono , qualora elli 
f afferò rientrati nel dovere di buoni 

e f 
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e fedeli alleati • Più che i loro tra- Emma* 
Sporti erano ftati eccellivi ed irra- 
gionevoli , più riufcì facile ricondurr 
gli alla ragione ; confufi dei loro tra- 
itortt , e vergognandoli del perdono 
che conoscevano di non meritare * 
effi andarono a raggiungere la flotta. 

• V attedio continuava, colla Retta, Felice 
©fri nazione . Le macchine degli af- 
fedianti, così della parte dì terra co- nuc i^." 
me da quella del mare , fulminava- 
no continuamente la città; molti fòl-* 
dati y anche più arditi degli altri , li 
arrampicavano {opra gli Scogli per 
giungere alle mura ; ma tutti quefti 
sforzi erano inutili * Gli attediati li 
difendevano con egual prudenza , e 
valore ; rinchiufi nel loro ricinto 
fenz’ azzardare fortite le quali avreb- 
bero loro fatto perdere ogni vantag^ 
gio , fi contentavano di tenere lon- 
tano il nemico con ifcariche conti- 
nue . L’ Imperatore , difperato per i 
fuoi pochi progrefli , e rifoluto di 
non risparmiare Ht propria vita per 
non lalciare al Re della Sicilia una 
piazza dt tant* importanza", fati So- 
pra il catterò della Sua nave ; e qui- 
vi rimanendo in piedi efpafto a 
tutti i dardi dei nemici comandò ai 
rematori d’approdare allo Scoglio., 

Sopra cui voleva Salire egli" fletto . 

.Non ft arrefe Se tion con molta p®* 

- i. 9 « o 
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Emma- na alle iftanti preghiere , ed alle la- 
nude grime dei Tuoi Uffizioli e dei fuoi 
An *“^‘ congiunti , i quali lo fupplicavano a 
non efporre la di lui facra perfona 
ad un pericolo evidente degno appe- 
na d’un venturiere ; ma ben prefto 
il fuo fervente valore lo precipitò 
in un altro pericolo . Una nave Gre- 
s ea delle più grolfe , carica di armi 
e di cavalli r fpinta dai venti in un 
feno fparfo di ponte di fcogli d’on- 
de non poteva liberarli r vi era ol- 
tre modo maltrattata dalle mafie pe- 
lanti che fi Scaricavano dalle mura; 
e correva un gran pericolo d anne- 
garli còn tutto il fuo carico l talché 
l’equipaggio , atterrito ,fi era falva- 
to nella ftiva . L’Imperatore^ eflen- 
done fiato avvertito , prefe con uni 
mano un largo feudo ; ed effendolt 
ravvolto l’altro braccio in- una vela 
del naviglio che lafciava ondeggiare 
per far perdere la forza ai colpi de’ 
fallì , fi fece condurre alla nave Sud- 
detta , vi legò albani canapi , e la 
fece rimorchiare dalla Sua . In- tutta 
oueft’aziohe, ei fu lungamente efpo- 
fio a tutti i dardi ; e forfè Sarebbe 
perito r fe»za 1 T inaspettata generofi- 
tà del Comandante Siciliano , il qua- 
le proibì ai fuoi di tirare contro Ém- 
manueJfc . Sarei ( difle loro } rem 
figli occhi di lutto f Univerfo 3 fe 

per- I 
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; permtitejì , che qtyìo rejìajfe privo Emma- 
di tale Eroe . , natie 

Ruggiero aveva pólla la fua flot- An u * y - 
ta in mare per {occorrere .Corfù . Flotta di 
Churup le andò incontro con una Ruggirò 
parte di quella dell’ imperatore , e bauuta * 
Ja disfece . Frattanto quaranta navi 
Siciliane , Salvateli dalla fconfitta , 
in vece di tornacene nella Sicilia , 
prefero la ftrada di Coftantinopoli , 
e fecero uno sbarco nel promonto- 
rio di Damalis per appiccare il fuo- 
co agli ediiizj che circondavano il 
Bosforo ; ma furono rifpinte con gra- 
ve loro perdita ; e nel ritirarli, 5 in- 
contrarono un' alura flotta che tra- 
sportava dall’ ifolfi di «Creta il dena- 
ro delle impofizioni • In queft’ in- 
contro , vi fu un altra battaglia , 
nella quale i Siciliani perderono fliol- 
ce delle loro navi . 

Ogn 1 altro , fuorché Emmanuele , Corfù <ì 
-avrebbe rinunziato ad im’intraprefa, ai re elic- 
la quale , dopo tante fatiche , non 
prometteva veruh buon elito ; ina 
quello Principe, d’ un coraggio più 
fermo delle più forti cittadelle, ri- 
guardava come una macchia del fuo 
regno la lei are al Re 'della Sicilia 
una piazza, tolta all’ impero da die- 
ci anni indietro , e limata nell’eftre- 
mità dei fuoi dominj , la quale Sa- 
prebbe ben prello divenuta- un nido 
. di carfari Siciliani Rilòlvè adun- 

s - ’ ' v q ue 
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que di ridurla per mezzo della fa- ! 
me ; - e dichiarò che non farebbe 
partito fenza prima averne avute le 
chiavi « Gli attediati incominciavaao 
a f offrir e la mancanza dei viveri ; 
e vedendo di non potere fperafe 
nè di vederfi liberati dall’ attedio 
nè d’ avere alcuno ajuto da Ruggie- 
ro , determinarono finalmente ad 
arrenderli, al che erano ancora fol- 
lecitati dal Comandante Teodoro 
Cappellano , il quale, dopo aver 
adempiti con zelo e colla più gran- 
de intrepidezza tatt 1 i doveri di un 
fedele Uff ziale, credè di potere, fèn- 
za difonorarfi , falvar la vita a tan- 
te valorofe perfonè r Furono adun- 
que fpediti alcuni Deputati ad Em- 
manuele per chiedere che fotte lo- 
ro permetto di ufcire colle loro ar- 
mi e con tutt’ i loro effetti . Em~ 
manuele , ' foddisfattiffimo di quefta 
propofizione , feppe nondimeno dif- 
fimulare ; e da principio, fi moftrò ' 
difficile per non dare troppa fiducia 
agli affediati . Finalmente , dopo 
molte conferenze , diede loro per 
ultima rifpoftà, Che non afcoltanJo 
in Quell occajìone Je non i pentimen- 
ti di generosità. J che ^convengono al 
vincitore , permetteva agli abitanti 
ai rimanete in \*orju ^ ovvero di' ri - 
tirarci con tutto ciò che loro app at- 
teneva S Ve .ne fu un gran nunero 

che . j 
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che reftò nella piazza ; gli altri le Emma- 
né tornarono nella Sicilia . Cappel-^ nude 
jano, ..temendo fenz’ alcun dubbio il Au 
rifentimento di Ruggiero , pafsò al 
fervizio deiriniperatore , lo che fe- 
ce in certa maniera riguardare alla 
di lui condotta come un tradimen- 
to , che i foli Greci potevano feu-r 
fare . 

V Imperatore , entrato in Corfù, intrapre. 
non potè non ammirare la forza di [; l k l “P ra 
quella piazzai ed avendola provve- sieri*. 
duta di guarnigione, andò ad anco- 2 . (. 6. 
rare alla Valona . Dopo avervi fat- *« /• 3* 
to ripofare per cinque giorni le fue 6 ‘ 
''truppe:, quefto Principe , infaziabi- 
le di combattimenti , fece gli op- 
portuni preparativi per portare la 
guerra nella Sicilia ; ma fubito che 
f piegò le vele , una tempelìa f ob- 
bligo a rientrare nel porto . Eden- 
doli per la feconda volta ' polio in 
mare , foffrì un altra cosi violenta 
burrasca , che perde, molti dei fuoi 
legni , ed egli dello potè appena 
falvarfi . Perfuafo che .il Cielo fi 
opponeva a queli’ intraprefa , volle 
le fue armi contro i ©al ma ti ni r d 
quali , durante l’ allòdio di Corfib, 
avevano fatte diverfe Icorrerie fo- , ' 
pra le terre dell’ impero . Siccome 
.non folamente aveva egli penlìero 
.di vendicarli di Ruggiero, e di con- 
-quiftar la Sicilia , ma la di lui am- 
; . bì- >\l 
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bizione fi efiehdeva fopra tutta V I- / 
talia , così diede la maggior pai'te 
della Tua flotta a Giovarmi Axuch 
con ordine di entrare nel porto < 
Ancona, e di Itabilirvid per far pro- 
gredì dell’ Italia . Axuch aveva dati 
faggi di valore , e d 1 intelligenza nel- 
la condotta degli eferciti ; ma non 
aveva alcuna elperienza .della mari- 
na , lo che fu un egual errore e 
del Principe nel confidargli un tal 
impiego, 1 e del guerriero nell’accet- 1 
tarlo . In oltre, i Veneziani che ri- 
tiravano gran vantaggi dal bifogno 
che T impero aveva dei loro foc- 
corfi , prevedevano, che fe i Greci 
fodero rientrati in poflefTo delle 
contrade vicine , in vece d’ edere 
obbligati a confervarfì la loro ami- 
cizia , gli avrebbero anche inquieta- 
ti , erano rifoluti d’ attraverfare ta- 
le lpedifcioue . Edendo il mefe di 
Settembre , i venti dell 1 Equinozio 
tenevano agitato il mare; ed Axuch, 1 
in vece di porre la fua flotta al co. 
perto nell’ imboccatura di qualche 
duine, d tenne in alto mare, e 
vidde tutte le fue navi fracaflate 
dalle tempede . 4 * 

In quello tempo , l 1 Imperatore 
marciava verfo la Dalmazia. Aven- 
do diftrutto il caflello di Rafé- e de- 
vaftata la contrada , lafciò i prigio- , 
n ieri in cuftodia di Coftantino l’An- j 

gelo , 


♦ 


A 




pEL BASSO IMP. L.LXXXVII. g 7 
gelo, fuo cugino, nato da Teodora Etna*: 
tigna o Aleflìo , e s’ innokrò nel pae- nue l e 
le, prendendo d’alfalto tutte le piai- An - ,x «* 
ze che trovò nel fuo pafTaggio . Ga- t-6. ir. 

rci?^ * u a . C ^ e ^ ece Qualche re- 
liitenza .* ei le ne refe padrone dopo n 6 ' r 

« fi!° rn ‘ j .avendone trafportati *“ 6.%Z 
gli 5- abitanti , gli diftribuì in feguito 
ne( territorio diSardiea,e nelle con- J°***ìUm 
trade vicine, rimalte quali deferte- . 

Il Principe delia Servia attaccò in di EccU.691 
lui aflenza , e battè Cofìanrino l’Ange- art , 42. 
1.0. A tal notizia, Emmanuele viac- 
corfe ^editamente/ ma il nemico la 
aveva prevenuto , e lì era ritirato nel- 
le montagne. L'Imperatore lì vendi- 
cò fopra il paefe , e l'opra i caftelli 
che rovinò da cima a fondo / dopa 
di che, i freddi dell’ invernò l’obbli- 
gatono a tornarfene -in Cofiantinopo- 
li . Ei vi aveva già fpedita la noti- 
zia delle lue vittorie : onde vi fu ri- 
cevuto in trionfo fra le acclamazioni 
del Senato e del popolo ,* e fi diver- 
ti j. jdurame l 1 inverno , cogli fpetra- 
coli delle gioltre e dei tornei , che i 
Latini avevano introdotti in Colanti. 
nopoli al tempo d’ Aleflìo. In quell’ 
anno , Emmanuele fpedi alcuni Am- 
ba feiat ori ; al Papa Eugenio con una 
lettera per giuftifìcare la dottrina éd 
1 riti della Chiefa Greca, lo che per 
allora non produffe verun effetto. 

Nacque ad Emmanuel? ima figlia, che 
'St.degrimpT.32. E 'fu 
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Emma- fu chiamara Maria; Principetta, che 
miele p er j a f ua bellezza fu in appretto ri- 
n n W' cercata da molti Principi, ma che 
non per quefto fu più felice . 

An.1150 La Spedizione dell’anno precedente 
Battaglia nnn aveva domato affatto i Dalmatini, 
del Drin.ed i Servj ; quefti popoli bellicofì 
continuavano a fare le loro devafta- 
zioni,ed avevano chiamati gli Unga- 
ti in loro ajuto . L’hnperatGre fi po- 
fe in campagna, ed andò ad accam- 
parti in Nitta, d’onde, innoltrandofi , 
ver So la Sava , giunfe Sopra le (pen- 
de del Drin che lepara la Servia dal- 
la Bofnia . Avendo incontrato un cor- 
po d’Ungari ch’era in marcia per 
andare a raggiungere i Servj , lo bat- 
tè , e lo pole in fuga . Quefto però 
non era Se non un diftaccamenco ; il 
'corpo delfefercito Ungaro raggiunfe 
il grotto dei Servj e dei Dalmatini 
prima che l’Imperatore avette potuto 
Sorprendergli, come aveva penderò . 
Le due armate fi trovarono 1 ’ una a 
fronte dell’ altra , Separate Solamente 
dal fiume , e da un ponte . Non vi 
era cofa capace di frenare l’impetuo- 
fo ardore d’ Kmmanuele . Sembrando, 
gli che 1 ’ Alfiere', che marciava alla 
tefta , s’ innoltratte con troppa lentez- 
za, prefe la bandiera, e palsò il pon- 
te a briglia Sciolta , Seguito Jdai più 
valorofi del Suo efercito . Era "una 
qualità particolare cf Eramanuele por- 
tare 
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tare da per rutto il terrore. Al di 
lui afpetto, i nemici . vollero le fpal- 
ie , e fuggirono verfo un pollo , dove 
la difficoltà del terreno era d’impac- 
cio a quelli che gl’infeguivano,. Quin- 
di , vedendoli alle (palle pochiflìrai 
Greci , voltarono faccia ; e vi refta- 
-rofio molti trucidati dell 1 una è dell’ 
altra parte. Due dei migliori Ùffi- 
zia li deirimperatore fi trovarono im- 
pegnati tropp 1 oltre, e furono polli 
in mezzo dai nemici .,Emmatiuele vi 
accorfe: gli liberò ; e feguito da tutte 
Je fue truppe che fi erano affaticate 
per raggiungerlo , marciò alla loro 
teda , pieno di defiderio Rincontrare 
o il Principe dei Sctvj, o il Gene- 
rale Ungaro* ambidue famofi per il 
loro t valore. Nel vedere peróne fue 
truppe ftanche , ordinò che fi facelfe 
alto ; , ed avendo, prefi con elio due 
dèi fuoi congiunti , cioè, Giovanni 
E>ucas e Giovanni- Cantacuzene , coa- 
tinuò ad infeguire i nemici . Non ri- 
porterò- i maravigliofi fatti d 1 , armi 
raccontati da Cinnamo in quell’ occa- 
fione ; qualunque autorità fi attribui- 
re» a quello Scrittore Copra gli av- 
venimenti feguiti in quel tempo di 
cui fu egli teftimone oculare, il di 
lui racconto mi fembra troppo favo- 
lolo per aver luogo nella Storia . Ciò 
eh’ elfo dice di meno incredibile è * 
che Emmanuele uccife di fua roano 

: . ' E a q«*- 
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quaranta nemici . Qamacuzene faceva , 
da] canto Tuo, un gran macello . ti 
"•raggiunte il Generale Ungaro , chia- 
mato Bacchino , e lo avrebbe trafitto 
colla Tua lancia, fé la forza della di 
lui corazza non Tavelle falvato . Bac- 
chino ritornò contro di lui con fette 
dei più valorofi Uffiziali ; e Cantacu- 
zene , che fece loro fronte , farebbe 
certamente rimalto al di lotto, fe 
non folfe accorfo »T Imperatore ad 
ajutarlo , penetrando uno fquadrone 
di trecento uomini. Bacchino, uomo 
d’alta ftatura, e celebre per ilifuo 
valore , nel vedere 1‘ Imperatore , ri- 
chiamò tutta la fua intrepidezza.. Si 
batterono per qualche tempo ambidue 
J con egual vantaggio; ma avendo fi- 
nalmente il Barbaro fcaricato un col- 
po cgsì fiero fo pra la celta d’Emma. 
miele che gf infranfe la vifiera dell 
elmo , quelto profittando d’ un tal mo- 
mento, gli fi avventò alla perfona 
jgli firappò la Ipada , e lo fece pri- 
gioniero . Voleva correre ad efporfi 
a nuovi pericoli; ma tu ritenuto da 
Ducas , da Cantacuzene , e da Bac- 
chino medelìmo, .il quale, non poJ 
tendo darli capire altrimenti , gli mo-i 
tirava i capelli della lua telia , per 
dargli ad intendere che farebbe -Hate 
oppreffo da una moltitudine di n&mi 
ci : Cantacuzene aveva perduto da 
dita in guelfo combattimento. ITlfii, 
h - pera' 
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paratore , effendo andato a raggiqn- :Emma« 
gere le Tue truppe , fegutto <la qua- 
ranta prigionieri, vidde ben pretto Au * u SW. 
giungere alcuni Deputati del Princi- 
pe della Cervia per chiedere la pace; 
ed" avendovi egli confentito, il Prin- 
cipe andò a gettargltfi ai piedi-, fi ri- 
conobbe vaflallo dell*; impero, e prò. 
mife con giuramento r'£ fervido con 
fedeltà ,.e di* fegoire Y Imperatore eoa 
due mila uomini, in rutte le guerre 
dell’Occidente. Ri-guardo alle (pedi-, 
zioni che fi farebbero fatte nell’ Afia f 
ei fi-, obbli gò a fommini fìrarne cinque- 
cento ; mentre , fecondo i r Trattati- 
precedesti i Rè della Servia ne da- 
vano foli trecento. Dòpo quelli van- 
taggi v Emmanuele fLìefiicuLift Co-; 
fìantinopoli ... . ► / 

Emmanuele *noii- perdona vaigli Un- Q, crrs 
gari d’avere unite le loro - armi con dell’ u fl ~ 
quelle de’Servj . Per confervare un* ap-, gheria . 
parenza di moderazione*, egli fcrifie Cinn / * 
a Gei fa. Re dell’Ungheria-,, lamen- 
tandofi d 1 efiere fiato ingiuttamente at- ai i 2. 
taccato^ ma ficcorae voleva la guer- cq.Otho. 
ra temendo che quelli lamenti non 
de fiero luogo ad uh Trattato di- pace, / 
cosi ebbe, cura Raggiungervi molte ge/f. Fu 
minacce. Gei fa * allora lontano dai /• r e. 
fuoii Stati , face va^k guerra nella Ruf- * a l ' z * 
fia, lo che fu per Emmanuele una-*' ,E * 
cagióne di porfTpiu pretto in cani-: 
paga**. Attraversò egli adunque la. 

E 3 Sava 
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Emma- Sava in alcuni canoe , tenendo ogni 
uuele cavalleggìere per la briglia il cavallo 
An.i 15 j. che la pattava a-nuoto. Al di Jà del 
fiume fi trovava ia città di Zeugrai- 
ne fabbriqata dagli Ungati-* Emma- 
nuele , dilperando di fagliarla d' af- 
falto , e- non volendo trattehervifi , 
vi lafciò Teodoro Vata ce , ftio co. 
gnato , con una parte dell’ efercito 
per farne l’ attedio ; ed ei s’ iniirokrò 
irei territoria pollo fra la Sava ed il 
Danubio , portando da per tutto la 
devaildzione , Un* armata d’ Ungati 
marciò per ricuoprire il paefe ed 
allorché fu a fronte a quella dei Gre- 
ci., un cavalleggìere d’ una lìatura , e 
d’ una forza eltraordinaria fi diftaccò, 
e fi avanzò a briglia fciolta verfo Y 
Imperatore ch’era alla tefta delle fue 
truppe .* ma Emmanuele lo prevenne, 
vibrandogli un colpo di lancia nella 
vifiefa dell’ elmo, lo rovelciò mor- 
to in terra . X’ armata Ungara , at- 
territa da quello colpo , e conofcendo 
d’ effere inferiore di numero , non ' 
osò awardarcil combattimento , e lì 
diede alla fuga . L’ Imperatore , con- 
tinuando le fue devaltazioni , rovinò 
> il palazzo del* Re dell’ Ungheria : 
palio a fii di fpada * .0 fece prigio- 
nieri gli uomini , Ie%onneyedffan- 
tiulli / è j tdufle in un deferto il pae- 
fe pollo frai due fiumi fuddetti . Ri- 
tornò in feguico in Zeugmine attediata 

J- 'da 
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da Vatage ,* e gli abitanti , non ifpe- Emma, 
rando alcun foccorfo , fi offrirono a «“«le 
rendere la citta, Cotto la condizione 
che fi lafciaffe loro la vita e la li- 
bertà di rìtirarfi . . Effendo fiata ri- 
gettata, quella propofizione ». effi ufci* 
tono colla tefla nuda , e con una cor. 
da al collo ; ed andarono a proflarii 
ai piedi deli' Imperatore il quale * 
avendone avuta pietà proibì che fi 
facefie loro alcun male , e gli perraì- 
fe d’ andare dove imedejìmi aveflerq 
voluto una abbandonò la città: id Tac- 
cheggio , * - ^ ■ _ *. -, . 

- I Greci fi avvicinavano rtla- Sava, 
Itrafcinandofi dietro una moltitudine madide] 
di prigionieri , allorché Cepperò che 
U Re dell’ Ungheria , dopo aver glo* 
riofamente .terminata fa guerra coi 
Ruffr, marciava , alla teda d’un grofc 
Co eCercito , per attaccargli * lo che 
fu. per Emmanuel^ la più: grata no- 
tizia . Et fece immediatamente ripa fi. 
fare la Sava' ai bagagli ed al prigio- 
nieri , con una partita di truppe ba- 
llante a cuftodirgli e fic^me la 
maggior parte dei Cuoi Uffizi a li 1 q 
configìiavà a far lo fieffo per non 
azzardare un combattimento ineguale, 
così : I lupi ( loro di0e ) , non già i 
boni , fuggono colla /oro predi alla, 
uìjla dei pifìòrix e dei cani , Diede 
cjuindi ordine al Comandante, ch’era 
in procinto, di ^afiare nell’ . -oppofta ' 

: ti* E 4. -riva,. 
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Emma- riva , di ritenervi , finché fotte regni- 
li 0 ^ | >ta la battaglia * tutti i canot , fenza 
A11.Ì151. rimandarne alcuno ^qualunque preghie- 
ra gliene fotte fiata fatta , quando an- 
che ( (cggiunfe ) v* lo comanda JJi io 
fteJJ’o ; altrimenti vi farò impiccare . 
Ei voleva obbligare i Tuoi faldati 4 
vincere, o a* morire . In quel mo- 
mento , giunfe un prigioniero Greco , 
il quale, ettendo fuggito dal campo 
nemico , diede 1’ avvito che 1* armata 
Ungara era divifa in due . corpi ; e 
che il Re non era alla tefta di quel- 
lo che fi avvicinava , avendone dato 
il comando al fuo zio' Belofide. Era., 
manuele marciò fpeditamente incon- 
tro a quefi^ ultimo ; ma ettendo fiato 
forprdo dalla notte per ifirada , fi co- 
ricò, armato , fopra uno feudo , e 
comandò ai tuoi foldati di fare lo 
fletto. Nella mattina feguente , Be- 
lofide , fatto pretefto d’ un ordine ri- 
cevuto dal fuo padrone , ma in fatti 
per timore, tornò indietro , e pattò 
il Danubio. L’Imperatore lo feguì , l 
attraversò il fiume dopo di lui , e 
gli fi accampi? m vicinanza ; ma fic- 
come il nemico non ofava ufeire dal 
fuo campo, franto in un luogo mol- 
. to vantaggiofo , cosi Emmanuele di- 
iìaccò Borile, con ordine di varcare 
il Temifes , oggi Temes , e di deva* 
ilare tutta la contrada . Borite- era 
uh Ungaro , figlio naturale del Re ( 

1 Ca- | 
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Calviniano t il ! quale , dopo aver con- Emma- 
trattata invano la Corona a Bela , nude 
nipote di Calomanoe Re dell’ Unghe- An * ni ° 
ria, fiderà rifugiato nella . Córte di 
Giovanni- Comneno , dove quello 
Principe lo eveva innalzato agli onó~ 
ri, e gli aveva fatto fpofare ùnà del* 
le fue congiunte . Egli efeguì con 
zelo e con intelligenza - la fua ’com* 
milione , defolò- tutta la contrada e 
battè tre corpi d’ Ungari . Geìfa , che 
fi trovava in quella parte colle trup- 
pe che fi era rifervato , lì diede ad' 
infeguire Borife; ma quatto , effendo 
marciato di notte al lume d’ un gran 
numero di fiaccole che gli èrano ne- 
ceffarie in un paefe incognito , fi fai* 
vò, e tornò nel campo con un con* 
fiderabil bottino*. Secondo^ Ottone di: 

Frifinga ;■ Borife fu- disfatto * in ut* 
combattimento contro gli Ungari 
ed ùccifo da un Curaano eh* era al fuor, 
fervizio ; ma io non sò in qual anno 
convenga • col locare^ un tal *vvehi mena , 
ro . Gei fi, ch'evitava di- venire àtté^ 
mani coll’ Imperatore , aveva ripa fiato 
11, Danubio; ed Emmaouele , non in-** 
centrando olì acoli , prefe e fatcheg-. 
g»ò ritolte città . Carico delle lon* 
fpoglie , già fi 'preparava a feguire 
Geìfa nell' altra riva, ed a dargli bat- 
taglia;, ma ricevè Un’ arabafciata dr? 
quefto Principe , che gli chiedeva la 
pace ..EjnfflMUfile accordò una- tre- 

£ 4 * 6 ua 
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Emma» 6 ua P er & refìq dell’ anno ; e rimile 
uuèl» là derilione dell^afFare ad un -altro 
An.u$i, Trattato ; Ripigliò , dopo di ciò , 1» 
lirada di Coftantinopoli , dove rien** 
yò con un ricco bottino y e con un' 
infinità di prigionieri .Fu quello utl 
trionfo , a cui il Principe diede t il 
più gran luftro . Aveva egli fatto':»* 
ve fi ire d’ abiti fàperbi i prigionieri 
Servj . ed Ungari , molti dei ' quali 
erano di nafcita illufire ; e coftoro 
marciavano , non già infieme o con; 
«fufamente, ma ordinatamente in par- 
tite ieparate, lo che gli faceva ap- 
parire. più numerali . Una così brìi* 
lante pompa, * condotta in giro per 
tutta là città , ravvivava il cuore de* 

* gli lpettatori: ciafcuno credeva di di** 
ridere Tenore della vittoria ; le l’ar- 
dore, da cui elfi erano infiammati , 
preparava nuovi foldati ad Emma* 
nuele ‘ * * 

Guerra , Ei n’ebbe bifogno in quell’ anno • 
Par* Mentre guftava il piacere delle aeda- 
magioni popolarti Teppe che r Patzi- 
nacefi avevano pa fiato il Danubio, e 
devaftavano la frontiera della Bulga* 
ria. Quindi fece partire alcuni corpi 
di truppe , lotto la condotta d* un Ge. ; 
nerale, chiamato Gaiaroano, figlio di 
, Borile . -Quella fpedi-iione ~ebbe al- 
meno il vantaggio di fervir di con* 
trappefo alle adulazioni dei Cortigia- 
ni. Calumano fu battuto > perde. un 
/ - 6f an I 
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gran numero di foldati , e morì egli Kmm3. 

_ ffeffo delle lue ferite; ed i Patiina. uaeie 
cefi, dopo aver faccheggiato il paefe, An,ii$i. 
caricarono di bottino i Toro (cavalli, 
e ripagarono il Danubio . La guerra 
nulla coftava a quelli Barbari , die 
non avevano altro imbarazzo, ed al- 
tro bagaglio che le loro armi , con- 
fi Itemi , per la maggior parte , in uni- 
faretra di dardi, in una targale per 
alcuni in una lancia .. Elfi fi foftenta- 
vano col bottino e bevevano il /an- 
gue dei loro cavalli ed il latte delle 
loro cavalle. Per battelli non aveva- 
no bilogno d’altro che d’ un pallone,, 
cioè d’un faccordi cuojo ripieno di 
1 paglia e cosi ben cucito v che noa 
poteva penetrarvi l'acqua. Il Patzina- 
cefe, poltovifi a lèdere al di fopn 
cblla fua Iella c colle fue armi , te- 
neva per la coda il fuo cavallo , che 
gli nuotava innanzi; e pafiava cosi i 
piò» grolfi fiumi Una fpedizione. mi- 
litare altro non era per loro che una 

patteggia. 

Niccolò Maialone , v Patriarca dr p auiiir . 
Coftantinopoli da tre anni indietro chi. 
non era fiato mai tranquillo-. Si ri- p«£ì ad 
guardava la di lui -promozione co 
me irregolare per la ragione + eh’ hi/t^Ec- 
effendo egli fiato Arcivefcovo di Ci cUE 1. 
prò , aveva volontariamente rinunzia- 6? art. 
to a quefto Vefcovado , per etterlène cirifl.’ 
«cdnofciuto indegno . Dopo aver per t. 1. p.. 

E 6 lun xió.zj,- 


Emma 

nude 

An.1151 


108 'STORIA 
lungo tempo fatta relìftenia alle mor- 
morazioni , fi dimife finalmente dal 
Patriarcato. Gli fu dato per* fuccef- 
fore il Monaco Téodoto , il quale pe- 
rò non vifife Patriarca per più di due 
anni'. Dopo la di lui morte Emula- 
rmele nominò un- altro Monaco , chia- 
mato Neofìto , il quale non ricevè Y 
•nzione Vescovile , e fu difcaccìato 
dopo cinque mefi , a motivo che , ef- 
fendo fiato altre volte dell* ordine dei 
Lettori , aveva abbandonato il fervi- 
ate della Chiefa per ripigliare Y abito 
fecolare • Cofiantino Chliarono , Sa- 
cellario della Cattedrale , fu porto in 
di lui vece ; e yifie* per due anni . 
A Chliarone fuccedè Chrifoberge ; 
talché , in meno di cinque anni , 
Coftantinopoli vidde cinque Patriarchi. 

SOMMARIO 

DEL LIBRO ''OTTANTESIMO- 
. OTTAVO . 

Ef errili militar j . Emmanuele nella 
Pelagonia . Carattere cC Andronico . 
Suoi /vantaggi nella Cilicia . Tra- 
dimento d.' ^Andronico . Di lui atten- 
tati . Continuazione della guerra 
dell'Ungheria, Pace cogli Unger i , 
.. , >, ... _ ... Co. 
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♦ Cofhintlno 1' Angelo disfatto e prefo 
dai Siciliani, Trattato con Federi- 
go, Bari prefa dai Greci . Duca S 
disfà ]\tc cardo Conte d* Andria . 
v Giovanni V Angelo giunge nell* Ita- 
lia . Morte di Michele Paleo lo go . 
ProfperitcL di Ducas , Pre fa di Brin - 
difi . Battaglia navale . i Greci bat- 
ic futi da Guglielmo Re della Sicilia . 
Continuazione della guerra dell' Ita- 
lia . Pace col Re della Sicilia . Let- 
*. tera di Guglielmo ad Emmanuele , 
Conchiufione della pace . Conquifte 
di Thoros nella Cilicia . Saccheggio* 
\ dell' i/ola di Cipro . Emmanuele ri- 
guadagna la Cilicia. Andronico firg- 
ge dalla prigione ed è di nuovcr ar w 
refìato . Sùmmiffione del Principe d' 

, AntiOihia . Sboccamento del Re 
di Gerufalemme e dell' Imperatore . 

- Emmanuele in Antiochia . lntrapre- 
fa [opra A leppo . Caccia d' Emma - 
nuele. Ferita di Baldovino guarita 
da Emmanuele . Ritorno d' Emma- 
nuele in Cofìantinopoli . Guerra con- 
tro _i Turchi . Emmanuele torna fo- 
> pra i | (Turchi . Fine della f guerra 
contro i Turchi. Morte, dell' Impe- 
ratrice Irene. Il Sultano d' Icone in 
Cofìantinopoli , Fefie date yol Sulta 
no . Partenze del Sultano . Emma- 
nuele penfa ad ti n fecondo matrimo . 
nio. Matrimonio d' Emmanuele con 
Maria ef Antiochia . Fendette del 

Con- 
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tiochia pure non potè maneggiare Emma* 
fenza molta- pena la ehiaverina, e lo «mel* 
feudo d 1 Emma miele . v * . A11.1 15^ 

. GreHa ,, Re dell’Ungheria,, alpetta- Emma- 
va ila. derilione dell’ Imperatore ri* nude 
guardo alla pace ctf ei aveva chicli** 1 }*^* F e ~ 
ma Eaamanuele, in vece di darli ri 
fpofta , portò* la guerra nel, di lui c ij. 
paefe; ed andò in per fona in>Sardica 
à porli alla tetta delle iue truppe » f * Lm 
Ciò non. oliarne , Gei là , mercè le 
preghiere , evitò tal tempefta , aven* 
do ottenuta una nuova tregua che 
non doveva durare lungo tempo; ed 
Emmanuele volfe le lue armi contro* 
i Serv), ai qutfli itilpiro.ua così gran 
-'terrore , che gli determinò a rinua- 
zia re alla loro alleanza cogli Unga- 
ri v ed a riconofcere l’ alto dominio 
dell* Imperator Greco. Quello, aven- 
do licenziata una parte della fua at> • 
mata , fi ritirò col rimanente nella , 
Pelagonia , le di cui fertili pianure 
potevano abbondantemente far- fuift de- 
re la-*di lui cavalleria, e d- onde egli 
poteva commoda mente ode r vare i mo- 
vimenti degli Ungati , il torbido ca- 
rattere dei quali lo teneva in una con- 
tinua diffidenza . Sebbene nei giorna-. 
fieri tornei; li faceffe ufo di chia ve- 
rme lenza ferro , o colla punta fode- 
rata d’ un bottone ^accadevano affai 
fpeffo pericolo# accidenti . A Giovan- 
ti Comneno , nipote^’ Emmanuele e 
. " , figlio 
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Emma- figlio del morto Andronico, giovine 
nueie Principe amabiiiffimo, e pepfettaiuett. 
An.ns». te fc> e ij 0 ? f u cavato uh occhiò da u» 
cavaliere Italiano. Per confolarlo di tal 
difgrazia , .il* Principe gii conferì la 
carica di Proteveftiario ; è fòbito do- 
po , lo innalzò alla dignità di Proto- 
febafte " <' ■' 1 

carattere * Quefti favori dettarono la gelofia 
d] Andro, in Andronico, figlio d’ Macco zio d’ 
mco Emmantiele , che- faceva allora la 
A £ uerra '«ella Gilicia , e che quantum 
’ * que pofledeflè tutti i talenti capaci di- 
piacere . era 1’. anima la vpià vile , e la. 
più. corrotta . Ben fatto , dotato d* un 
coraggio da eroe , d’ una forza d’ atle- 
ta, e d’un graziofo eftertore , nuxri- 
to , ed allevato con Emmanuel , la 
accompagnava in tutte de di lui fpe- 
- dizioni., lo divertiva col fuo umore 
^ brillante , e fe ne conciliava Taffettà 
per T uniformità dei co fiumi . DifTo^, 
ljiti ambi due fin al T in ce fio , -, mentre. 
Émmànuele manteneva uno fcandalofa 
commercio con Teodora fua nipote , 
Andronico viveva pubblicamente eoa 
Eudocia,- forella di Teodora; e mal- 
grado quefta foroigltanza di viziofe 
-inclinazioni ^ ei fi vantava d’ e fiere 
piu regolare -d’ Emmanuefe , giacché». 
Eudocia gli era 4ò)amente -cugina * 
Quefta libertina- lepidezza non piace- 
va ad Emmanuelé, ed offendeva an- 
che maggior Gasate Giovanni il Prcn 

tove* 
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toveftiario, fratello delle due Princi- Emma- 
pefie concubine , e Giovanni Canta- nuc,e 
cnzene , che aveva fpofata Maria , Aa ' 1 
loro forella . Coftoro operavano di 
concerto per rovinare Andronico ; 
ma. egli , non meno accorro che mal- 
vagio , evitava- tutte le reti che gir 
erano tefe dai due Grandi fuddetti * 
uomini più onefti d'effo, ma di ge- 
nio affai inferiore . - Suoi 

Prima eh 1 egli foffe partito per l’Un- Ivantag, 
gheria,, V imperatore lo aveva fpedi- gj.p*!*» 
to nella Cilicia . Quefto paefe era •c| ll , £ , * J 
allora agitato da gravi turbolenze ; e , 4 ^ Ì4 
1* impero correva pericolo di perdere ié. ' 
tutto il frutto delle vittorie riportate 
dallU imperatore Giovanni . Thorra , 
chiamato dai Greci Teodoro, Prin- 
cipe dell’Armenia ch’era fucceduto 
al fuo fratello Leone ,rufcì dai palli 
angufìi del monte Tauro ; e- fidando 
nel proprio valore, ed in quello del- 
le fne truppe indurite nelle fatiche d’ 
una vita, quali felvaggia, intraprefe 
la conquida della Cilicia , che i Prin- 
cipi d 1 Antiochia avevano lungamente 
difputata ai Greci , e di cui effi de-, 
fiderà vano la perdita * Thoros era 
perfonalmente irritato contro i Greci, 
dai • quali era fiato altre volte fatto 
prigioniero nelle guerre dell’ Impera- 
tore Giovanni ; ma e (Tendo fiato con- 
dotto in Cofianrinopoli era fuggito 
dalla prigione. Tornato nella Cilicia, 

- altro. - _ 
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Emma- altro non refpirava che là vendetta * 
awie cd aveva già battuti più d’una volta 
"•**** i Comandanti delle -truppe Greche . 
Andronico, malgrado il Tuo coraggio , 
non fu più fortunato: avendo faputo che 
Tharoserain Mòpfuefte andò* ad afle- 
diarveló; ed abbandonando ai Cuoi Luo^ 
gotenenti la condotta dell’ attedio , eon- 
iuoiò ir tempo colle donne , a tavola , afr 
. teatro, giacché fi erafatto feguire da una 
truppa di commedianti T dei quali fa- 
ceva più conto che dei luqi Ufficiai* 
e dei .fuoi foldati. Thorcs , che noa 
fi curava delle opere teatrali , ma che I 
intendeva la guerra e .non dormiva 
m tutte le notti, avendone offervata- 
, una molto ofcura e nevofe , fece a» 
prire le porte della città , u&f con 
tutte le fue truppe , attaccò i nemici, 
rovefciò ed- abbattè tetti quelli che* 
gli fi fecero incontro , e pofe gli al- 
tri in fuga • Andronico , fvegliato dallo 
ftrepito e dalle voci, montò l'opra il fuo 
cavallo, prefa le armi , corfe verfo dove* 
udiva il rumore, e diede faggi fangut- 
nofi del luo valore; ma ettendo fia- 
to ben prefio circondato , fi aprì un* 

- paffo colia lancia irr mano; e non a- 
vendo ; travata la manierar di riunire 
le fue truppe difperie per lo fpa ven- 
to,, chtofi egli fiefib alla fuga , fi ri- 
tirò in Antiochia. In quella infelice 
Éorprela» perì Teodoro Contòftefa-, | 
no , onorato del. titolo di Sebafie , ii 
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quale fu uccifo , non già da un ne. Emma- 
mico, ma da- un Uffiziale Greco, eh’ nu<ie 
egli aveva pofto in maleafpetto pret- 
(o T Imperatore , e che profittò d^* 
una tal’occafione per fere una -vile e- 
condannabil vendetta . Andronico y 
che doveva effer rtcopesto di confu- 
fione fe l’ abitudine alla diffolutezza- 
non avelie (pento in lui ogni fentic 
mento d’onore, tornò alla Corte neh- 
la Pelagonia , allegro non meno di 
quello che n’ era partito , motteggiai 
I do egli fteffo fopra l’affronto che a- 
veva (effetto. Emmanuele, dal canto 
fuo , volendo indebolire l’idea della;' 
perdita dà eflb fatta , .fin fe d’ acco- 
glierlo conefemente , continuò ad o- 
ncrarlp in pubblico della fua familiarità, 
gli diede anche il ducato di Neiffe , 

» di Branifoba, e di Cafìoria/ ma gli* 

, rimproverò vivamente in fegreto 1»- 
i di lui negligenza , e la perniciofa ef- 
i femrainatezza che gli faceva fagrifì- 
! care al piacere non che la propria 
, gloria r ma T onore e la falute dell’ 

, impero. . Tradfc 

i Eudocia, , che non abbandonava mento d* 
, Andronico , lo aveva feguito nella Andro- 
: Cilicia ; e tórni) con efTo nella Pela- . 

, gonia Queft’ agguerrita Principeffa c 2 /;/»«. . 
, non aveva allora altro foggiorno che /.j-r. 1 7*- 
1 la tenda d’ Andronico ; la condotta l8, 

, diffbluta d’ Emmanuele non gli faceva 
| perdere il dritto,, ma gli. toglieva 1’ 

ardir 

[ 


ni — -'i>T 0 R. I A 
Emma- ardire , 3 ’ ovviare a tal di foretto e . I 
*ueie sSignori interelfaci a reprimere la fean- 
Àa»nf». che gli rendeva la favola di 
tutto f impero , rifolverono di giun- 
gere all' eftrernità.; quindi andarono» 
di notte ad appoftarft, con una fcor- 
ta armata alla porta' della tenda d* 
Andronico., rifolutt d’ ucciderlo quan- 
do eglì<ne- fofle ufcito . Eudocìa , piu* 
attenta , udirlo ftrepitop ed eflendofi» 
affrcurata dell' imbottata , fvegliò An- 
dronico,, e lo coufigliò , a prendere* 
gli abiti t d’ una delle lue donne,* ed> 
. a falvarfi , cpsi traveftito . Andronico* 
rigettò* tal configlio : non voglio. 

(< ri tpofe ,)_>effere ucci fa , o * fi rafci na- 
to pretto 1* Imperatore vellico dii 
donna . Prete quindi 1’ arrni, tagliò ai 
colpi di.fcwbla la tela della fua-tea*^ 
da, (aitò (opra una ficpi che la cir- 
condava, edTfalvò, latta. -gU occhi', 
degli adulimi , dhe ne rimafera con- 
futi wEmmmuele altro non fece che* 
riderne t egli amava Andronico’, ma. 
ebbe ben pretto motivo dLconottere* 
che amava il più ingrato di tutti glk 
uomini. Andronico» meditava, il più 
nero di tutti i delitti,, quello., cioè, 
di. far perire Emmanuele , e d 1 ocelli ' 
parne il pòrto .. Con tal difegno 
menti*' era netta Ciiicia , aveva ftretta* 
amicizia col Rje di Geruftlemrne e*. 
eoi» Sultano dei Turchi , ad oggetto 
ài tirargli al fup partito j e tornante» 

nella 
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«ella Pelagonia , volleancora procu- 
. rarfi un foecopiò- dalla parte dell Oc- 
cidente . Subito ch’ebbe f inveftitura 
elei ducato df Branifoba e di Neiffe , 
•fece (a pere al Re dell’ Unga ria che 
fe lo aveffe ajutato nel (uo progetto, 
ci gli averebbe cedute quelle due 
•piazze; -ma temendo che l’ Imperato- 
ire non Ucuoprifie Tintrigo glie ne 
-fece una falfa confidenza, dicendogli 
-che per mezzo d’una fìnta inteliigèn- 
za fperava di tirare nella rete i pri- 
smi -Signori dell’. Ungheria , e di por- 
gli nelle -di; lui mani «r L’ Imperatore 
-era meglio infermato di quello che 
egli credeva ; erano fiate intercertta- 
?te alcune delle di lui lettere a -Gei- 
/fa , che manifeftavano tutto il tradi- 
mento . Emmanuele , per meglio con- 
•vincerlo , fìnfe di credergli , e l’ gfor* 
-tb anche a continuare la fua corri- 
<f pendenza . Andronico profittò di tal 
permiffione per conchiudere il fuo 
Trattato con Geifa , e per forcare un 
nuovo intrigo, con Federico.Imperatore 
-deli’ A le magna , che eia (deceduto a 
Corrado. Quelli due Principi dovevano 
inviargli alcuni feccorfi , fubito ch’ei 
.gli ayefìe -chi e ili per efeguire il fiio 
•progetto .. • >„ - - # 

K (Tendo i di lui -perni ci ofi difegnii 
.già (epperti-, era egli offervatò con 
troppa attenzione per potervi riufei- 
re -L’ armata Greca fi trovava ac- 
ca m- 


Emma- 
■ uele 
Anu j 51' 


’noì at- 
tentati 
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•Jìrnma- campata preffo d’ Eraclea nella Lia» 
nuele ceftide , contrada .della Macedonia , 
An.n$*. che in quel tempo , fecondo Cinna- 
rao, formava una parte della Pela 
gonia . L’Imperatore , appaifiouato 
per la caccia , confuraava il tempo 
nelle forefte , infeguendo gli orfi ed 
4 cignali ; e ficcome aveva non meno 
forza che ardire , così fi compiaceva 
di combattere* piedi, con uno fpie- 
do in "mano , con quelli terribili ani- 
mali , Sovente ancora* faceva piantar 
la fua tenda in mezzo ai bofchi , e vi 
conduceva la notte , a fine d’ ufcire 
alla caccia al fforger del giorno. An- 
dronico , avvertito del luogo dove il 
Principe fi trovava accampato vi fi 
trasferì di notte colle fue guardie ben 
armate Quelle erano alcuni Barba* 
ri'* oh’ egli aveva condotti dall’Orien- 
te» e che fi erano ciecamente fagri- 
ncati al di lui ièrvizào . Ei le appa- 
llò in imbofcata in una forefta , e la- 
fciò loro il cavali©*, che aveva avuta 
cura di fcieglierfi , velociflìmo nel 
correre. Efiendofi vellico d’utia ca- 
faccha Italiana per non effere cono* 
fciuto , fi avvicinò alla tenda dell* 
Imperatore, fen’ altr* arme che con 
un pugnale. Giovanni Comneno, ffa- 
. tello della fùa-amante, fu il primo a 
ccnofcerlo ; e ne avverti Ja guardia , 
che invigilava preffo del Principe, e 
che prefe fubito le armi. Andronico, 
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DEL BASSO IMP.L.LXXXVI li. vty Emma- 
vedendoli fcoperto, fi ritirò, e tornò c 2 
nel campo ; lec’ egli ancora un altra 5 * 
volta un fecondo tentativo , che non 


fu più fortunato del .primo . Mentre . 
r Imperatore , per evitare limili ar 
tenta» , tornava al rampo , udì grida- 
re alle fpalle una voce ; in vece di 
fuggire , torna Cubito indietro ... Que- 
llo era Giovanni Comneno attaccato 


da un fiero cignale . Emmanuele uc- 
cife-.T animale , e tornò fubito nel 
campo, dove fu affai padrone dei 
fcoi movimenti per uon far conofce- 
re ad Andronico là fua diffidenza; 
Andronico però non ebbe tanta pru- 
denza . Ei governava da fe ftéffo con 
un’ eftraordinaria attenzione il caval- 
lo di cui fio parlato. Un giorno , in 
cui l’ Imperatore lo vidde in quefta 
Angolare occupazione: Perchè adunque 
{ glbdiffe ) quefi animale vi è tanto 
taro ? Perchè ( rifpole ) ejo mi fer- 
viti a fa tv armi*, dopo thè avrò fatto 
/aitar la tefta al mio mortai nemico . 
Quelt r era Giovanni Comneno ,o for- 
fè T Imperatore medefimo . Brama- 
rmele linfe di non avere intefo , e ft 
contentò dir- porgli dietro ehineoffer- 
vaffe gli andamenti, finhè fi tratten- 
ne in quel paefe : ma neli’ anno le- 
guente , fubito che fu tornato in Co- 
fhntinopoli , lo fece rinchiudere nella 
prigione del palazzo» 

Erat. 
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Emma- Frattanto il Re dell 1 Ungheria , po- 
«nele co informato di ciò che ftaccedeva 
An.us2.p re flr 0 d* Emmanuele , andò ad atcac, 
Contìni^care Branifoba . Emmanuele , poco 
forprefo per quefta rottura perchè già 
suefra avert j co dei maneggi d 1 Andronico , 
deir Un* roarciè verfo il Danubio ; e per im- 
garìa pegnare gli abitanti di Branifoba a 
Cinni-ì» ^en difendefi , mandò loro a promet- 
jhig/g^r tere un pronto foccorfo per me 720 
e, x ‘. * di una lettera recata da un foldato , 
•che doveva farla paffare nella città , 
lanciandovi un dardo . Il fòldato , a- 
•vendo vibrato quefto dardo tropp’ol- 
tre effò cadde , infieme colla letce- 
* ra, nelle mani degli Ungati, i qua- 
li , (paventati come fe Emmanuele 
folle già per attaccargli , incendiaro- 
no le loro macchine, decamparono 
Speditamente, e s’ incarainarono ver- 
fo il Danubio per «Aere feparati dall 1 
■Imperatore per mwzo >di quefio fìu- 
•me. .Avendolo però trovato troppo 
gonfia^ dalle pioggie,fi volfero ver- 
lo Zeugmine., dove avevano una fa- 
zione loro favorevole. L’ Imperatore, 
informato della loro ritirata, non fi 
curò d’ infeguirgli ; ma avendo fapu- 1 
. to che il Principe della Bofnia , il 
■quale fi era unito cogli Ungari , fé 
ne tornava al fu.o paefé , diede a Ba. 
(ìlio Zindhic un difiaccamenro delle 
migliori fu e truppe, con ordine d 1 j 
andare ad attaccarlo nella di lui mar- 

T eia. 
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DEL BASSO IMP.L.LXXX Vili, tir 
eia. Baglio, avendo errata la fi rad a , Emma, 
lirdìedg ad infeguire gli L/ngari,e rag miele 
giuntigli , gli po(è -Eli biro in un gran 
di-fordine .• perocché credendo i me- 
defimi ó\ e fiere affa liti dall’ Imperato- 
le, moiri fe ne annegarono nel voler 
pSffare il Danubio; ma quando rico- 
nobbero che quello altro non era che 
un diflaccamenco , e che 1’ Imperalo- ' • 
re era malto lontano , fi rafiìcuraro- 
no, voltarono faccia, e tagliarona 
in pezzi le truppe di Bafilio , il qua- 
le ebbe la fortuna di potérli fai vare. 

A tal notizia , Emmanuele fece par- 
tire Cantacuzene per raccogliere gli 
avanzi della disfatta , per fepellire i 
morti , e per afiicurarfi di Zeucmine; 
ed ei fi diede anche ad infeguire gli 
Ungari ; ma quelli erano già troppa 
. innoltrati .. Cantacuzene gli ricondur- 
le , carichi di catene gli abitanti di 
Zsugmine, i quali erano d 1 intelligen- 
c P n Ungari ; ed ' Emmanuel d 
diflribuì. le fue truppe in quartieri d* 

inferno preffo Berea nella Mace- AnTf ,*, 
donia^ An.ii5r- 

Avendole riunite- nella primavèra , Pace co - 
fi pofe in marcia , -rifoluto di pene - #ì UnfiJU 
trare fin nel centro dell’ Ungheria 5 
Era egli già fopra ìa fponda del Da-* 
irnbio con tutta là fua armata ; ed 
uor gran immuro dì navi che «avevà 
fatto- andare;, da -Coltancinopoli ,• era 
già pronto, per, il paffeggio .-allorché f > 

&.de£Ì'Imt.T.&. F Gei- 
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Emma Gei fa , vedendoti minacciata una profi* 
nucie fima rovina , mandò ad offrirgli pei* 
An.1v53. jjpg2.26 d’alcuni Deputati , di refti- 
tuire i prigionieri , il bottino , il bot- 
tino, le armi , i cavalli , e di fofii- 
tuiré a quelli eh’ erano fiati uccifì 
altrettanti cavalli Ungari . Emmanuele 
rigettò da principio le di lui propo- . 
fiz-ioni ; ma in ieguito fi raddolcì; e 
quello Trattato pofe fine qualche 
tempo ad una guerra più ofìinatache 
peri col ofa . 

An.1154. Emmanuele non perdeva di vifta 
Collanti- ^ ^ uo difegno di rientrare nell’Italia, 
nol’aru Non meno prefontuofo che valoroio 
ed inliancabile ei credeva d’ effer nato 
e'faVro 0 ’ P er r *P arare 6^ errori dei fuoi pre. 
prìgìonic-deceffori ì e non fi proponeva meno 
to dai che di togliere ai Principi Normanni 
Siciliani .tutte le loro conquide, e di riacqui-, 
“’-ftare all 1 impero la Puglia, la Cala- 
Àicet.). bria, e la Sicilia. La feelta da effo 
a. c. 7*. fatta d’ Axuch , gran guerriero ma 
Roniual, poco verfato nella marina , aveva 

chr !” 11 * re ^ a vana * a ^ P l ^ ma intraprefà; 
e raentr’ egli fi preparava ad una 
nuova fpedizione , il Re della Sicilia 
gli chiefe la pace . Ruggiero era 
morto ; e Guglielmo , di lui figlio e 
fucceffore, non fi credeva così bene 
Inabilito nei fuoi fiati , che aveffe 
potuto fofienere una guerra . Offriva 
adunque ad Emmanuele la refiituzio- 1 
ns di tutto ciò che le truppe Sici- 

/■ -' Mao e 


Di 


, _ DEL BASSO IMP. L.LXXX Vili, i * r 

' °?, CU P JC0 ne Ha fcorreria Emui- 

a effe fa tea nella Grecia ; e prò- nude 

' ^P c . c ? ya quella foddisfazione , che all Anatri 
■ Imperatore foffe piaciuto d 1 efigere * 

Una c° s ì umile fommifftone non baftò 
a allarmare Emmanuele , il quale . 

1 °°P° av f. r rimandati fenz’ alcuna ri- 
lpolta gli Ambafciatori , attefe a por- 
re la fu a flotta in iftato di navigare* 

I c puma eh 1 effa foffe interamente 
1 equipaggiata, fece partire le navi 
eh et ano già pronte, fotto il coman- 
i do del fuo ìzio Coftanrino V Angelo, 
con ordine d’ afpettare le altre 

f ° pr j if f P! a SS e della Licaonia. Pri- 
ma deha di lui partenza , Eramanue- 
]e , perduto dietro i ddirj aftrologici. 
lece confultare la fìtuazione dei pia- 
neti per Scegliere il momento il pia 
favorevole ; e quando la fua flotta 
eia uicita dal porto , effendo flato 
avvertito che era fiato commeffo un 
errore in quell’ importante operazio- 
n . e ’ i a f ece tornare , e non permife 
che fi umetteffe alla vela fe non dopo 
una fcrupolofa offervazione, la quale 
prometteva un buon efito infallibile . 

Co (tantino f econdato da un vento 
propizio, giunfe in pochi giorni nel 
porto di Monembafia , e vi afpettava 
il reno delle navi , allorché fcuoprl 
una flotta Siciliana , che tornava dall* 
loguto , carica di ricchezze . Non 
potendo frenare la fua avidità , mal- 

F 2 gra- 
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'Emr.a grado gli ordini dell’ Imperatore \ il 
nude quale gli aveva efpreflamente proibito 
An.15 4. fp impegnar fi in alcun combattimento 
prima della riunione di tutti i legni., 
vogò a piene vele verfo il nemico . 

I siciliani eia principio fuggirono in 
buon ordine : ma vedendoci infeguiti 
in confusone , ed eflendofi avveduti 
del piccol numero delle navi Greche A 
voltarono bordo ; e nel medefimo 
tempo il vento cangiò , e divenne 
contrario ai Greci . Niccolò l 1 Ange- 
lo , fratello dell' Ammiraglio , fuggì 
colla divifione da efio 'comandata : il 
refto della flotta fi ditperfe ,* e Cb- 
(lamino, abbandonato e pollo in mez- 
zo , fu predato -, infieme col fuo fra- 
tello , e condotto nella Sicilia , dove 
Guglielmo lo .fece rinchiudere in una 
prigione . Emmanuele fu non meno 
lòrprefo che mortificato per tale 
(confitta..* i pianeti gli avevano man- 
cato di parola; ma ei trovò ragioni 
per ifculargli , talché i medefimi 
Trattato non perderono il credito nel di lui 
* c0 . frinito.. 

delibo -‘ir ji 

Cinti. i 1. Ea fperanza d un potente ajuto , 

4 c. 1 che doveva procurargli la lega con 
.un potente Re dell’ Alemagna , lo 
c^j Otliò con ^olò della perdita che aveva fatta. 
y,v/. De Federigo, nipote e fucceflore di Coi*' 
gejì Frid. rado aveva latro feiogliere il fuo ma- 
t. 2. 20, nimonio per cagione di parentela ; e 
V'fpe''g. cercava una fpofa la di cui no fci ri 
f.hroìu v % • fa- 
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facefle ònore alla cafa di Suabe . 
Avendo quindi faputo , che fi alle- 
vava in Coflantinopoli una giovane 
Frincipeffa affai bella, chiamata Ma- 
ria figlia d’ I Tacco e nipote tT Em- 
jnanuele , la fece chiedere in moglie, 
promettendo d’ aiutare Y Imperatòri 
con tutte le Tue forze nella conquifla 
dell’ Italia Meridionale , e d 1 offende 
la parola ch’era fiata data da Cor. 
rado nel tornare dalla Paleftina . Em- 
rnanuele ricevè con gioia quella pro- 
pofizione e per fifTare le condizioni 
del Trattato , deputò tre pricipalì 
Signori , Michele* Paleclogo , Già. 
vanni Ducas, ed Alefiandro Conte- 
di Gravina , i quali trovarono Fede», 
rigo in Ancone .. Quello Principe 
yferò , avendo* cangiato parere , trac*- 
tava qn matrimonio con Beatrice , 
figlia di Rinaldo Conte della Borgo- 
gna ; e la di lui armata , male in 
iftato per tentare intraprefe nell’Ita- 
lia , era in procinto dr ripaffare le 
Alpi . Bifognò adunque più non pen* 
fare a tal foccorfo . 

.Se ne trovò uno , P er verità me- 
no potente ma più fblido in un Pria* 
Gipe nemico irriconciliabile del Re 
della Sicilia . Roberto di BafTavilla , 
Conte di Loriiella. e nipote di Rug- V 
giero , era Rato amato in y maniera 
dal fuo zio , che Temprava che quello 
lo preferiife al proprio figlio . Gu- 
1 F 3 ' • gliel- 


Ernma- 

nucic 
An.i IJ4’ 




I Creci 
prenda- 
no 4 ìari. 

3. Et ibi 
tiu Cari- 
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Xrnma* giteimo ne concepì una grarf gelofia : 
nude che raanifeftò quando fu (opra il 
Au.1154. Trono . Roberto , vedendoli- minac- 
ciato di perdere la Tua contea , fi col- 
legò fegretamente con Federigo , * 
con Emmanuelc contro Guglielmo : 
quando vidde una flotta Greca nell’ 
Italia , -ed un armata nel pae.fe , fi 
dichiarò ribelle , e fi unì coi Greci. 
Paleologo, eflendofi già impadronito 
di molte piazze , a Aedi ava Bari io 
terra ed in mare , quando Roberto 
lo raggiunfe con un gran numero di 
truppe f che il fuo credito gli aveva 
fatto radunare nella Puglia , e nella 
Calabria. Gli attediati fi difendevano 
con vigore ; e F- attedio durava per 
molti giorni fenz' alcuna apparenza di 
buon efito. Per vincere rofiinaziont 
degli abitanti , il Conte di Gravina , 
ch'era (opra la fiotta , ricorfe a un 
mezzo più ficuro e più forte di tutte 
le macchine da guerra . Si caricò di 
quant’oro potè portare , e fi fece 
sbarcare fopra il lido, dove fpiegan- 
do la fua cafacca , e moftrando a 
« * quelli eh’ erano lopra le mura l’oro 
del quale era efla piena , fi diede a 
v gridare: Tutti quelli che vogliono oro 
e libertà , feendano qui ; ci- troveran- 
no P una , e l' altro. Una folla d’ abi- 
tanti abbagliata da quello metallo 
feduttore , fi gettò fopra il teforo 
che le fi prefentava , e ditte ad alta 

voce.’ 
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voce ; Viva viva /’ Imperatore Emma- Emma. 
miele : noi lo Hcono/ciamo per noflro nude. 
padrone ; non piti guerra . I Greci 
entrarono nella città ; ma la guarni- 
gione , efiendo «umeròfa , fi ritrrb 
nella cittadella che convenne atte- 
diare . Paleologo (è ne refe padrone - 
per mezzo d r un grifo ftrattagemma . 

Si trovava in quella piazza una Chiefa 
di S. Niccolò molto venerata nel 
paefe : una truppa di faldati travediti, 
da Monaci , fi prefemò per tempo, 
alla porta della cittadella facendo 
ifìanza d’ e (fervi introdotta; e le fu 
aperro uno fportello . Da che etti 
però vi furono entrati sfociarono iè 
fpade che portavano nafcofte fotto la 
cocolla , trucidarono le fcntinelle , e 
padroni delle porte, le aprirono all* 
armata . Gli abitanti , malcontenti del 
Re della. Sicilia che gli (opraccarica- 
va di dazj , diftruflTero - quella citta- 
della, malgrado le preghie>e di Pa- 
ieologo , il quale averebbe defiderato _ 
di confettarla . • * ; d Pf 5 caS 

I- Greci fi erano di vili ih molti Riccardo 
corpi per occupar piò. terreno. Non Conte u* 
fi doveva combattere con grotti efer- 
citi „• i Signori fedeli a Guglielmo 
avevano armati i loro vaf&ili? ma tot du 
quelti erano corpi di due o tre mila Cange 
Uomini , i quali o fi èrano introdotti 
nelle piazze per difenderle , ovverò * c 
cercavamo ai forprendere qualche di- %y t d i*i 
^ ' F 4 fìac- r. *9* 
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Emma- fhccamento dell 1 armata Greca. Quello 
miele c h e favoriva i Greci era. il difgulio 
An,ir>4 'dei Grandi, e dei popoli , i quili , 
defiderando di luogo tempo indietro 
di liberarli dalla tirannia dei Re della 
Sicilia, fi davano volentieri ai loro 
antichi padroni . .Una furberia politi- 
ca faceva loro aprire le porte delle 
città dai partigiani di Federigo . I 
Deputaci Ipediti a quello Principe 
avevano intercettate alcune lettere 
dell 1 Imperatore , dalle quali avevano 
ricopiata l’ impronta del di lui figiiio. 
Tornati quindi nella Puglia , pubbli- 
carono , che Federigo cedeva ai Greci 
il dritto eh’ egli <.ave va fopra le con- 
trade marittime; e lo provavano colle 
lettere figillate coll’ impronta del Prin- 
cipe fu ditto . A tal. menzogna ag- 
giungevano denari per corrompere i 
Principali , e con quello doppio mez- 
zo avevano difuofta una gran parte 
del paefe a darli a loro . Avevano 
già p re fa Trani. , e Giovenazzo in 
vicinanza di Bari; e marciavano verfo 
Barletta piazza d’armi nella ter- 
ra di Otranto , in cui fi era rin- 
... chiufo ìticcardo Conte d' Andria . 

. f Quello era un uomo crudele , che 
per la più leggiera offefa , faceva 
troncare i piedi e le mani , e Itrap- 
, pare le vifeere », All 1 avvicimrfi di 
Giovanni Ducas feguito da foli fei- 
cento cavalleggieri e da pochi fanti , 
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©gli ufcl da Barletta con mil le otto L'mma- 
cento cavalli, e con ,una infanteria nude 
più. numerofa di quella di Ducas ^An.n 54. 
contutcociò fu battuto , ed obbligato 
a rientrare nella piazza .* fi dice , che 
in quello combattimento Ducas- ucci- 
deiTe di fua mano trenta cavai leggi eri, 
Riccardo non volendo lafciarfi atte- 
diare in Barletta , poco capace di 
relifiere, fi ritirò, e pafsò nel Fprte 
d’ And r.ia • Ducas, ed. il Conte Ro- 
berto lo infeguirono e Riccardo 
che fi piccava di valore , ufcì dalla 
piazza ^ e fi felli erò in ordine di bat- 
taglia . Il combattimento fu vivo , ed 
oltinato. Riccardo fi credeva vinci- 
tore, qnando un Prete di Trani , che 
fi trovava nell’ armata di Ducas, lo 
abbattè con un colpo di pietra, che 
gli ruppe una gamba . lì Conte,: 
voltolandoli per terra, e prorompen- 
do lo orribili imprecazioni j ricevè un 
altro colpo , che lo falciò quali lènza 
vita . Il Prete allora accorte , gli 
tolfe la fpada , gli aprì il ventre , e 
gli ftrappò^ le vifeere , colle quali 
gli percolfe il volto , elercicando fa. 
pra quello fpietaco tiranno una crur gjovar» 
deità eguale alla fua . t i ^Angelo 

La guerra li vera fatta fin allora gìmge 
per mezzo di diftaccamenti ; fi atr ncH’Ica- 
taccavano 0 fi prendevano alcuni ca- r ',‘V ^ 
lieili , 0. alcune piazze-, ed.i combat- c 5J5. V 

amenti altro U3n erano che fortke iiù d» 

p 5 delle cunte. 
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delle guarnigioni che fi rifpingevano 
fenza molta pena , o incontri di pic- 
coli corpi di truppe nei quali i Greci 
riportavano continuamente il vantag- 
gio . Il Re della Sicilia , che aveva 
già molto perduto, fece pattare nell 1 
Italia un’armata, nel tempo medefi- 
mo in cui fopraggiunfe ai Greci un 
nuovo rinforzo . Giovanni l’Angelo, 
terjo figlio di Coftantino 1’ Angelo e 
di Teodora Comnena , sbarcò nell’ 
Italia con alcune truppe ; ed eflendofi 
unito con Giovanni Ducas, andarono 
ambidue ad attediare un caftello nella 
terra d’ Ocranto . Cancelliere del Re 
della Sicilia e Generale delle di lui 
truppe, marciò contro di loro ; quello 
aveva un maggior numero di loldati 
anche meglio armati : ma il valore 
dei Greci riparò ai fvantaggi . Il 
combattimento , incominciato alla 
punta dell 1 alba, durò fin al mezzo- 
giorno con eguai 1 oftinazione ; e la 
vittoria bilanciava ancora , quando i 
Siciliani fecero uno sforzo , ed obbli- 
garono i Greci a piegare . In quel 
momento , Giovanni Ducas , richia- 
mando tutto il fuo valore , ed inco- 
raggendo i Tuoi coll’ efempio e colle 
parole , fi gettò furiofamente fopra i 
nemici La mifchia s’infiammò mag- 
giormente : ma i Greci , finalmente 
vincitori , tagliarono in pezzi molti 
Siciliani,* ed avendogli infeguiti per 
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qualche tempo , tornarono verfo il 
cartello che attediavano , lo forzaro- nude 
no , vi prefero molte provvilìoni An'-kij*. 
delle quali avevano bifogno* e fi ri- 
tirarono in Bari * 

Quella vittoria gli refe padroni di Morte 
molte piazze , fra le quali di Gravi- 
na che fu reftituita al Conte Alef- 
fandro. Il Re della Sicilia perdeva lago., 
a poco a poco gli Stati dell’ Italia ; C«»- /. 
e 1’ impero vi riacqui ftava il fuo an- 4- c - 7* 
tico dominio , quando fece una per- 
dita più importante d' una battaglia . 
Paleologo , per il fuo genio ed efpe- 
rienza anima della fpedizione, s’in- 
fermò , e morì in Bari . Quefto 
guerriero , non meno pio che valoro- 
so , vedendoli vicino a fpirare , volley 
fecondo la divozione del tempo, mo- 
rire in abito monaftico; e raccoman- 
dò la condotta della guerra a Gio* 
vanni Ducas, che gli refe gli ultimi 
doveri . 

Roberto di Battavilla, malcontento 
di Paleologo , lì era feparato dai JJ„ caf # 
Greci ; ma Ducas procurò di gua- cìn.t ^» i 
dagnarfi colle fue liberalità quello c. *• 
potente Signore , il di cui valore e 
truppe erano utiflfìiVne all’impero* 

Roberto andò adunque a raggiungere 
Ducas ; e prefero aradidue Polimile T 
Molife, Mafafra , e batterono , uni 
lega ia diltanza da Taranto , Tarmati 

F 6 Si- 
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Emma- Siciliana comandata da Flaming * 
nude c i 12 fi rifugiò nella città . Quello 
An.us^. G enera i e f arditiffimo dopo ch’ ebbe 
perduto di villa il nemico , piccato 
dei motteggi dei Tarentini ne ufcì , 
millantandoli , ed aificurando che an- 
e , dava a riacqui ilare il fuo onore ; ma 
ricevè un nuovo affronto . Appena 
che fi trovò in prefema dei Greci 
fu forprefo nuovamente dal timore ; 
ed avendo voltate le fpalle , fu ac- 
compagnato in Taranto da * alcuni 
fquadroni , i quali non rifparmiarono 
la coda della di lui armata. I Greci 
avrebbero attaccata la città ; ma ri- 
guardando l’imprela come troppo dif- 
ficile , fi contentarono di devaftare 
la campagna . Il loldato Greco trovò 
in quello fertile paefe una cosi gran , 
quantità d’armenti , che dava un bo- 
ve, o tredici montoni per uno feudo 
di Francia . Fu liberato un gran nu- 
mero di prigionieri Greci ritenuti nel 
callello * ? dopo di che , fi formò 1’ af- 
^ fedio di Monopoli, città marittima 

fra Bari, e Brindili . Gli abitanti fi 
\ N difefero da principio coraggiofamente 

colla (paranza d'effer foccorfi da Fla. 
ming: in fatti, ei s’innoltrò fin una 
lega in vicinanza della città; ma fic- 
come temè d’ andare più oltre , cosi 
gli ufTediati , fdegnaci per la di lui 
viltà , li arrefero . I Greci corfera 

su:, iW - ira* 
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immediatamente contro Flaming , il Fmmai 
quale, , appena che vidde le bandiere nude 
lòpra le mura di Monopoli, fuggì il^* 11 ** 
primo a briglia fciolta , lafciandofi 
dietro le fue truppe y le quali furono 
affai maltrattate.. ;■ - 

• Ducas, pieno di gloria r conduffe An.n$$ 
1 ? Inverno in Monopoli . Egli aveva Prefa ' di 
fenza dubbio motivo^ di rallegrarli d? Urinaiil- 
un così felice principio; ma quello Cin. t. 4. 
prudente e.,valorolb guerriero non * vo * 
credeva che i vantaggi paffati foffero 
ficuri garanti dell’ avvenire- . ScrhTe 
quindi all’ Imperatore , Che non avrei*, 
be avuto bì fognar di foctorfi fe avefje 
dovuto combattere folamente colle trup~ 
pe Siciliane eh' erano allora nell! Italia», 
tante volte battute quante attaccate f 
ma che arenando il Re Guglielmo in 
terra ed in mare, egli fi farebbe ve* 
dute addofjo tutte le forze della Sici- 
lia . Chiudeva la lua lettera nei lè- 
guenti termini. : Tutte le parole dì 
Vojìra Maejìa fonò altrettante lezioni 
Jempre preferiti al mio fpirito. . Le ho 
più d' una volta udito dire , che in- , , . ; 
traprendendo fi cofe grandi -con poche 
forze - r fe vi fi riefee ,, è un ricuoprirfi 
di gloria v ma fe S incontrano ofiacoU 
nell' efecuzione , è un tira* fi, addogo 
una doppia vergogna v cioè , quella 
dell' efito infelice , e quella dell' intra- 
prefa . . Allettando V effetto delia fua 
domanda s A i fi poft ia campagna nel 

' . P rm - 
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Ruma- principio della primavera ; e ffop# 
Tìuek aver prefa Qftuna , polla a mezza 
A°* i «55- ftrada fra Monopòli e Brindili , andò 
ad accamparli nella vigilia di Palqua, 
vicino alle porte di queft 1 ultima eie** 
tà . L* armata Greca ili quei lènti 
giorni non fece alcun movimento d* 
attacco, lo che, avendo gli abitanti 
attribuito a viltà , andarono ad infoi- 
tare il campo, ma ne furono viva* 
mente rifpinti .. Paffete le Felle , fa* 
rono drizzate le batterie. Le mura , 
eb! erano d r antica cofiruzione , reg* 
gevano alla prova delie piò forti 
macchine ; ma i Caffi che fi* lancia- 
vano contirmaroente delia città vi 
facevano danni cosi eonfiderabili , che 
gli abitanti chiefero di capitolare 
E (Tendone fiate accettate le Condi- 
zioni , i Greci furono ricevuti nella 
piazza ; e la guarnigione fi ritirò* 
cella cittadella , determinata a di- 
fendervi fin aU’ arrivo del Re della 
. Sicilia ^ 

Guglielmo* veva polla in mare una 
Cìn. /.V. 6 roffa f «d avendo pattato la 
r. ir. fìretto, marcia vaegli Beffo , alla te* 
ila d’ un 1 armata , per Andare ad ac^ 
laccare r Greci. Siccome doveva ab* 
traverfare tutta l’Ialià, cosi di fiaccò 
dalla fua fiotta una ben ' numero!* 
-fiquadra , è la fpedì ad impadronirti 
del porto di Brindili . A tal notizia * 
Sfoca* abbandonò l’ attedio dèlia, cit- 

cade!* 
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tadella, e divife la fua in due corpi: EfMta» 
V uno, formato di troppe Italiane * nude 
ìafcì dalla città , fotto la condotta di A ****f$" 
Roberto , e di Giovanni 1* Angelo 
per opporti a Guglielmo; e Ducas ti 
potè alla tetta dell’ altro eompotto 
della cavalleria Greca perfettamente 
armata. Ei non aveva più di quac. 
tordiei navi ; e la (quadra nemica 
era mólto più forte . Ordinò loro d* 
allargarti in mare ondeggiando f ar- 
mata Siciliana , di lafciarla entrare 
nel porto , e di cbioderlene, T ufcita, 
mentr egli 1’ avrebbe fulminata colie 
{cariche delle fue macchine collocate 
intorno al porto fopra tt lido , e coi 
dardi della fua cavalleria , dalla qua- 
le T avrebbe fatta cingere . Per rav- 
vivare il coraggio delle fue troppe 
che fembravano atterrite dal numero 
delle navi nemiche , diede loro a cre- 
dere che in quel giorno medefimo fa- 
rebbe arrivata una grotta flotta da 
Cottami nopoli:Q?«i/ vergogna per noi 
( loro diffe ) , Je dopo tanti combatti, 
menti , ajjcdj , e fatiche % la [damo aeli 
altri /’ onore di raccogliere il frWtQ 
di tutte le nojìre vittorie ! Quando i 
Siciliani furono entrati nel porto , le 
navi Greche vi fi avvicinarono , e ne 
chiufero l’ in gretto : nel medefimo tem- 
po i fatti , ea i dardi piombarono da 
tutte le macchine ; e una così furiofa 
tempcfia trafitte, fracgfsò,ed infran- 

fe 
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Emma* le gli uomini ed i legni . Quattro di 
nude, quelli , fpinci dai rematori con troppa 
An,u$o- violenza , urtarono nel lido * e furo» 
no predati dai Greci; gli altri, feb- ; 
bene maltrattati , sforzarono i’ ingre£» 
io,, e fuggendo colle vele fpiegate , 
fi allargarono in mare . Un- Cavaliere 
Greco , chiamato Scaramanca* , d’una. 
forza .eftraordinaria fi fegnalò con un. 
tratto di. valore limile a quello del 
celebre Cinegira nella- battaglia di 
Maratona . .. Elfèndofi coltui gettai®. 1 
nell’acqua col fuo cavallo ,, prefe la 
poppa d : una* nave Ciciliana ; e tenen* 
dola fortemente» fìnattanto che non. 
gli fu troncata la mano con un colpo 
di Iciabla v diede alle navi Greche il 
tempo d’ accorrere y e d’ tmpadronir- 
fene . E-lfen do fuggita la fqaadra Si* 
ciliana , i Greci tornarono all’ alfedio ! 
della cittedella^ I minatori», lavorati»- 
do al. piè del muro , impiegavano tut- 
te le loro forze per di fiaccarne le pie-- 
tre: ma quelle erano cosi ben con* 
gegnate , che formavano una fola 
malfa ; quindi li. afieciati fi burlava,* 
n#*dei loro sforzi . Ciò non- ottante ? 

2 minatori , effondo- venuti a capo di 
fcavargli fin lòtto i , fondamenti , ap- 
piccarono il fuoco ai puntelli' che fo* 
tenevano il. muro me delimo a mifurat. 
che fi. avanzavano nel" loro lavoro : 
talché, il muro precipitò , facendo un 
gran fracaffo , e ftralcinaadofi .dietro 
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quelli che lo difendevano /maquefta t»n ma. 
breccia altro non fece che fcuoprrre nude 
un fecondo muro , che bifognò anche An.1155. 
attaccare* • 

In tal ci reo danza., giunsero , dall’ * Grc< ;* 1 
una parte Aleffìo Comneno e dall’ 
altra il Re Guglielmo . Alefiìo figlio gli elmo 
d’ Anna Comnena- , riveftito deHa Re della 
qualità di Gran-Duca , era inviato per 5 .‘ c,l,a 7 
porli alla teda della fpedizione , ed 2 * 
aveva ordine di non sbarcare nella \7 t .óuiu\ 
Puglia fe non dopo aver fatte leve TyrJ. 18. 
di truppe in Ancona , e (opra tutta c - *‘ Ro j g 
la fpiaggia, a fine di porli in i flato j^ónt thr, 
di ! re li Iter e alia numerofa armata che Rmluif. 
conduceva il Re della Sicilia . Alef. ^‘ ce ~ 
fio era iuo di quei guerrieri di Cor- 
te* Cile -la nafe.» , <y I «irrigo poti* snlcrn. 
gono alla teda degli efercki e che Chron. 
colla loro orgoglio!* imperizia rovi- p o(j£nom 
nano la riputazione dei più. abili Ge- JS* • * 

nerali. Malia egli fece -di ciò- che gli mufm 
era (tato ordinato ; ed impaziente di C\nn. p. 
comandare, andò fubito ad unirli eoa JS 4 * 
Giovanni Ducas , inferiore ad effo di? 
grado , ma molto fu-periore di meritOi 
Adendo- adunque prefo il comando* 
generale , trovò gli. affiti in uno fta-r 
to molto florido : non reità vano a 
Guglielmo nell’ Italia fe non Napoli* 

Amalfi , Salerno , Troja, Melfi ,■ Ta- 
ranto , e le piazze della nuova Gala-*- 
briav la Puglia e tutta , la lpiaggìa. 
inferiore del golfo Adriatico y ad ec- 
cello- 
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sezione dei dorainj di Roberto di 
nude Baffavilia y già appartenevano ai Gre. 
'AH* *»S 5 -ci . All’arrivo d’Alettio , tatto cafc. 
giò afpettor Roberto abbandonò Sai*, 
mata Greca * e fi ritirò in Beneven- 
to , Cotto pretefto <T andare a. cercar- 
vi nuovi rinforzi ed i cavai leggieri 
della Marca d’ Ancona chìelero che 
fi raddoppiaffèro loro gli fiipcndj , lo 
che eflendo (lato negato , elfi Ce ne 
tornarono nel loro paefe . Guglielmo* 
informato di quefte deferzioni , mar. 
ciò a drittura ver Co Brinditi . La guar- 
nigione della, cittadella , avendo udita 
con voci di gioja La notizia del di lui 
* avvicinarti , fece una Corrila . I Greci 
La rilpkìfero ; ma furono beo- preilo 
obbligati ad abbandonare T attedio t i 
per andare incontro al Re della Si- 1 
cilia che marciava per terra; menerò 
la di Lui fiotta era pattata ad ancorarli • 
in una piccola itola dirimpetto a Brin- 
diti . I Greci avrebbero dovuto attac- 
car Cubito un’ armata navale della qua- 
le avevano già battuta una parte ; ma 
1’ efpectazione d’ un rinforzo di navi 
, che mai non giunfe , fece loro per- 

derne f occafione ; e Guglielmo andò 
ad accamparli due leghe in diftanza 
dal loro campo . Gli Scorridori dell* 
armata Greca riportarono da princi- 
pio qualche vantaggio Copra quelle del- 
la S icilia ; ma una battaglia decite 
della forte dell’Italia. Gl’Imperiali , 
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molto inferiori di numero dopo una Emma- 
lunga refiftenza furono interamente nude 
disfatti, e fi difperfero . Alefiìo , e 
Giovanni ]’ Angelo fi rifugiarono in 
Brindili : Giovanni Ducas , dopo ef- 
ferfi valorofamcnce difefo , fu fatto 
prigioniero : Brindili aprì le fue por- 
te al vincitore ; ed Alelfio , con torri 
quelli che lo avevano accompagnato * 
cadde nelle mani dei nemici . I Ba- 
roni ribelli , che fi erano polli net 
partito dei Greci , furono arreca- 
ti e condotti al Re , il quale fece 
imprecarne alcuni , e cavare gli oc- 
chi agli altri . Roberto di Baflavilla > 
elfendofi Calva to , fi efiliò da Ce Cef- 
fo ; e non tornò nell’ Italia Ce non 
dopo la morte di Guglielmo . Il vin- 
citore marciò in feguito verfo Bari > 
la prete e la rovinò, dopo di che ri- 
tolfe tutte le piazze che gli erano 
fiate tolte. 

i Emmanuele , afflitto per qnefti fvao* Centi, 
taggi , non perdè la fperania di ri- 
parargli . un altro Aleflìo , primo Guerra 
Scudiero "figlio d’ Andronico fratello d’ d’Italia * 
Emmanuele , fu inviato in Ancona 
per far nuove leve , per raccogliere £ 
•gli avanzi dell’ annata vinta e per cap. 8. 
ravvivare il valore dei Signori Italia* Cui IL 
ni ribellati contro Guglielmo i Duran- 7 Ì r ’ 
te 1‘ affedio di Corfù , Emmanuele ** pif„ n , * * 
vedendo le cattive difpofizioni dei RÌmuald, 
Veneziani % aveva formata una ftretta Sa L Ur l' 

r j e g a chr.PU • 
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Emma- lega colla città d’ Ancona , a fine d' 
nude avere una piazza di fìcurezza d'onde 

An.u 5 s* portare le fue armi nei divedi paefi ! 
tino in dell’ Italia . AlefTio pafsò adunque 
Adriano . ip quella città’, d’onde fpedì Goftan- 
,y ’ tino Opus, ed il Conte Andrea, per 
Baroli, radunar foldatefche . Il Papa Adriano 
volle impedire , che Collantino re- j 
clutafTe nelle terre della Chiefa : que* • 
ilo Pontefice era- fiato da principio | 
nemico di Guglielmo , e favoriva i 
ribelli . Emmanuele , profittando di 
tali intrighi, gli aveva- inviato Paleo»- j 
logo in Benevento per offrirgli cinr j 
quemila libbre d 1 oro e per promet* * 
tcrgli- di. difcacciare Guglielmo daiL’ 
Italia , qualora ei gli- avefie date tre 
città fopra il golfo Adriatico . Gu*. 
gliàlmo y. avvertito di- quello Trattar- 
lo , aveva cercato dì romperlo ricon* 
cibandoli col Papa prima d’ andare ai 
combattere coi Greci ... Adriano vi. 
era inclinato da fe ftefiò; ma molti: 
Cardinali nemici del Re della Sicilia, 
vi- li erano oppofli. Dopo la vittoria- 
di Guglielmo-,. Adriano non osò pia 
rigettare te di lui propoli zioni. : onde 
lo riconobbe per Re delle due Sicilie, 
lo che fin allora aveva ricufato di fa- 
re , e fi dichiarò contro l’impero Gre* 

» ter-. Molti Signori dello fiato Eccle* 
fiaftico f gnadagnati da Emmanuele, fu- 
rono maggiormente animati a- favorir 
Cofiaotino, io- aiutarono a porre in 
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piedi foldatefche ; e malgrado la {co- 
munica lanciata contro di loro , lo 
ferverono con tanto zelo, che avendo 
uno dèi medefimi , attento dall’ ana* 
tema , cangiato partito , eift lo difcac. 
ciarono dalle proprie terre , e per 
un {ingoiar capriccio , rifparmiandone 
la pedona , pretefero di punirlo , dan- 
do al di lui cavallo alcuni tratti di 
corda . EfTendofì quindi ribellati con- 
tro il Papa!, r obbligarono ad alibi- 
vergli dalla 'ficom un ica . Aleflìo,aven; 
do dunque pofto in piedi un nuovo 
efercito , rientrò nella Puglia d’ onde 
era partito Guglielmo , e vi riacqui- 
flò mólte piazze : ma perfuafo die 
gli farebbe fiato diffìcile confervarle-, 
fu il primo ad indurre Emmanuele 
alla pace col Re della Sicilia ; ed 
avendone ottenuta la permiffione , ne 
apri un Trattato con Majo Ammira- 
glio della flotta Siciliana . Siccome 
però l’affare andava in lungo , così 
Guglielmo , per affrettarne Ja con- 
chiufione , ordinò al (uo Ammiraglio 
d 1 andare, con quaranta navi leggiere 
cariche di quatrro mila uomini , & 
rintracciare la flotta Greca , ed ad 
infultare T Imperatore fin alle porre 
di Coftantinopoli . Majo , partito nel 
mefe di Giugno , incontrò la flotta 
d’ EmaSnnuele in Negropome ( l’an- 
tica Calcide nell’Eubea ),]a disf.ce, 
ne incendiò i legni-, prde la città , 
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Emma, e continuò il fuo viaggio verfo Co 
nude ftantinopoli . Emmanuele era affente, 
An.1155.gj jj porto fi trovava fenza difefa . 
Quindi f Ammiraglio penetrò nel pa- 
lazzo di Blaquernes , colfe alcuni fruc- 
ti nei giardini dell’ Imperatore , lan.' 
ciò fopra le fabbriche alcune frecce 
dorate, 0 inargentate ; e ritiratoli in 
feguito , fi fermò full’ ingreflò del. 
^ran Palazzo pretto del Bosforo nel- 
la Proponcide , dove , in prefenza di 
tutto il popolo radunato tumultuaria- 
mente fopra il lido , fece proclamare 
Guglielmo, Re della Sicilia , e pa-r 
àrone di Aquilea , di Capua , delia 
Puglia , della Calabria , e di tutte le 
ifole compre/e nell' ejienfione di quefìi 
paefi , /opra i quali Emmanuele non 
aveva alcun dritto . Avendovi tutta la 
flotta applaudito con grandi acclama- 
zioni , ei lafciò la città in una eftre- 
ma agitazione ,* e fiero d 1 avere in-: 
fultato l 1 Imperatore fin nella di lui 
capitale , fe ne tornò nella Sicilia , 
nei mele di Settembre . Quello fu 
per Guglielmo una fpecie di trionfo; 
ma Emmanuele poco fenfibile ad una 
così vana millanteria , non fi degnò 
di dimoftrarne alcun rifentimento . 

Pace col Malgrado quefti vantaggi , Gugliel. 
J?. e .{l e,,a mo defiderava la pace ; egli era con- 
cJS.'V temo ^ a fi° n ^ anai ‘c i Greci dall’ Ita- 
14. c. 15, lia -* e di riacquiftare le piazze che gli 
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erano date tolte. Emmanude , le di 
cui finanze fi efaurivano , non la de- 

federava meno, ed aveva raccoman- 
dato ad Aleffio di cercarne V occa- 
fìone . I prigionieri Greci detenuti 
nella Sicilia aspiravano alla libertà ; 
i cattivi trattamenti gli avevano tal- 
mente abbattuti, eh’ etti fi erano ob 
bligati con giuramento a renunziare 
alla conquida dell 1 Italia . L 1 Impe- 
ratore , informato di-quefta temeraria 
promefTa , ne fece loro i più vivi 
rimproveri con lettere fulminanti , e 
nel roedefimo tempo mandò a dire 
a Guglielmo : Che non doveva far 
conto di giuramenti ejìorti cella vie - 
lenza : die quei mi/er abili prometteva « 
no ciò che non dipendeva da loro , e 
cb' egli eh' era il padrone , in vece di 
ratificare la loro parola -, era rijoluto 
di non abbandonare le armi ft non do* 
po aver rimejjo V impero in pojfejjo 
dell 1 1talia , e della Sicilia , antichi 
dominj del medefinlo . Una cosi ofti- 
nata protefta non tolfe a Guglielmo 
la fperanza d 1 un accomodamento ? 
Ei fapeva che coi caratteri violerai , 
ed impetuofi , com’ era quello d 1 Era. 
manuele , la riconciliazione allora è 
vicina, quando lo fdegno eccede in 
effi ogni mi fura . Rifpofe adunque con 
una lettera piena d’ accortezza , che 
merita d 1 effer qui riportata. 
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„ Generofo Imperatore , fé il di- 
„ legno della MaeflàVoftra è quello 
,, di vendicarvi , ella dev’ effer già 
„ foddisfacta . Ha prefe nell’ I calia 
,, più di trecento piazze , ed ha ac- 
„ qui flato una gloria a cui ninno Im- 
M peratore , dopo Giuftiniano , ha po- 
,, tuto mai giungere . La prego a pa- 
,, ragonare la palleggierà feorreria f 
} , che noi abbiamo fatta nella Grecia, 

,, colle lue conquifle nell 1 Italia. I 
„ Tuoi foldati vi lbggiernano d3 due 
„ anni indietro ; quali devaftazioni , 

„ e quali ftragi! Più d’una-terza par- 
„ te di quell infelice terra è abbe- 
,, uerata di fangue . Ponga la Maeftà 
„ Volìra nella bilancia i mali che 
„ abb ; am fatti , e quelli che abbiamo 
„ 1 Guferei ; e fe non riguarda come 
„ colà troppo inferiore ai-la Tua gran. 

,, dezza entrare in calcolo don fe 
,, fteffi , volga i fitoi fguardi /òpra i f 
„ Cuoi predeceflbri , e fi paragoni con 
,, e/ìl . 'Non fi è trovato mai popolo 
,, che abbia attacca to l’ impero? LTm- 
„ pero non ha mai accordata la pa- 
,, ce a quelli che lo avevano attacca- 
„ to? Roberto , fe il nome di quello 
,, guerriero non offende i fuoi orec- 
,, chi , quel Roberto che fece tremar 
,, .Durazzo, diede al fuo avo fangui- 
,, noie battaglie. L’avo di Volita 
,, Maevà nondimeno cor.chiufe la pa- 
„ ce con lui; e lo lafciò tornare nell 1 ' 
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n Italia l’enea infeguirlo. Ella ci ha Emm»- 
„ inseguiti. e fi è impadronito di 
„ quali tutti i noftri Stati. Di più , 11,1 *”* 
,, 0 gran Principe , (ì è vendicato pur 
,, troppo ; or le farà cofa gloriofa 
„ farci ientire la fua generofità , do- 
„ po averci fatto elperimentare la 
„ fua potenza , Divenuti Tuoi amici , 

„ confegneremo con gioja quei guer- 
„ rieri illuftri » che la forte delle ar- 
„ mi ha fatto cadere in noftro pote- 
„ re . S’ ella continua la guerra , chi 
,, potrà attribuirci a delitto gli sforzi 
,, che faremo per difenderci ? L 1 ag- 
„ greffore ha il vantaggio dell 1 ardili 
„ re : quello che fi difende ha dalla 
,, fua parte la giuftizia e la necelfità, 

„ Tarme la più forte che la natura 
9t abbia fommimftrato di' u vmo . Toc- r 
9t ca a Voftra Maefìà a ftrapparcela 

dalle mani . Terminiamo quefta 
,, fanguinofa querela con un Trattato 
„ durevole ; noi ne la Icongiuriamo 
n per T amore dei fuoi popoli , ai 
„ quali una pace ficui a fari più van- * 

„ taggiota delle fperanze d’ una vir- 
„ toria „ . 

Quefta lettera, in cui Guglielmo, Concino- 
rifpettando la vanità d 1 Emmanuele , 
aveva faputo mefcolare colle fcufe 
alcuni tratti d 1 intrepidezza , fece una 
grand 1 impresone nel di lui animo . 

JEi la rilefle più volte / e credendo 
il fuo onore già al coperto , confentì 
St.dcU'lmp- T.&, G ari- 
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Emma- a ripigliare il Trattato. Si convenne, 
nude che Guglielmo confegnaffe i prigio- 
A.1.115S. nieri fenz’ alcun rifcatto , e che re* 
fìituifTe tutti ciuelli che le fue truppe 
avevano prelì nella (correria fatta 
v nella Grecia', ad eccezione dei lavo- 

ranti di (età , che avrebbe potuto ri- 
tenere nella Sicilia . Quèiìo fu l'uni- 
' • co profitto prodotto da quella guerra; 

la Sicilia lì arricchì , popolandoli di 
manifattori , che provvidero di (Cof- 
fe di (età tutta P Europa . Quefte fi 
facevano per P addietro trafporure 
dalla Grecia , e da altre parti dell 1 
impero dell’ Oriente: i’ itola di Eubea 
era celebre da lungo tempo indietro 
- per i lavori di telajo ,♦ e (otto Dario, 
figlio d’ Iftafpe, -gli abitanti d’ Eie- 
tri a , che avevano , i primi , fatta re- 
fiftenza alle di lui armi, furono con- 
dotti prigionieri nella Perfìa per la- 
vorarvi ricche (Coffe . Guglielmo con. 
venne ancora d’ajutare 1* Imperatore 
colle fue truppe in tutte le guerre 
che qui: (Co Principe aveffe avute netf 
Occidente; e Cotto tali condizioni fu 
conchiufa 'la pace per trent anni. Co- 
sì ebbe fine una guerra, in cui lim 
^ > però aveva conlumate molte truppe 
é molto denaro fenz 1 altro profìttd 
che quello d 1 aver meglio (labilità 
Potenza , eh 1 egli aveva intraprefo : 
diftruggere. Emmanuele , divenute 
t fìnceramente. amico di Guglielmo , gi 


Conqui- 
de di 
Thoros 
nella Ci. 


DEL BASSO 1MP.L LXXXVIII. , 47 
accordò il titolo di Re , che fin al Etr.ma- 
lora non gli aveva mai dato ; e do- nude 
po la di lui morte, allorché, òimo- Àn *“55« 
ne, figlio naturale di Ruggiero, for- 
mò il dilegno d 1 impadronirli della 
Sicilia , Emmanuele gli negò i foc- 
corfi che quefio gli chiedeva contro 
r erede legittimo . 

Mentre Emmanuele impiegava 1 
fuoi Generali nel disputare al'Re del- 
la Sicilia il pofielfo dell’ Italia Meri- 
dionale , fi era trasferito perfonalmen- 
te nell' Alia . I Turchi gli avevano Cm. l. 4. 
tolto molte città nel Ponto, e nella c -' 6 ' '7 
Cappadocia \ ed ei diede loro batta- c l [ et ‘ 
glia nella piccola Frigia , gli disfece, Gu\ll. 
devaftò le loro terre, e parte per TjirJ.is, 
mezzo del terrore delle fue armi , lo 2 i- 
parte mediante l’ accortezza di Aleffio sti^Àu» 
Gifardo , eh’ ei mandò a trattare cpn toniru . 
eflì , gli ridufTe a confegnarle le piaz- 
ze che avevano occupate, ed a con- 
chiudere la pace . Affari più prefl'anti 
lo chiamavano altrove ; dopo la di- 
sfatta d’ Andronico , Thoros fi era 
impofleflato di quali tutta la Cilicia ; 

Tarlò, Anazarbe , Adanes , Mopfue- 
lìe , o Maniftra, Longiniade, e Sis 
erano nelle di lui mani. 

Dall* altra parte , il nuovo Principe Saccheg. 
di Antiochia dava grandi inquieti cu f'° del1 ' 
dini . .Raimondo , offendo fiato uccifo, dl 
nel 1149 * n una battaglia contro No- ,i>r ! * 
radino j Sultano d’ Aleppo , aveva la- 
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Emma- fciato un folo figlio bambino fatto la 
nude ^ tutela della di lui madre Coftanza . 
An ‘ u ^' Quella Prirrcipefia aveva da principio 
implorata la protezione dell 1 Impera* 
tore , il quale gli aveva inviato il 
% Cefare Ruggiero, vedovo di Maria 
Comnena forella di Emmanuele . Rug- 
giero fperavu di fpofarla : ma a Co* 
itanza , ancora giovane , ei parve 
troppo vecchio; e gli abitanti di An- 
tiochia temevano che una tal paren. 
tela ,tion gli rendette fudditi* dell’ im- 
pero.* .onde Ruggiero fe a’ era torna- 
to in Coftantinopoli . La Prirvcipefìa 
aveva fcelto per marito Rinakb di 
Ciiatillon Conte di Karac . Il nuovo 
•7 ; Principe cercò da principio di conci- 

», liarfì il favore dell 1 Imperatore ,* e per 
prova del di lui affetto al fervizio 
dell’ impero, Emmanuele efigè ch’egli 
facette la guerra a Thoros per dii’cac- 1 
ciarlo dalla Cili.cia , promettendo d’in- 
dennizzarlo delle fpefe neceftarie in 
quella fpedizione . Rinaldo , fecon- 
dando con zelo il defiderio dell 1 Im- 
.peratore, entrò nella Cilicu ,' battè 
Thoros, e lo coftrinfe a ritirarli nel- 
le gole del monte Tauro. Avendo 
però Emmanuele trafcùiató di man- 
dargli l 1 indenni zzamento prometto , 
Rinaldo, irritato, rifolvè di pagarli 
da fe fletto . L’ ifola di Cipro era 
piena di ricchezze, e sfornita di trup- 
- pe;é vi aomandavano Giovanni -Coro- 
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fieno nipote d’EmmanuHe; e Michele Emma- 
Branas. Rinaldo vi fi trasferì con 
una numerata flotta; e fecondo gli An -“Sf* 
Autori Greci fu Cubico battuto dagli 
Imperiali, i quali però avendolo im- 
prudentemente infeguito fin a Leuco- 
ma, furono disfatti, e lafciarono nelle 
di lui mani due dei lóro Generali . 

Secondo però Guglielmo di Tiro , 
Rinaldo, non avendo incontrata fc 
non una deboJ refifìenza , tagliò in 
pezzi le truppe che gli fi oppolero , 

Scorie liberamente tutta 1* ifola : Tac- 
cheggiò f incendiò , rovinò tutte le 
piazze lenza rifparmiare nè età , nè 
fefTo , nè condizione forzò i raona- 
fteri così degli uomini, come delle 
«lonre; e dopo avere efercitate Copra 
gl’ infelici abitanti tutte le violenze 
di un brutal furore , ricondulfe nel 
porto di Antiochia i Cuoi faldati, ca- 
richi dì ricchezze , e di delitti . 

Un atto cosi barbara di oftilità efi- Emma-, 
geva una pronta vendetta; ma non li «utle ri- 
poreva paffare in Antiochia fanz' at- ucuilia 
traverfare la Cilicia occupata daTho- 
ros . Per far prenderlo, Emmanuele 
lafciò le Tue truppe in Àrtalra , come 
fe non avéfie avuto altro difegno che 
di tenere in freno i Turchi . ScrilTe 
però a Calfieno, Governatore di Se- 
leucia , che faceffe prendere le armi 
ai paeCani avvezzi a combattere cogli 
AnseMj c gli tenelfe pronti a pàrti- 
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Emma, re al primo ordine . Noo. efTendo là 
nude fua cavalleria in ,i flato di marciare 
u 5$« attefa un’epidemia inforta nei cavalli, 
fcelfe cinquecento dei Tuoi, - migli ri 
fanti, e fi portò .fpedita mente in Set 
leucia ; ma non avendovi , per? negli*, 
genza di Ca fileno , trovate truppe , 
parti colla fua fcorta per andare im 
traceùfìtii Thoros . Queft’ era in Tar- 
tf, fo fenz.’ avere alcuna notizia della vi- 
cinanza dell? Imperatore ; e vf; farebbe 
flato forprefo , Ce un pellegrino , che- 
actraverfava T Alìa> per andare nella 
Palefìina , non ne lo avefle»avvertitor 
quello mendico, dopo aver, ricevuta I 
l’ elemofina dall’ Imperatore , corfe » 
per averne un’ altra, adavvifare Th<> 
|-os del pericolo da cui elfo era mi* 
nacciato . L* Armeno appena ebbe iL 
tempo di fuggire dalla città-* e di fai? 
varfi Copra le montagne* l’Imperato- 
re fece venire da Attalia il redo delle 
» lue truppe ; e riacquiftò in pochi 
•* -i -* giorni tutta la Cilicia . .Dopo eflerfi 
porto in poffeflo dì Anazarbe e di 
Longiniade, fi volfe Copra Tarfo; e 
giudicando che aveva biìogno di tem. 
po per ridurre quella capitale , fi ri- 
tirò , incaricando Teodoro Vatace , 
fuo cognato, di formarne Y affé dio ► 

' El per buona Corte refiò a tal riguarr 
do ingannato; da che Vatace appari 
a -viltà della città, gli Armeni, che 
dovevano difenderla , perfuafi che 

r Im- 
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l 1 Imperatore vi farebbe andato in per. Emma* 
fona, ne furono atterriti iiv rnanier^,j n « c5e ■ * 
che fi lanciavano dall’alto delle torri i 1 55 

Tarfo apri le porte ; ed Emmamjelef^ >. 
vi fi trattenne durante f inverno . i ;> 

Quivi ei ricevè , da Coftantinop oli An - 1,56 
una notizia , che da principio lo in- Andron; 
quietò . Andronico, rinchiufo da quat- fogge; 
tr 1 anni^ indietro in una torre del pa-» ? a pr J 

, a «, g«one,ed 

lazzo , aveva fin allora tentato invano è nuova- 
di fuggire ,• finalmente immaginò, che mente 
fe gli fof Te liufcitO- di fottrarfi agli arrenato* 
occhi delle guardie , e di dare loro a ^ lcet l l l 
credere di efierfi gii falvato , avrebbe ’ *' 
effettivamente potuto fai varfi Aveva 
offervato che in un angolo del Ù19 
carcere- i mattoni erano mal conge- 
gnati ; quindi fi diede a diffamargli, 
vi trovò dietro un’ apertura che 
apriva l’ ingreffa io* un altra camera 
vuotai Ei vi trafportò tutte le fue 
provvifioni , e rinferrò- nuovamente 
V apertura . Nell 1 ora della cena , le 
guardie andarono a portargli 
rio ; nutrimento ; e rimafero forprefi 
nel non- trovarvi veruno . .Sebbene 
non avefTcro* veduto , nè nelle porte ,, 
nè nelle fineltre alcun* fegno di fuga, 
rinchiufero nondimeno le po^te , ed 
andarono ad avvertirne l’ Imperatrice, 
ir Grandi ed i Magiftrati . Pubblicar- 
la fene la notizia , tacca ;C q (fantino poli 
fu in moto ,• e fi pofe/o fenpnelle 
alfe porte così, di terra, come dima- 
' G 4 re» 
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Emma- re. Dopo un’ efatta perquifizione in 
* uele tutti gli angoli e del porto e della 
An.n 5^- ^ictà , fi fpedì in tutte le provincie 
' i r ordine che fi cercale Andronico , 
e fi riconduceffe . Siccome fi ebbe 
fofpetco della di lui moglie , così ella 
fu rinchiufa nella fìetfa prigione , do* 
ve re fio oltremodo atterrita nella 
notte feguente nel vedere , al lume 
della luna, ufcire dalla muraglia un 
fantafilm ; e non fi riufficurò fe ncu 
. quando riconobbe il fuo marito . Pian- 
sero ambidue infiemc .*• divifero infic- 
ine gli alimenti eh 1 erano a lei gior- 
nalmente arrecati; e dal loro tenero 
commercio, che non era più divifo 
con oggetti libertini , nacque un figlio 
che fu chiamato Giovanni, e ch’ere- 
ditò in appreflo la rea ambizione e 
‘ le difgra-zie del fuo padre. La negli- 
genza delle fcntinelle , le quali, cre- 
dendo di dover guardare fola mente 
una donna, non ubavano una gran 
precauzione , diede al prigioniero luo- 
go di fuggire effettivamente ; ma fu 
egli riconofciuto in Melanges, e ri- 
condotto in Coftantinopoli , dove fu 
cu frodilo ccn più ftreteezza, e cari- 
cato d’una doppia catena, L’Impe- 
ratore mandò dalla Cilicia a racco- 
mandare, che fi ufaffe intorno al me- 
defirao una fomma vigilanza fin al 
fuo ritorno. 

La 


Digitized by Google 



DEL BASSO IME. L.LXXXVIH. t$i # 
La vicinanza dell’ Imperatore , e la em.trfzu. 
irUoluzione da: effo prefa, di portai fi oueic 
in Antiochia colla (uà annata, face- An ** 
vano tremare Rinaldo di Chatilon . SommiF- 
Egli aveva meritato lo (degno di Em fionc del 
manuele a motivo del Taccheggio dell r 
itola di Opro: fi era, in olrre , per ch j a 
le Tue crudeltà refo odiofo ai fuor Cm, /*4* 
vaffalli ; e non poteva (perare vera* c - • 
na affifienza dal Patriarca Aimeri', 
fiato da effo , da due anni indietro , Cm t ‘ ^ 
trattato coll’ ultima inumanità . Eden- f 

db le diluì finanze efaurite x er chiefe $. 
una groffa fomma di denaro al Pa- 
triarca r ma avendo quefto ricufato di 
fommini tirarla , To fece (pogliare, per- 
cuotere oltraggiofamente; ed avendole 
fatto ungere di mele le piaghe ancor 
fanguinofe ,]© aveva fatto efporre agli 
ardori di un Sole cuocente. Gli acuti 
dolori che gli cagionavano le morfi- 
cature di tutd gl T infetti alati, loàve- 
vano finalmente obbligato a conlegna- 
re a Rinaldo t tefori della Chiefa ; e 
P inlenfato Priridipe , immaginando di 
■fargli porre in dimenticanza un così • 
atroce trattamento , lo aveva faina 
montar Cubito a cavallo e condurre 
pompofamente in giro per la citrà '» 
accompagnandolo effo fteffo a piedi % 
e tenendogli la fìaffa . Quefta ridìcflfa 
foddiafazione nonr raddolci ìl cuore 'di 
Aimei i , il quale- fcrifle all’ Impera- 
tore , promettendogli di confegnargli* ^ 
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Emma- Rinaldo , al che però Eromanuele , 
nude nepico del tradimento, non volle da- 
^n.usd. re orecchio. Ei non fi dimoftrò pii 
„ fadile alle fpileciiazioni dei Tuoi con- 
giunti in favore del Principe di An- 
tiochia , che aveva faputo per mezzo 
dei doni tirargli al fuo partito . Ri- 
naldo prometteva di confegnare alU 
Imperatore la cittadella di Antiochia, 
qualora quefto Principe gli avelie ac- 
cordato il perdono ; ma vedendolo in- 
flelfibile , ricorfe all 1 unico mezzo di 
difarmare uq generofo nemico, cioè, 
d’ abbandonarli fenza riferva alla di 
lui vendetta . Prefe adunque la firada 
della Cilìcia , feguito dai Principali 
di Antiochia ; e giunto in Manaiftra 
dov’era allora Emmanuele , avendo at- 
traverfata tutta la città con una corda 
al collo, colla tefh , colle braccia , e 
coi piedi nudi , ed efiendofi refo pref- 
fo f Imperatore, fi profilò fopra la 
foglia della porta, e gli prefentò una 
.Jfpada per la guardia i Una folla di 
M onaci , di lui feguaci 4 egualmente 
colla tefia e coi piedi nudi , s' ingi- 
nocchiarono, diftruggendofi in beri- 
lli 0 , e follevando le braccia per chie- 
dere mifericordia- Emmanuele ricusò 
da principio di vedergli , e da udirgli: 
i^a lanciandoli finalmente placare, per- 
inife a Rinaldo di avvicinarli ; e gli 
dichiarò che gli perdonava (otto alcu- 
ne condizioni che volle preferi verg li, 
, ^ e che 
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e che volle preferi vergi i ,, e che i l Emma- 
Principe prora ife con giurnnvmo di nuefe 
efeguir fedelmente. Quelle condizioni 'An.i'ytf. 
fi riducevano a due articoli , cioè , 
che Antiochia pii dovette fommini- 
flrare un numero di truppe qualunque 
volta le fo fiero fiate difille da F.m- 
manuele e che dovette accettare un 
Patriarca Greco Ne! tempo della 
prefa di Antiochia, i Croci; ti erano 
convenuti con Aleffio che vi foffe 
Tempre nella citrà un Patriarca- fpedi- _ 
to da Coftantinopoli , ih quale godette 
della iiefia autorità , e degli fielfi ono. 
ri del Patriarca Latino; or quella con- 
dizione , ch v era fiata mal ottervara 
fa allora Solennemente rinnuovara. I 
Deputati di un gran numero di na- 
zioni-, cosi Ctifìiani come Infedeli 2 ,, 
che lì erano portati nella Cilicia 
preflo fi Imperatore , furono refi: moój 
di tal’ umiliazione del Principe di An- 
tiochia; fpettacolo che refe i Latini 
disprezzabili a rutta 1 Alia .. Ahbno 

Baldovino III, allora regnanre 
Gerusalemme, aveva fpofara v nell’ d;G er u- 
anno precedente , Teodzfa fi L»l ; a d* fal«mme 
Ifacco fratello primole n'to d’ Emma c dell’ 
nuele ; e ricevuta dall’ Imperatore ani 
-.dote proporzionata alla nvlcksr della 4. 
Principefia . Quell’ ambizioio Sovra c. ìc-u. 
no ,. volendo profittare del difgufto t 
dell’ Imperatore per incorporare coi ^ 2U 

Tuoi fiati il principato d’ Antiochia , Z À, 

G 6 in- 
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Hinm.i- in' iò alcuni Tuoi Deputati nella Cili- 
nDtlc eia , appai* nteincnte per intercedere 
Au.Ui8.j-, f vora di Rinaldo , ma colla com- 
m (fune iterata di rendere Emmanue- 
le inelorabi'e . Siccom’ c«li aveva bi- 
ibgno di farli amare dagli abitanti d* 
Ami c da per divenirne il padrone y 
così li portò in quefia città. , e pro- 
curò d’ accarezzargli , facendo pretto 
di loro valere lo zelo che lo di fiac- 
cava dal fervo dei Tuoi fiati per anda- 
re ad invigilare più da vicino (opra 
i loro intere (Jì , è promettendo loca 
tu: ci i ferviz} eh’ tifi potevano fperare 
dal fuo credito pretto l' Imperatore t 
(uo congiunto ed amico . In quello 
tempo , \ di lui Deputati facevano il 
poffìoile pali irritare Emrnanuele con- 
tro Rinaldo , e gli chiedevano che lì 
abboccale con Baldovino. 1/ Impera- 
tore, troppo accorto per penetrare le 
intenzioni di quello Principe , e trop- 
po generofo per non preftarfì ad un 
; -così odiofo maneggio, ricufava di vS- 
derk> , fotto il preteflo che in una 
r fpedizione militare non fi trovava in 
iliaco di ricevere degnamente la vi- 
dea 4’ an così ri fpet tabil Monarca . 
Cedendo però alle loro importuni* 
vi confenci ; e Baldovinò. ufcì d’ An- 
tiochia , accompagnato dalle iftanti 
: premure degli abitanti , che lo fuppli- 
' ♦ careno a raddolcire le onerofe condi- 
zioni del Trattalo conchiufo dal loxo 

Geo* 
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Conte coll’ Imperatore . QuancT egli 
fi avvicinò a Memi lira , Emmanuele, 
per onorare quefio fucceffore di Dà. 
vidde , febbene poco fimile al Santo 
Profeta, gl’ inviò fucceffi va mente in. 
contro i più diftinti Signori della (ùa 
Coree , gii ultimi due dei quali furo- 
no Giovanni il Protofebaiie , ed Aief- 
fio il Protoftratore : quelli fecondo 
lo incontravano , fi univano con lui ; 
talché egli giunfe predo la tenda 
deli 1 Imperatore, feguito da un affai 
onorevol corteggio . Nel pattare in 
mezzo alla guardia Imperiale , non 
volle fmontare da cavallo fe non pref- 
fo fingreflò della tenda , febbene , fe- 
condo V ufo , non fotte permetto fe 
non al folo Imperatore tnnokrarfi fin 
a t;fl luogo . Quella pre funzione refe 
Y Imperatore più rifervaco riguardo 
agli onori che voleva predargli ; lo 
abbracciò nondimeno amichevolmente* 
e (e lo fece federe al fianco , ma in 
una tedia più batta della fua , Con.- 
ferì più volte con lui , e lo volle 
fempre alla propria, tavola ma la 
freddezza delie di lui civiltà , che 
fembravano derivare dalla fola conve- 
nienza , concentrò in maniera l 1 am- 
bizione di Baldovino , eh 1 ei non osò 
efeguire il fuo difegno contro Rinal- 
do; e facendoli un merito della ne- 
celfttà*, prefe la rifoluzione di tratta- 
re di buona fede in favor* degli. abì~ 
b® unti, 
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Emma- tanti d’ Antiochia . Quelli chiedevano 
Bude U na diminuzione fopra il numero deL 
An.1156. j e tra pp e c j ie i’ imperatore efigeva 
da. loro v e che oltrepaflava la loro 
pollìbilità nello (iato in cui i Turchi 
gli avevano ridotti ; Emmanuele non- 
li dimcTftrò difficile fopra. il Tuo arti- 
colo . Chiedevano, ancora d v efiere di- 
fpenfati dal ricevere il Patriarca Gre- 
co lo che fu loro aflolutamente ne- 
gato . Baldovino v vedendo che 1’ Im~- 
peratore fi preparava a marciare con- ' 
tro Thoros per efierminar totalmente- * 
quella popolazione d’ Armeni , volle 
farfi. un amico d' un così valorofo 
guerriero , da cui. avrebbe potuto in 
apprefio ottenere qualche fervizio 
EfTendo uomo accorto ed infinuantej, 1 
dopo aver di (pollo lo fpirito d 1 Em- 
manuele ad un Trattato , venne a ca- 
pò facilmente d’ indurvi Thoros , che 
non aveva alcuna, ri fior fa contro forze- 
così fuperiori* . Se lo fece, adunque- 
venire r e lo condufle. all? udienza d’ 
Emmanuele in un efìeriore d’ un fup- 
licante umiliato „ L’ Armeno accettò 
tutte le propofizioni dell? Imperatore, 
confegnò tutte le piazze che gli re- 
ftavano nella Cilicia , prefiò. giurai 
mento di- fedeltà , e fe ne tornò nel- 
4e fue montagne eolia qualità di 
vafiallo dell 1 impero. 

^ y ,rra - Emmanuele , avendo celebrata nella- 
-Cilicia la Fella di palqua marciò 


Cth’ia .* 
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col (uo efercito verfo Antiochia . Gli Emma, 
abitanti , gelofi della loro libertà che nude 
credevano di confervare (otto il gOn Aa-J+sL 
verno dei loro Principi , fparfero le.C/»./. 4. 
voci le più capaci a diftoglierlo dall* '/•**• Ri- 
entrarvi : ma l’ intrepido Emmanuele 
fuperò qualunque fpavento ; e lenza 7 
temere 1’ infolenza che aveva obbli- i«. ? zj. 
gato il fuo padre a ritirarli pronta Du pa- 
lliente , fidando nel fuo valore ed in s .* rf l J* 
quello dei Varangueli , li prefentò 5. ^ò.fùr 
alle porte della città col diadema , e j oinvib 
cogli altri ornamenti Imperiali . ie • 
egli veftito d 1 una doppia corazza ri- 
coperta d’ un drappo d’ oro feminato 
di gemme brillanti ; ma il pefo di 
quefP abito n^n gl’ impediva di fal- 
. tare l'opra il fuo cavallo come fe non 
avelie avuta . addoffo alcun’arme. Al- 
lora il popolo divenuto eflò timido 
per non aver potuto intimorirlo , fi 
affollò a largii la più lulìnghiera ac- 
coglienza . Le fìrade erano feminate 
-di fiori , ed ornate di ftoffe le più 
preziofe . Tutti gli abitanti gli ulci- 
rono incontro, preceduti dal, Patriar- 
.ca in abiti pontificali, e dal Clero 
che ricoperto dei più belli ornamenti, 
e portando diverfe Croci ed il Libro 
idei Santi Vangeli cantava Inni , e Sal- 
mi . Rinaldo gli teneva la finffii ; e 
Baldovino , fenz’ alcuna infigga Rea» . 
le , lo accompagnava a cavallo . F.u 
*£ii con quello corteggio condotto 

m IH ws» 
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*mnu* nella Bafìlica di S* Pietro ., e di 
miele a l palazzo , al Tuono di timballi , e 
e di trombe » Duranti gli otto giorni 
nei quali fi trattenne nella città , la 
giuftixia fi amminiftrò indi lui nome,, 
e dai di lui Ufficiali in tutti i Tribu- 
nali . La- di lui armata era accampa» 

4 * ta alle porte . Et diftribui al popolo- 

grandi liberalità r e fegnalò iHiio Ibg- 
* giorno con magnifici tornei . I Latini 
fi piccavano di fuperiorità in queft 1 
« - * eTerciiio di cui erano fiati gl’ inveri- 
tori y ma Emmanuele ebbe il piacere 
di far loro eonofcere , cker la milizia; 
Greca , ad de firata dalle Aie leiioni r 
nulla loro cedeva nelle giofire galan- 
ti,, jcome non cedeva nelle loro bat- 
taglie. Egli fcelfe nella Tua Gaia , e 
nelle. Tu? truppe r migliori Cavalieri^ 
ed avendbgli fatto fuperbamente ve* 
fiire ed armare da' capo a piedi , fc 
poTe in perfona alla loro teita ; men- 
tre Rinaldo con duceva là quadriglia 1 , 
def Latini . Le due partite , armate 
' . di lance fen2a ferro , fi disputarono 

lungamente làr vittoria- r la quale fi 
dichiarò finalmente in favore defiliti» 
peratore . Abbattè egli foie due Ca*- 
valieri Latini / e falciò- il popolo d* 
Antiochia maravigliato- detya- di; lui 
forza , e deftrezza.. 'J 

* Quefti finti combattimenti diverti- 

i< }.ia~vano Emmanuele fenza loddisfarlo » 

. ei gli voleva veri t quindi formo* 
.Mr il 
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il difegno di ridurre Aleppo . Nora- E«nma- 
dino , il più celebre fra i Principi «“eie 
Turchi , era il Sultano di quella cit - Aa * ll ^ 4 
fi ; e la vicinanza di; un così formi- c‘wt. t.i. 
dabil guerriero teneva Antiochia in cap- 
un continuo (pavento . Kromanuele j Ui r [ ’ / 
partì , feguito dal fuo efercito , e ben 
provveduto di tutte le macchine ne- 
ceffarie per gli attacchi delle .città ; 
ma giunto nelluogo , chiamato il gua- 
do dilla balena , vi ricevè alcuni In- 
viati di Noradino . 11 Sultano , non 
trovandoli alloraàn iftato di refilìere 
a forze così grandi , offriva all’ Im- 
peratore di conlegnargli tutti i pri- 
gionieri che aveva in fuo potere ; 
fuetti erano più di lei mila uomini, 
per la maggior parte , Francefi cd 
Alemanni, infelici reliquie della fe- 
conda Crociata. In tal numero ritro- 
vavano Bertrando figlio naturale del 
Conte di Saint Gilles , il Gran-Mae. 

Uro dei Templari . *d un gran nu- 
mero dì Nobili . Premetteva egli an- 
cora di fervire 1’ Imperatore in- tutte 
le guerre che quello avrebbe fatte 
nell’ Alia . Sebbene Emigratele non 
iaceffe gran conto di tati promeffe , 
pure per il defiderio di liberare tanti 
Criftiani accettò le offerte-condizioni: 
ricevè adunque i prigionieri , ed ab- 
bandonò T tntrapreia . Non iftette 
-però lungamente ad accorgerli che ■ 
*on ù poteva d3r pace lòlida cogl* 
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Emma- Infedeli . I di lui foraggiatoli furono . 
miele indicati da una truppa di Turchi : fi. 
Aa.ns«. ( jj ce c j ie c j^ | 0 /^ e acca d u co lenza che 
Noradino ne fcffe informato ; ma ei 
fe ne vendicò nel giorno dopo , aven- 
dogli forprefi in un’ imbofcata.. 

D’Lmtna- Liberato da quefir nemici , ebbe 
nude, defiderio^di fare una partita di caccia 
nelle montagne della Siria che abbon- 
davano di beftie feroci , ma ch’erano 
luoghi proprj a nafeondere non mena 
gli aflaflini che le fiere .. Fec’ egli 
accampare il luo efercito ; e prenden- 
do con effo una piccola (corta fii 
fece precedere da lei cacciatori a pie- 
di , che dovevano riconofcere la fa- 
re (la . Appena che quelir vi ebbera 
fatti alcuni pafft , viddero ventiquattro 
ca.valleggieri Turchi ben ; a rmat incor- 
rere- verlo loro colla lancia in mano. 

I cacciatori' allora fuggirono ;; ed 
avendo paffaro il fiume a nuoto, tor- 
narono ad informare 1* Imperatore di 
c ò che avevano veduto . Andiamo* 
aJun ite a cercargli ( diffe Emmanue— 
le ) quefia. caccia vale quanto guaiuli» 
gue altra . L Cuoi non le m bravano- di- 
lpo/ti ad impegnarli nella forefta : ma 
egli fenV allettargli, ,/fpronò il luo 
cavallo ed' effe n do corto' verfo il 
Jiv go che gli 1 era fiato- indicato , vid* 
de ulcire dai folto dei bolco una nu- 
merola truppa che vi li era tenuta 
nafcolta . L’ Imperatore , leni atter- 

rirlì* 

% ( ‘ « 
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rirfi , fi avventò (opra di effe , tra- Emma- 
fcurando fin di oflervare s 1 era fecon- J ue,e 
dato dai Tuoi. Più fortunato che pru- n, “ 5 * 
dente y egli era fiato feguito dalla „ 

Tua (cafra , la quale , (ebbene affai 
meno numerofa dei nemici, gli tagliò 
in pezzi y e lafciò la forefta femina.- 
ta di cadaveri * 

Il Re di Geru(alemme lo aveva Ferirà 
feguito nella caccia ; e volendo ac à\ Bal- 
compagnarlo , mentre il raedefimo at- dov ‘ jl ° 
traverfava le più folte flepì cadde 
da cavallone fi {racafsò un braccio . masuele 
Enmanuele fece Cubito il mefiiere di 
chirurgo ; gli rimife il braccio , glie- 
lo medicò ; ed avendolo . condotto in 
Antiochia r continuò a curarglielo , e 
non lo lafciò partire per Gerulalem- 
me fe non dopo eh’ egli fu perfetta- 
mente guarito . Il di lui genio , non 
meno attivo che intelligente , fi era 
eterei tato nel riparare a tutti i mali 
dell’ umanità, eccetto che alla gra- 
vezza dei dazj , ed alle vefiazioni 
che praticavano i Cuoi Uffiziali , le 
due più crudeli ma-lattie dei popoli . 

Fu veduto fovente cavar (angue agl* 
infermi rimettere le membra rotte 
e slogate ed efercitare di buon gra- 
do tutte le operazioni della chirurgia 
eh’ ei non riguardava come indegne 
della (ua grandezza , lalciando ai luci . 
Cortigiani la loro delicata e falla ar- 
roganza . Si era anche ilìruito nelle 

pra- 
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Emma- pratiche della medicina , nella quale 
nude ^ aveva fette alcune utili fcoperte ; tal- 
An.ustf^ c hfc gli fpedali ponevano in opra con 
buon efito i rimedj da etto inventati* 
Ritorno Dopo aver riacquiftata cosi* la Ci- 
iV Em. licia , e riftabilita in Antiochia l’ au- 
rnanude torità; Impeciale , ad altro più non 

tìantinó- P ens ^ che a tornarfene in Coftanrino- 
poi; _ poli * Per accorciarne la ftrada , fi 
<'r». /.«- lafciò la Panfilia fopra la finiftra ; e 
cfiu ZZ ' "^camminò verfo la Licaonia , dopo 
Tjrj. i8. aver licenziata una parte della fua ar- 
iL. mata , imprudenza , che gli eoftò* 
fi «'• (le troppo cara * Egli attraverfava un 
paefe nemico , ed il Sultano d’ Peone 
• r *47- f ece p re flp 0 T,aranda attaccare la di. 
lui retroguardia , la quale fu affai, 
maltrattata, e la perdita farebbe fia- 
ta piu confiderabile , le Emmanueìe r 
die aveva ciò’ preveduto , non folle 
prontemente tornato indietro . I ne- 
mici fi erano già ritirati ; ond’ egli 
avendo trovata la terra- ricoperta dì? 
foldati , gli uni- Gracidati gli altri vi- 
dni a (pira re , non potè frenare le 
lagrime, Dopo aver farro dare fepol— 
tura ai morti e collocare fopra i car- 
si quelli che avevano qualche retto 
di vita T palsò preffo d’ Icone . Il 
Sultano, che fi- appettava d’ effere 
attediato , vedendolo marciare lenza 
commettere a-lcurv atro d’ ottiiità r gli 
mandò molti viveri . Ciò non ottante, 
lo fece feguire dalle fne truppe , e 

quali, 


DEL BASSO IMP. L.LXXXVIII. 
quali, avendo forprefo preffo di Co* Kmms 
tica alcuni corpi troppo lontani dal ^ ucle 
groffo dell' armata, uccisero una par- n ‘“ 5 
te dei ibidati e fecero gli altri pri- 
gionieri ; quefta perdita però fu po. 
co confiderabile . L’ Imperatore rien- 
trò in trionfo in • Coftantinopoli , e 
refe grafie a Dio del buon elico del- 
la fua fpediiione ; dopo di che., pu- 
nì i delitti commelfi in fua affenza .. 
Mentr egli era nella Siria , uno dei 
Segretari del Palazzo aveva formata 
una congiura contro d’ elfo*, tre fcel- 
lerati fi erano impegnati ad ucciderlo; 
ed il Segretario aveva prefe le lue 
ràifure per farli proclamare -Impera- 
tore nel giorno medefimo dell’ affaf- 
dtnamento . Quefto fciaurato aveva 
trovato molti partigiani ; ma 11 im- ' 
peratrice , avvertita della trama bipe- 
di lubito njolti corrieri al fuo mari- 
to. Scoperti gli affanni nella Siria , 
furono arreftati , come lo furono m 
. Coftantinopoli V autore della congiu- 
ra , ed i di lui complici; ed al ritor- 
no di Emmanuele furono tutti puniti. 

11 Segretario ebbe cavati gli occhi ; 

-e con un nuovo genere di tormento 
gli fi forò la gola, e glijfifece pafla- 
re la lingua per 1* apertura , fuppli- 
zìo troppo crudele che offendeva f 
umanità .* il delitto però fembrava 
più orribile , talché ninno ne^racr- 
■ plorò. - r ; -' '*■. : 

La 


\66 STORIA 

Emma- La gloria, ch’egli aveva acquila- 
nutle ra nella Ctlicia e nella Siria , era 
Arl * 1 1 57- fiata in qualche maniera olcurata 
Guerra j.dalla perdila da etto fatta, al fuo ri- 
h m ma- torno, pretto di Laranda , e Cociea; 
micie ma le ne vendicò nell’ anno feguen- 
eo nt r o i se . Radunò le lue truppe della Tfa- 
cla ne ^ P’ an0 di Cittele ,* e mandò l 1 
d j”' s ' ordine ai Cuoi Comandanti nell’ Alia 
di entrare te paratamente , ma nel me- 
delìmo tempo , nelle terre dei Tur- 
chi ; affinchè quelli barbari , occupa- 
ti nel difendere cialciuno il proprio 
paele , non avettero potuto darli fcam- 
bievolmente ajuco . Siccom’ ei dove, 
va fare la guerra nei piani fabbiofi 
della Frigia, così afpettó l'autunno 
per palfare 1’ Ellefponte ed avendo 
allora attraverfate Ipeditamente^ la 
Troade,- la Lilia, e le campagne* vi- 
cine al monte Olimpo , giunte pretto 
Dorilea nella Frigia, I Turchi, fe- 
paratì , in piò corpi erano fperlì in 
tutta la provincia ; onde l 1 Imperato- 
re prete un nuovo metodo di com- 
battere, cioè, di attaccare i nemici 
di vili in partite-. Separò adunque la 
fui armata, e pofe alla teda di cia- 
y fcuna divisone Capi elperi menta ti , 
che dovevano- agire , ciaCcuno da fe 
ftetto . Egli che non credeva di fare la 
_ v guerra quando non aventurava la pro- 
pria pedona , prete uno (quadrone 
Ip^r - di cavalleria ; ed effendofi appodato 

fo— 
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fopra alcune colline porte nel centro Emma, 
del paefe, d’onde .('copriva una valla nude 
eftenfìone di .territorio, e poteva ri- An i 157. 
cevere prontamente gli avvili di ciò 
che accadeva da per tutto, accorre- . ^ 
va come un baleno in ajuto del cor- 
po che (lava combattendo , e (i av- 
ventava Copra il nemico colla rapidi- 
tà di un fulmine. Il dilui Colo nome 
era divenuto cosò formidabile ai Tur- 
chi , che quelli non ofavano azzarda- 
re un combattimento con un corpo 
comandato da ék lui : ma egli foprag- 
giungeva quafì Tempre, prima che la 
battaglia forte decita ; e la di lui pre. 
lenza facendoli ognora conofcere dai 
-colpi eh’ ei vibrava , decideva della 
vittoria . Continuamente in moto fenz’ 
altre arme difentìva che uno feudo , 
fi trovò in un’ infinità d’ azioni parti- 
colari , nelle quali legnalo Tempre il 
fuo valore. Non meno fortunato che 
terribile , Tempre in mezzo alle Itra- 
gi , non ricevè mai alcuna ferita . Un 
T ureo , celebre per il Tuo valore , 
osò avvicinarglifi ; ma l’Imperatore 
lo prefe per i capelli , e lo fece por- 
re in catena . Nel medefìmo incon- 
tro "y egli abbattè tre altri cavalieri 
Turchi, gli fece anche incatenare col- 
le mani dietro le Tpalle , e rientrò" 
nel fuo campo , conducendofi dietro 
quelli quattro prigionieri legati agli 
anelli della fella , 1 rigori però dell’ 
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Emma inverno , che incominciavano a farli 
nude fentire, l' obbligarono a radunare i 
. * * S7 ' faoì diverfi corpi, ed a ripigliare la 

ftrada di Cottantinopoli . 

Emma- Era già nel caftelio di Piles .nella 
nude tor Bicinia , quando ricevè un 1 ambafciata 
na con dal Sultano , ,alle di cui proporzioni 

Turchi - entl ^ ta ^ mente * n isdegno , che cangiò ' 
Cm.L$, Ih biro lì rada ; e marciò a drittoni 
c. i. verlo Filadelfia, d’onde entrò di nuo- 
vo nelle terre dei Turchi Quelli cre- 
devano eh' ej,- fotte nella Bitinia allor- 
ché lo vkfdero entrare nel loro pae- 
fe , feguito da un’ armata . L’ Emir 
che vi comandava , non potendo per- 
vaderli che l’Imperatore fotte torna- 
to indietro mentre la terra era rico- 
perta di neve , inviò uno dei Tuoi 
Ufficiali per averne notizie ficure . 
Quello era quel medelimo Pupace , 
che aveva acquiftata tanta gloria nell’ 
attedio di Corfù , e che tornato nella 
fui patria , fi era pollo al fervizio 
dei Tuoi naturali padroni. Ei conofce-\.' 
va 1’ Imperatore , e n era conofciuto* 
En> ninuele ave.v3 lafcia’o molto in- 
dietro le lue truppe , ed era feguito 
da foli fettunta cavaileggieri . Il Tur- 
co., attonito nell’ incontrare l 1 Impe- 
ratore alla tetta dei di lui (corridori, 
n? vece di fuggire, gli lì avvicinò, 
fatto da cavalle^ e trovandoglifi da- 
vanti; Principe ( gli di ire ) voi ve - 
deu ai l’oflri piedi quel Pupace , che 

avete 
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avete veduto J opra le mura di Corfù . Emma- 
Jo ferviva . allora con zelo la Maeftà nude 
Vofin i fervo- ora la mia patria , la An.iijf. 

m' invia a riconofcen fe Emma- 
jiuele viene in per fona a devajìare U 
nofire campagne . Pupace ( rifpofe' 
EromÉauele ) , ì vofiri padroni fi fo 
migliano ad un uomo y il quale , ve- I . 
àendo la jua cafa in fiamme , in vece 
di penfare a jpegnerne il fuoco , perda 
il tempo ne IT invejligare l' incendiario . 

Andate a dir loro , che mi avete ve* 
àuto , e che ben prefìo mi vedran- 
no tfjì fiejft . Se fono valoroli , 
mi rifparmino la metà della firada . 

Partito Pupace , ad effendofi egli io^ 
noltrato alla tetta della Tua piccola 
truppa , fcuoprì ben pretto un nume- 
rofo corpo di nemici che glichiulero 
il palio. Molti dei di lui feguaci li 
diedero allora alla fuga : ma egli che 
non fapeva fuggire* non efiendogli 
rimafìo, fe non un piccol numerai 
de’ più valorofi, ed il terrore che in- 
cuteva il fuo nome , tenne in rifpetto 
i nemici, fenz’ anche volere accetta- 
re uno feudo che gli offriva Giovan- 
ni Comneno ; e dimoftrando il più 
fiero contegno , e sfidando con fierez- 
za il più ardito dei Rìufulmani , die- 
de alla fua armata il tempo di rag- 
giungerlo. Allora fi avventò fopra i 
Turchi, che in un momento prefero 
la fuga , e lafciarono fopra il campo 
StAegl'lmpT^y. H «n 
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un gran numero di lòldati. Dopo e<l 
ferii cesi vendicato dell’ infolenza del 
Sultano , andò a trattenerli , durante 
T inverno , in Cofianrincpcli .. • 

Le disfatte dei Turchi non abbat- 
tevano il loro valore. Quefia nazio- 
ne fembrava rinafeere dalle Me per- 
dite,, e crelcere in mezzo al fuo l'an- 
gue . .Appena che fi furono curate 
-le ferite , etti riprefero le armi , an- 
darono a Taccheggiare Filete .(òpra :le 
frontiere della. Caria , Taccheggiarono 
Laodicea nella Frigia , e ne conduf- 
iero prigionieri gli abitanti eh’ erano 
in età pubere. Emmanuele, sdegna- 
to per .quella audacia , farebbe ,im* 
mediataipente corfo a ‘vendicarli , Te 
non a vette voluto porre *in piedi for- 
se più .numerofe delFordinatio , per 
opprimere così olii nati nemici -. Spe- 
lli adunque Giovanni Contoftefano 
nella Paleftina a Baldovino per chie- 
dergli gli .aiuti 3 che quello aveva 
prometto di fomminiftrargli nei bifa- 
gni . Mandò ad ingiungere nel mede- 
fimo -tempo a Rinaldo, Principe d’ 
Antiochia, di portarfi fpeditameme . 
nella Bitinta con tutte le di Juirtrup- ( 
pe Thoros 4 e gli altri Principi Ar- 
meni riceverono 1’ ordine d’adempire 
i) dovere « di vaffalli condacendogli 
tutte le loro forze. Gli abitanti del 
monte Tauro accotfero ad arruolai:- ( 
Ti fotta le di fui infegne , Balla par- 
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te dell’Occidente, ei prete al fuo tei- Emma- 
do i cavalleggieri Liguri , Dalmatini, fende 
e Patzinacefi. Siccome i Latini, che An,,, 5 E* 
andavano per mare avella Paleftina , 
iolevano rìpofarfi nell 1 itela di Rodi, 
coseni ne chiamò un gran numero 
che Jpbpegr.ò volentieri a fare la 
guerra agl’ Infedeli . Fece nel mede- 
fimo tempo radunare in tutta la Tra- 
cia una gran quantità di bovi è di 
carri per trafportare i foraggi , i com- 
meiìibili , e le altre munizioni - Non 
contento -di tutti quefti preparativi , 
volle anche afficurarfi del buon efito, 
ferainando )a difeordia fra i nemici . 

Mated , Sultano d' Icone , prima di 
morire , aveva divifi i fuoi Stati fra 
tre Principi .^.Emmanuele fece folle* 
vare gli altri due contro Kfiidge Ar- 
slan, loprannominato Aazeddin , fi- 
glio di Mafoud , a cui era toccata 
Icone . t Quello , vedendoli attaccato 
dai Tuoi coeredi, prete la rifoluzione 
ài far , la pace coll’ Imperatele , • pro- 
mettendo di porre in libertà 1 ' tetti i 
Ctpfciani che aveva Tuoi prigionieri'. 
Durante quello Trattato J Giovanni 
Contoftefano , tornando dalla PaleUi- 
na con un corpo di cavalleria , incon- 
trò un’armata di Turchi , co m polla 
di venti-due-mila uomini. A tal ; vi- 
iìa, -egli falL Copra un# dollinetta vi- ^ 
cina ; e dopo avere efortaci i fqoi- ad 
agire con -coraggio' fcefe Wpra r Tur- 

H 2 chi , • *■ , 
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Emma chi, gli attaccò, e ne uccife un gran 
nude numero . Giovanni fi diftinfe più di 
An.ir5& timi gli altri con un brillante vale- 
re ; e ricoperto di gloria , fi portò 
prefiò d’ Emmanuele nella Bitinia . 
Azzedin, cofternato per tal disfatta 
>ed atterrito maggiormente dai rainac- 
uevoli preparativi dell .Imperatore ^ 
ehb'be tanta maggior premura di con- 
•chìudere la pace .. Alle lue prime 
propensioni , aggiunfe Che avrebbe 
Jomminijìrato ogn' anno un corpo di 
truppe : che non avrebbe , per - 

'tnr.jj'a alcuna f correrla / opra le terre 
dell' impero : che fi farebbe oppojìo con 
.tutte le J ne forze a quelle degli altri 
principi Mufulmani y che avrebbe refli- 
tuite tutte le pia^eyrefe dell' impero 
fin dal principio del regno d‘ Emma, 
fittele; e che avrebbe efeguitì fedelmen. 
U tutti gli ordini dell' Imperatore . 
Emmanuele , (òddisfatto di quelle 
promefTe, ne fece giurare Tefecuzio- 
ne ; e ficcome Capeva che i Patzina- 
cefi avevano paffato il Danubio per 
devaftare la Tracia, così s’incammi- 
nò verfo i’ Efponto , varcò il mare 
di Gallipoli , e marciò al Danubio ; 
ma prima che vi folle giunto, i Par- 
zinacefi avevano ripaflato quello liti- 
ine. 

w Tutto 1 impero era in pace . Em« 

dell* tm- JP. anue ^ e • c ^ e non l’aveva -mai cono- 
peratrìce } volle gufiarne le dolcezze; 
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fi. ritirò in una delle lue cafe di cam- Emma- 
pagna : ma come fé fotte fiato detti- nude 
nato a non goder mai dèi ripofo » 

provò un dolore di cui non fi crede*SjJfo£j 
v t a fufcettibile . Egli non aveva ama- 7'r.j.j?*- 
ra l’ Imperatrice : la pietà ,* la bontà * d^vit. de 
la modeftia di quella Priocipetta 
accordavano male col fuperbo eliber- I <: ‘ 6 ' 
tino fuo carattere, fecondo il quale y 
sì fatte qualità erano tròppo volgari _ 

Elia morì, nel loggiorno fuddeteo; ed 
in tal momento y V Imperatore , .ne* 
conobbe tutto il merito. La credè 
degna d’ etto , dopo averla perduta t 
la pianfe amaramente r la fece fepel- 
lire magnificamente nel raonaftero di 
Pantocratore y doye il fuo padre av$* 
va la Cepoltura e pafsò molti giorni 
immerfo nella più profonda mitezza- 
finché finalmente Teodora che aveva 
fcmpre amareggiata la vita della Prin. 
pipetta, gli fece porre in dimenticati* 
if’à. il dolere . Irene lafciava due figli* 
cioè , Maria ,, di cui abbiamo "gii 
parlato , ed avremmo occafione di 
pa|^re in appretto / ed un fanciullo 
cnNp|ttF 4 anni , che- morì poco db* 
po la fua_madre . Ella' aveva mante? 
nuta una tenera amicizia con Sederi- > 
go , Re dell’ Alemagna nipote d’ raffio 
nità della fua fprella. Geltrude vedo- , - ; 

va di Corrado; e poco prima della » 

fua morte , mandòla pregarlo a far * 
Cavaliere il Cao nipote ancora fan? 

.. ;i V- H s cìullo , 
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Emmt ciullo , a cui , cofine Federigo figlio *- 
naele di Corrado t farebbe appartenuto il 
Aù.i 158 . r€ gno ' dell’ Alentógnaf Te foffe fiato 
ereditario ; V Imperatore- EmmanUele 
vi aggiunfela lua raccomandazione . 

I Deputati *fi portarono pceflTo di Fe- 
derico in Wirtzburgo ; e gli prefen- 
tarono-*cliverfi doni. Pieni però della 
vanità Greca , e .credendo di fare o- 
nore alla loro Sovrana che ndn ave- 
va loro date limili fituazioni'V adem- 
pirono la loro commilitone con taht» 
alterigia ed arroganza , trattando gli 
Alemanni come barbari y che l’ Impe- 
ratore- credè di fare v loro grazia di- 
fprezzan dogli ; ed i Signori- Ale** 
manni minacciavano- di rifpondere 
ai medefimt -con altro y che coni 
pelòte- . Furono adunque coftret- 
ri ^ar cangiare il tuono r ed a ricorre- 
re alle fcufe t cosi tutto fu- calmato * 
e Federigo volle inf loro prefenza. 
cinger di fpad 3 al giovine Principe t 
che fu in appreffo Duca della Fran- 
♦ ( conia , e di Suabe* ^ j? - 

Aa‘^59* 4 Per meglio afficurare la pace eoo 
Il 5 ulta- Emmanuele v Azzeddino, nell* anno 
no d’ico Seguente , fi trasferì in ' perfona in 
ne in Co- Coftantinopoli , lo che fu per quella 
città uno ìpettacold brillante, capace 
cfaM.c. ^ Mitigare la vanità dell’ Imperato- 
& Nìcét. re ( ed Emmanueje fpiegò tutto Y or- 
goglio dell’ impero per dare al Prin- 
cipe Mulukaano una gratìd’ idea del U 
iX * tua 
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ua potenza . Sopra un alto Arato , Errtrna 1 - 
ricoperto di preziofi tappeti , s’ inhal- micie 
zava un Trono d’ oro fregiato di gem» ^ li S9 
me , ed incoronato d un baldacchino," 
in cui: brillavano le piu belle .perle: 
deli’ Oriente . Il Principe, pollo a 
federe: fòpra il Trono , era riverito' 
d’una porpora rif'plendente , feminata 
da cima a fondo di perle , di gemme 
di diverfi colori difpolte maeltrevol- 
mente. non meno che i fiori nei pi£i 
bei prati.. Gli pendeva dal: petto le. 
gatO' con catene d’ oro un rubino fcini 
tiHante d’una- eftraordinaria groflez- 
za ; e lo fplendore di quello fiammeg- 
giante ornamento era ancora Superato 
da. quello del diadema:: l’alta di lui 
ftatura* e l’afpetto pieno di’ maeiìà 
corri fpondeva- a quelli fuperbi orna- 
menti.. Sopra. i; fcalini. ai: due iati 
del Trono erano in piedi i Senatori 
fecondo il grado deila loro dignità .. 
Azzdddino , ali primo palio che fece 
nella? fala; che fembrava- il palazzo 
del: Sole , fi fermò-, come abbagliati* 
e rimale immobile per qaalche tem- 
po*. Egli era un uomo -Reattivo a- 
fpetto , ftorpiato in quali tutti i Tuoi 
membri, e talmente' impotente , che 
non fi ftralcinava fe non con pena * 

Tempre trafpor tato jn vettura o fo- 
pra le braccia dei Tuoi fchiavi ;, ma 
d’uno fpirito furbo , . lottile , arabi zio- 
fo> lenza fede , e fenz altra morale 

H 4 che 
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fimma* che i Tuoi intere fli , EfTendofi inno)* 
nueic trato veri© l’ Imperatore che Io invn 
Ao.n59 cava a federe, da principio ei ricusò 
di farlo per rifpetto : finalmente (I 
pofe a federe fopra una fedia piò baf- 
fa di. quella d’ Emmanuele ; dopo 
qualche momento di conferenza , (i 
ritirò nell’ olpizio che gli era fiato 
preparato, L’ Imperatore, per far 
pompa ai di lui occhi delle ricchezza 
della città , voleva - condurlo in pro- 
ceffione folenne dalla punta Orientale 
della medefima fin -a Santa Sofìa ; e 
vi fi dovevano portare in pompa tut- 
ti gli ornamenti della Chiefa : ma il 
Patriarca pretefe che far fervtre gli 
frumenti del culto divino nel corteg- 
giare un infedele era lo fteffo che 
profanargli -, ed nn terremoto , che fi 
fece fentire nella notte feguenrej 
parve che giufìificaffe la di lui cp- 
pofiiione .. . 

Pelle da L’Imperatore abbandonò adanque 
a- 1 , tal difegno; ma nulla trafeurò per da- 
e ai jre al Sultano le più magnifiche fe- 
lle. Vi erano giornalmente banchetti 
fonjuofi , corfe di cocchi nel Circo * 
gioftre , combattimenti marittimi nei 
porto, nei quali il fuoco greco pro- 
duceva i più forprendenti ed i più 
terribili effetti. J1 Sultano volle an- 
eti’ egli dare uno fpertacoio più raa- 
ravigliofo di tutti gli altri . Aveva 
nel Tuo feguico*un fa hi banco che ei 
V- *; ri? 
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riguar dava come uomo prodi giofo : 
e quello ftr^vagame pubblicò in un micie 
cartellino, che nel tal giorno farebbe 
volato per l’aria dalla torre deli’ 
Ippodromo in tutta l’ eftenfione del 
Circo per divertimento dei popolo di 
Coftantinopoli . Nel giorno indicato , 
l’ Imperatore , tutta la città , ed il 
Sultano , che non. era fenza inquieti- 
Xudine , fi portarono nel Circo ed 
afpettarono^con impazienza T annua* 
ziato prodigio . 11 Turco apparì fo* 
pra la torre , veftico d’ una larg3 e 
leggiera (loffi rilegata in - più cerchi; 
per prendervi e per ritenere il ven- 
to . Invano T Imperatore mandò a 
dirgli che lo credeva leggiero al pari • 
di un’aquila ma che ciò non oran- 
te , lo configliava a non efpcrfi all’ 
avventura d 1 Icaro , Il ciarlatano ri- 
gettò un tal avvilo con difprezzo 
come le folle flato ficuro del buon 
efico . Agitò adunque le braccia come 
fe foffero Ilare ale v ecfc al, primo fof-. 
fio di vento vi fi abbandonò; ma ap- 
pena che fi lanciò dalla torre, preci- 
pitò così luonolamente in terra 
che s’ infranfe tutte le offa . Qu-ftU, 
ridicola efpeiienza refe il Sultano ed- 
ì Turchi la favola di tutta la città : 
talché non potevano effi comparire in, 
pubblico lenza eccitare le rila , e V. 
imperatore , che fingeva d’ impedire- 
fi fatti fclwni, fe ne divertiva egli 

flelft. ; H 5 S 
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Emma- Il Mufulmano confermò con nuovi 
mele giuramenti il Trattato già conchiufo. 
An.1^539 ] 3 Ui - am e il di luì foggiorno in Co- 
Parten* ftantinopoli , gli altri Sultani dell* 
aa del Alia Minore coi quali era in guerra. 
Sultano, temendo di non potergli refiftere 
s 1 effo fi fode coll’ Imperatore , fpe- 
dìrono ad Emmanuele alcuni Depu- 
tati , pregandolo a riconciliargli con 
v.- Azzeddino , lo che l’Imperatore in- 
traprele di buon grado; ed il Sultano 
vi ii predò non efitando a promet- 
tére , ed a giurare ciò che non 
aveva penderò di mantenere » Prima 
bièlla di lui partenza , l’ Impera- 
tore gli preparò molti ricchi doni , e 
per abbagliarlo maggiormente , gli 
fece tutti porre in modra in una (ala 
del palazzo r quefti condite vano in 
fìoffe prezioie , in gemme , in vali 
d’oro e d’argento , ed in rarità di 
diverfe fpecie incognite a quei Bar- 
bari . Dopo aver condottoci Sultano 
in quefto ricco magazzino.* Che de/i • 
dente di tutti quefìi te/ori ( gli dide )> 
Avendo il Sultano modeftamente ri- 
fpofto , che avrebbe ricevuto ciò che 
l’Imperatore gli a vede dato; Or bene 
( foggi un fe Emmanuele ) , io vi do 
tutto. Il Turco , non meno attonito 
che foddisfatto, volle gettarfi ai piedi 
dell’ Imperatore che lo ritenne ; nel 
, trafporto della fua gratitudine pro- 

mife di redimire Sobade , 1 ina delle 
d PIU 
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£iù grandi città della Cappadocià 
Emmanuele, dal canto fuo , gli .fece nuele 
fperare altre grandi ricompenfe, aVei An.1159*. 
avelie mantenuta la paròla .Azzeddi— 
no ufcì; da Coftaminopoli , credendo 
di’ portar con effo tutti i tefori deli” 
impero . Qualche tempo dopo , Co„ 
fiancino Gabras-fu. fpedito con nuovi- 
doni per prender poffeffo di Sebafte 
ma il Turco appena che fu entrato in< 

Jcone , per liberarli dal fuo impe- 
gno., aveva? rovinata quella città,, 
e tutti i luoghi. alTintorno. 

Emtnanuele , non avendo alcun An. aio. 
figlio d’ Irene , pensò ad un fecondo Emmu- 
macrim'mio . Ne aveva egli alcuni nuele 
dalla-* fuai nipote Teodora mi feb penfa 
bene aveffe ofato« - violare le leggi 
divine ed umane tenendola per ama n* ma°rri-!* 

1 te , ,-non osò > fpofa ria : , F ifsò i fuoi mun io., 
(guardi fopra le famiglie dèi Principi Cin. /, s* 
Catini ftabilite nell’Oriente ; e ri- 
mettendone la; fcelca a; Baldovino Re /. 
di Gerufalemme , gli chiefe una- Prin- GuilL * 
cìpefTi . delle di luì- congiunte , a \Tyr.i.i 8 * 
qual’ effètto gli. deputò -il. fuo nipote ^ 
Giovanni Contoflefano , e Trattilo il c an ,*. 

1 primo fra gl’ interpreti del palazzo fanti 

1 di cui aveva efperimentata, l’abilità, £ìzs.. 

i e lo zelo in fuo Ter vizio-. Baldovino P m 
1 av&va , nella cafa dei Principi d’ An- 1 0,1 
| tiochia ed. in- quella del Conte- di, 

, . Tripoli due cugine , Maria- e Meli- 
t fenda: Maria era figlia di Raimondo 

H. 6 Pria- 
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Emma- Principe di Antiochia, e di Coftanza 
miele figlia d’ Alix , zia materna di Baldo- 
An. «151. vino . Melifenda era nata dal matri- 
monio di Raimondo Conte di Tri- 
poli con Odierna forella di Melifenda 
madre di Baldovino . Ei fi determinò 
in favore della Principefla di Tri- 
poli che gli era di un grado più 
, ifretto che Maria. ,* ed i Deputati 
accettarono la proporzione , e ne 
ficriflero all 1 Imperatore , informandolo 
delle qualità della Principefla . Il r 
Conte di Tripoli, chiamato Raimon- 

* do come il fuo padre , fidando nel" 
confenfo dell' Imperatore , con una 
intempeftiva premura fece fpefe ec- 
celli ve per formare alla Tua forella il 
più grandiofo equipaggio . Oltre ali* 
enorme quantità d'oro, d’argento, e 
di gioje di tutte le fpecie, fece equi- 
paggiare dodici galee per condurla in 
Coliantinopoli . Tutta la nobiltà della 

1 Contea , e tutta quella del regno di 
Gerufalemme fi era riunita in Tripoli 

* per fare la Corte alla giovane Pnn- 
cipefla che credeva già vedere Copra 
il primo Trono dell’Oriente ,* e 
Raimondo fi faceva un onore di fpe- 
fare tutti quelli Signori durante il 
loro foggiorno nella fua Corte . I 
Deputati , follecitati a conchiudere, 
afpettavano il confenfo del loro pa- 
drone ; ma finì V anno fenza eh’ elfi 
to ricev effero . Baldovino r annoiato- 
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di tal tardanza , mandò a chiedere ad 
Emmanuele una precifa parola : ma 
il Deputato tornò ben- preilo con una 
rifpofta poco fodisfacente : Emma- 
nuele ricufava il partito propofto . 
Baldovino fe ne chiamò offefo ; ed 
i Deputati , temendo il ridenti mento 
del Conte di Tripoli, fi gettarono in 
un navicello che trovarono a cafo, e 
pacarono in Cipro .Tutti i Signori 
che fi erano radunati in Tripoli , 1» 
ritirarono , confali ; e Baldovino lì 
portò in Antiochia , dove il popolo 
lo chiamava con iflanza per vegliare 
in difefa della città , in aflenza di 
Rinaldo di Chatillon eh’ era (lato 
prefo dai Turchi» Volendoli dar fede 
a Ginnamo , il Cielo medefimo fi era 
dichiarato contro Melifenda ; ma ciò 
eh 1 egli racconta a tal riguardo lì 
famiglia ad una favola fparfa dagli 
amici d’Emmanueie per giullificar^ 
la di lui inco danza . Io ho Seguito 
Guglielmo di Tiro , Autore giudi- 
zioso e contemporaneo, il di cui rac- 
conto mi - è Sembrato più verifi- 
naile. 

Il Re di Gerusalemme refiò for- 
prefo nel veder giungere in Antio- 
chia quali nello ftelTo tempo' con effo 
tre Acnbafciatori d’ Emmanuele . Que- 
llo Principe , non meno fchiavo del 
piacere che appaflìonato per la gloria, 

ave 
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*. Emma- aveva-, faputo , dòpo là deputazione 
«uele fpedita a Baldovino ,, che Maria d.* 
Aw *9 5j *' Antiochia era la più- bella Principe fla 
del Tuo fecola,-, e che fuperava infini- 
tamente Melifenda nelle* grazie della 
perfona ; ed un .tal racconto lo aveva* 
infiammato per lei , e raffreddato per 
la Principeffa* di. Tripoli, 1 . Quindi-, 
aveva^ fpedita fubito Bafilio Gamatere, f 
Comandante dei Vnranguefi , per alfi- 
curarfene.coi propri* occhi , e fopra 
la di: lui- relazione aveva: inviato, per 
farla chiedere-, ilr^Gran Duca. Aleffio 
figlio di Anna Comnena , il Sebafte- 
Niceforo Brienne uno dei fuoi nipoti* 
d’affinità,, ed Andronico Camatere 
Ilio amico, e, fuo congiunto Prefetta 
di Coftantinopoli, , e decorato del ti- 
tolo di Sebafte- i. Bifognava avere il t 
confenfo'di Baldovino , fenza.il quale* 
Coftanza , madre di Maria-, non ofa— 
va conchiudere, alcun Trattato in af- 
fenza di Rinaldo Baldovino*, pic- 
cato del rifiuto d’ Emmanueie , non fi 
affretta va a foddisfarlo : ma conienti -, 
finalmente per T amore che* portava-, 
alla giovine Principefla , la quale 
ardeva di defiderio :di vederli, fopra la; 
tefta la. Corona. Imperiale ed aven- 
dola fatta accompagnare da un bril- 
lante. corteggio la. fece imbarcare* 

* nel porto di S. Simeone predo finii 
leccatura dell'. Oronte .. Ella giunte.' 
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in Coftantinopolt. circa la fine di Di- Emma* 
cembre in mezzo alle acclamazioni nude 
del popol<^ , pronto ad 1 ammirarla: 
quando anche foffe (tara meno bella m 9t 
e nel giorno di Nàtale , fu celebrato 
con gran pompa il matrimonio in S. 

Sofia dal Patriarca Luca , affi (dito d ài- 
due Patriarchi', Sofronio d’ AlefTan- 
dria , ed Atanafio d’ Antiochia che 
avevano Seguita da Principefla-. Km- 
manuale la fece proclamare* Impera- 
trice al 'piè* delP'Alrare ; e quella 
giornata! r come anche lè* feguehti , 
furono Confumate in banchetti , in 
giuochi , in dfiìnbuzioni di doni alle 
Chiele , ai Patriarchi , ai Grandi, ed 
a tutto il popolo 

La città d’ Antiochia partecipavi' y en( j eC- 
di quefte allegrezze , ma- non il Cànce ta e 
di Tripoli y il quale , irritato dell 7 Concedi 
infulto fatto alla fua Sorella-, ad altro Tripoli, 
non penfaVa che- a vendicarli-. Trop- 
pa 'débole per attaccare V Imperatore 
in una guerra aperta', prefe il parci- 
to d’ impieg-re le piraterie . ' Armò ^ 
adunque dodici galee che aveva equi- 
paggiate per condurre la fua Sorella 
in * Coffa ntinopoli j e ne diede il co- 
mando a due corfari risoluti , ’cort 
ordine di sbucare dove loro {offe 
riufcito fopra le terre dell* impero , 
di non risparmiare nè età , nè fedo, 
nè condizione , di non rispettare nè 
♦ thiefe. qè ©onafterj , e d’efcrciràre 
. i. 'fa 
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Sitimi- da per tutto, i face heggì a menti , gli 
miele omieidj r e gl’ incendi . Non vi furo- 
An.u,6u no raa j ordini più. puntualmente efe- 
guiti . Quelle anime avide e crudeli 
ricuoprirono di (angue , e di rovine* 
le itole ed il. continente dove' pote- 
rono approdare.. Rapirono, e diftrqf- 
fero lenza diftinzione il. fagro, ed il 
profano . Arre divano così in mare, 
come in terra, i peli egri ni che anda-' 
vano ai luoghi, fami, e che ne torna- 
vano : gli uccidevano ,. o rimandava- 
no nudi quelli che avevano lafciati in. 
vita . Tali furono' le prime conlè- 
guenze di quello matrimonio ; ma i 
iofpetti che Maria fece nafcere in- 
torno alla fua condotta fpecialmence. 
dopa la morte d’ Emmanueie, diedero 
in appretto luogo a diverfe turbolen-- 
ze -, che- non riunirono meno funelte.. 
Quel Niceforo Brienne deputato in-. 
Antiochia per trattare il matrimonio- 
di Emmanuele ricevè in feguico ut* 
affronto, il quale , febbene non fofler 
fiato di grand’ importanza , merita di-, 
non elfer tra fcurato , come capace di 
tur conofcere, la giu Ila fierezza della , 
Corte di. Coftantinopoli .. Egli aveva 
accordata in moglie una delle lue. 
figlie a Teodoro Mefarite, a, cui non. 
fi dà altro titolo che quello di Gra- 
nitico dell’ Imperatore ; ed Emma-- 
nuele fece dichiarar nullo quello ma- 
irimonio come ineguale , e coms 


■ • - ' /' 
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contiamo lenza il luo conlenlb. Ars Emma* 
dronico Gamatere^ che fu altresì uhq nude 
dei tre Araba (datori-, uomo dotto 
eloquente , ^compofe un libro , i*i ^ 
cui , facendo parlare X Imperatore % 
pretendeva di provare che lo Spirito 
Santo non procedette dal Padre , è-,,., . 
dal Figlie, • 

•Emroanaele , che non, era nemico- Emma, 
della Sede Romana* , beneficava le nude 
C^iefe dei Latini che fuffiflevano /'guanto 
ancora nell’ impeto ed i Latini, dal ” a " 
canto loro,, gli davano continue di ^ c |i e due 
moftrazioni di gratitudine , facendo Chiefe . 
dipingere la dì lui immagine fin tm? ******** 
loro faruuarj. Il Papa Adriano , per 
profittare d’ una così favorevole di - 
- fpofizione , fcriffe a Bafìlio , Vefcovo Ckon. 
di- -‘Tetta fonica , efortandolo alla riu \fo£* 
«ione . Bafilio rifpofe , ohe la Chìefa ” 0V£ * 
Greca fi accordava- colla Latina fopra h n™ ■!***, 
tutti gli articoli efienziali y e che fe Bar. Leo 
«e allontanava foltanto fopra certi Alìat fa 
punti di poca importanza ; quindi or ‘ & 
icongiurava il Papa a togliere taU 
oda coli Adriano- però nel tempo con/enfio 

medefimo in- cui fi affaticava per la /. 2. <v 
riconciliazione y accordò a’ Veneziani 1 '* **• 
una Bolla che doveva difpiacere ai hi/ì.^éc- 
Greci; effa dava al Patriarca di Gra- Jef. 1 . 
do la facoltà d’ ordinare un Vefcovo 70 art . 
per Coftantinopoli , e per tutte le a ° *$*’>*’ 
città del l’impero dove i Veneziani 
avevano. Chiefe Aleffandro III. fuc> ^ yi F ,‘ 

■ ,<■« Ctf* 
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ceflbre d’ Adriano IV. nel 1159. 
perfeguìtato da Federigo , Imperatore 
• dèli’ Alemagna ,, è- fi ^dichiarò in fa- 
vore' dèli!' Antipapa- Vittóre -Aven- 
do Luigi- il Giovine v Re deira Fran- 
cia , Scritto ad Emmanuele in. favore 
di Alefkndro , 1 * Imperator Greco 
rifpofe %) Che defidérava ardentemente ■ 
di rinnovare - l antica • amidzia delfini- 
peto colla Francia': che ,at tifarla te-* 
fiimonianza d' un così grani Principi; 
accordava • la^fua alJPapa, AleJJandto ; 
è che' de fi Aerava di partecipare delib- 
erazioni di queflo. degnò* Pontefice 
Scritte nel njedefimo tempo al Papa? 
riguardo- alla* notìzia, avuta che l’Oc- 
cidente fi. preparava ad una* nuova? 
Crociata. * dimoiandogli; , Che ave- 
rebbe concorfo con gioja ad unau 
r cosi lodevole ihtraprejeu accordando il' 
puffo ai Crociati e provvedendogli di 
. viveri ». /otto la. condizione però che 
ir mede fimi non ave/j ero arrecato alcun- 
danno ai fuoi Judditi , e confinate • 
ad-ejjo le cittì, 'dell 1 antico, dominio 
dell' impero che ave/jero conquiflate .. 
Chiedeva che, il Papa. ,, per mante- 
nere il. buon ordine., aveffe pofto un 
Cardinale alla tefta della Spedizione .. 
Non- avendo;, quello progetto della: 
Crociata avuta esecuzione Emma- 
nuele-,, nell’anno Seguente inviò al 
Santo Padre un Deputato- della prima- 
datfe per offrirgli; tutti- gli ajuti del 

Tuo- 
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fuo ' ielo contro 4’ ingiuita perfeéu*-* Emma- 
zione di Federigo .'-Lo e Tortala riVnueie 
profittare di tal’ occafione • per reftì«-^ n,II ^ U: 
tuire agl’ Imperatori Grecia la Coroni 
dell’ impero Romano , che loro- ap- 
parteneva leghtimaraerfte ; eprómet-* 
teva finalmente' di mandare gt-offe- 
fomme di denaro, ed un gran mi- 
merò di truppe per porre il' Papa fri 
poflTefTo di tutta 1- Italia , e d 1 - effet- 
tuare la riunione delle. Chtefe Grecai 
e Latina*, che diceva d" aver defide-' 
rata da lungo* tempo indietro 1 . Il Papa 
fece partire il Vefcovo d’ Oftia eoa* 
due Cardinali < per trattare un cosk 
grand’ affare- nella Corte- di Collanti-. . 
nopoli ^ Dopo due anni di delibera- 
zioni y Emmanuele fpedì al Papa*, 
groffe fómme di denaro per conchiu- 
derè il Trattato : ma Aleflandrp, che: 
aveva* avuto il' tempo di pefàre ma- 
turamente- le domande • d’ Emmanuel*. 
rifpofe-, Che rendeva le piu vive gra- 
zie alla. Benevolenza' dell' Imperatóre : 
che lo abbracciava con^ tenerezza come 
figlio onoratijfimo ’ dì S. Pietro : thè 
aveva udite con gioja le di lui oB&ii- 
ganti proporzióni i eh' erar dijpojiiffimo 
a contentarlo con un. affètta- paterno 
in tutto cià ; che avrebbe . potuto, fare 
fecondo Dio t; ma che non poteva con- 
sentire alla di. fui domanda , riguardo 
all' impero, fen£ impegnar fi iti uhi*- 

. tra- <3 
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tfjpnfs troppo pericolo [a , t troppo 
difetta , fenzcL violare t uJpeUabiU 
decreti de fuoi predecejjori , e A 712 ! 1 
mancare al fuo dovere di pajlore uni- 
verse, che 1 ' obbligava, a mantener* 
h pace frai Criftiani . Quindi licen- 
ziò l 1 Ambafciatore coi' doni che gU* 
aveva recati , lenza volerne accettare 
alcuno .. Così, terminò quello Trat- 
tato , il quale ad altro non fervi che 
a far conofcere, eh’ Emmanuele avreb, 
be volentieri l'ottometfa la- fua Chiela, 
alla Sede di Roma , te la Sede di. 
Roma a ve (Te potuto redimirgli 1 mi- 
nerò dell’ Occidente. . Un tal commer- 
cio politico formò fra Aleffandro n 
ed Emmanuele un 1 amicizia paitico- 
lare , la. quale non fi eilinfe malgra- 
do il cattivo efito degli affari pub- 
blici . Nel 1-170. Emmanuele inviò aL 
Papa una delle fue nipoti accompa— 
«nata da alcuni Vefcovi , Conti , e 
da un munerofo corteggio , con un& 
ricca dote in contante ; il Papa, aveva; 
chieda- quella Principefla per moglie, 
d' Eudes Frangipani , Signore Roma- 
no 5 , il quale in- tatti , la tpos£>. «- 

■ — 1 «' . . t > r - 4 .* 4 . 
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I>EL LIBRO OTTANTESIMO- 
NONO. 

.* . ; * ,•> 

Valore infruttuosi dei Comneni . Caujè 
della ‘nuova guerra dell ’ Ungheria . 
Jfjfari della 'Servia . camauri Re di 
Gerufalernmt fi collega coll' Impera- 
tore . Pajfi fatti da Rumamele per 
’ 'Opporfi all * ambìzìcne di Federigo . 
Rivoluzione nell ’ Ungheria . Z>yfcr 
Jp agliata del principato della Servii» 
La figlia del? Imperatore promejja 
a Bela * -Stipiate Joppìantato da Ca- 
'* 'tiritere , Rinnuovagtone della guerra, 
.de li Ungheria . Ritmamele paffa il 
Danubio . Orinazione del vecchio 
Stefano . Continuazione della guerra 
.dell Ungheria . .Fuga di Androndeo. 
'E' richiamato alta Corte . Lega dell * 
Imperatore con molti Prìncipi con- 
tro gliUngari . Amba fiata dèi Pre- 
- te Janni . Zeugmive riacquili atà dm 
Emmanuele . Face accordata agli 
Zìngari. Morte . Guglielmo^ Re 

della Sicilia. Ritorno di ^Andronico 
nella Cilrcia . Seduce Filippa Jorella 
dell Imperatrice . Nuove avventure 
di iAnJrontco . I Greci battuti dai 
Unga ri ^ Dsvajìaùone ehi! -Ungi 

ria 
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ria . Enrico Duca d'AuJlria fi por. 
ta prejjo di' -Emmanuele . Rifìaura- 
zione delle -fitta dell' A fia . Conti - 
lutazione della guerra delCU ngheria. 

• Difgrazia di AleJJio figlio di Axuch. 
Preparativi della battaglia di Zeug - 
mine . Bathzglia di Zeugmine . Trion - 
fo dell' Imperatore . Emmanuele nella. 
Seruia . Inviati di Amauri ad Em- 
iri atiuel e . • iN a [cita di AUJJio figlio 
Ai Emmanuele . Michele di Anchia * 
le Patriarca di Cojìannncpoli . Spe- 
dizione del t Egitto . Ajjedio di Da- 
miata ^Infelice efito dell' aj) ed io . 
Ultimo ajjalto . Liberazione dell' af- 
fé dio . Viaggio di Amauri in Co - 

.1 Jlantinopoli , 
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I L valore conquida gl’ imperi , ma 
la (smezza pii conferva: fi richie- 
de T uno r altra perriftabil irgli ; e 
Valore quando il corfo -deJIe umane 'riveriti- 
«iX^i ha fimembrate_ grotte parti di 
Comnc dì qualche flato ^ per riunirle col centro 
<e per dar loro 4 ina confidenza dure- 
vole^ bifogna che Una (avia politica 
fodenpa gli sferzi -del valore . f tre 
primi C orane ni furono tre eroi; e fe 
il valore uvefie potuto riparare le 
-perdite 4eU’ impero , elfi lo avrebbe- 

' ro 
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ro rimetto nell’ antico Tplen.dore ; le Fmma- 
loro imprefe però lo 'ritennero nella nude 
caduta., fenza poterlo 'rialzare.. Alef- An * 
fio aveva nel Tuo genio le rittorfè 
della prudenza ; ma il torrente dei 
•Crociati ne attraversò le mi Iure , é 
rovefciò i prigionieri da etto formati 
per diftruggere la potenza dei Tivr- 
*chi Giovanni , di lui figlio,, gran 
Capitano ^ fi conquido la Cilicia : ma 
la di lui politica 'fi perde davanti 
.Antiochia ; e quefto paejjir fu di nuo- 
vo perduto . Si vidde in Emmanuele 
.un foldato deterrmtfato e riloluto 
troppo imjpetuofo per regolare le Tue 
.imprefe'T troppo impaziente per con- 
vdur>^ al .loro fine , più avido dell’ap- 
parenza che dei -frutti della -vittoria ; 
fi dimoftrò 'nondimeno collante nella 
guerra dell’ Ungheria ,* ma non ne ot- 
tenne Te non vittorie , :mentre l’ ac- 
quifto di tutto quefto regno avrebbe 
appena ricompenfato il fangue’lparTo 
per una vana e frivola gloria- 

Geifa , /Re dell 1 Ungheria ^ aveva Caufe 
due .fratelli , Ladislao e Stefano. Se- della 
condo la legge del paefe , Ladislao nuova 
dovea fui&ttergl ma Geifa aveva 8 ue ^, r ? 
altresì due figli , Stefano che chia- ^ cr j a n * 
meremo il giovine per diftinguerlo c;„. /. 5 *. 
dal di lui zio , e Bela . La tenerezza c. 4- 
paterna deftinava* la Corona al pri- -N/cf/./.* 
mc-genito ,« ed i due fratelli , temendo *' u * 

T ordinario trattamento, addarono a 

ri* 
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F-mma* rifugiarli preffb dì Emmanuele , il 
nude . quale gli ricevè con gicja , come 
Aa.i+Cz. q ue ]jj[ c h e gii portavano un teme di 
guerra , e la fperanza di acquetare 
gualche parte dell' Ungheria . Per ob- 
bligargli maggiormente, volle impa- 
rentarti con loro . Ladislao però , per- 
fuàfo che una tal parentela gli avreb- 
be tirato addotto l’ avverfione degli 
Ungati, la ricusò; Stefano-, all’ op- 
pofto , coll’idea che l’Imperatore 
rnalgr-ado gli Ungari-, potette collo- 
carlo Copra il Trono, accettò Maria, 
nipote di Emmanuele e figlia del di 
•lui fratello IfacGO . Geifa morì nel 
nói.; e fecondo le mi Cure da etti? 

** .prefe, il di lui figlio fu eletto coi 

iuftragj della nazione . L 1 Imperatore 
.deputò agli Ungati per rapprefentar 
-loro il dritto dei due zii; ed a fine 
di corroborare la tua raccomanda z fo- 
lle, fi trasferì in Sardica. Gli Unga- 
vi non erano difpotti a fottometterfi 
a Principi così ttrettamente collegati 
.coll’Imperatore, coll 1 idea , che ac- 
cettandogli , fi farebbero refi foggetti, 
e che Cotto Sovrani fchiavi dell'impe- 
ro, T Ungheria altro non ne farebbe 
dita che una provincia . Rifpofero 
adunque ai Deputati , Che avevano un 
Re Jcelto dai fuffragj della nazione , 

< alla quale foltanto apparteneva darji 

,v - ‘ un Padrone . Emmanuele, vedendo 
>che non vi farebbe riufeito fe non 

colle 
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colla forza , marciò verfo il Danubio, Ertma ‘ 
e fece innoltrare le fue truppe nel 
paefe, Cotto la condotta del fuo ni- 11,1 
potè Aletfn Contofìefano , accompa- 
gnato dai due Principi Unga ri. Que- 
lli s’ impadroniiiono del caftello di 
Grame , d’ onde , avendo , per mezzo 
di fegreti emiffarj , corrotti col dena- 
ro i principali Signori, fi formarono 
un potente partito , !il quale obbligò 
il nuovo Re a cedere il pollo al Tuo 
zio Ladislao . Stefano , fratello di La- 
dislao, ebbe il titolo di W rum, nome 
che fi dava all’erede prefuntivo della 
Corona , la quale , alla morte di La- 
dislao , accaduta dopo Lei meli , pafsò 
fopra la di lui tefta . 

Mentre Contofìefano attendeva agli Affai 
affari dell’ Ungheria, Emmanuele , ^clla . 
rimafto in Sardica, pensò a riflabilire cìlu l <. 
nella Servia l’autorità dell’impero . c . 5*. 
Primislao , Principe di quefìo paefe, Vu Cun- 
icolo il giogo de))’ ubbidienza , nùtk£ 4 P i2 *S' 
efeguiva alcuna delle condizioni alle , 
quali fi era obbligato dopo la batta- 
glia del Drin . L’imperatore, entrato 
a mano armala nelle di lui terre fenz 5 
incontrarvi refiflenza , lo fprgìiò del 
principato , che diede al di lui fratel- 
lo Belufes ; ma moffo dalla compaf- 
fìone , ff abili Primislao in un’altra 
ricca contrada . Belufes , non reggendo 
lungamente all’imbarazzo della Sovra- 
nità , vi rinunziò volontariamente ; e 
Sudegl'ImpT. 32, I fi 
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Emma fi ritirò nell’ Ungheria , dove conduffe 
nude fin alla morte una dolce vita privata. 

A n.i ió2. j£ ra mn fio un terzo fratello, chia- 

ppato Deles , fìabilito nella contrada 
di Dendra , preffo di Neiffe : Emma.- 
nuele lo chiamò prtffb di fe ; ed 
avendogli .fatto preftare giuramento 
di fedeltà , lo creò Sovrano della Ser- 
via , sfotto la condizione che cedeffe 
Dendra , paefe affai comodo all 1 im- 
pero . '• 

A man ri Jvmmapuele, tornato in Coftanti- 
Red, ^ e -nopojì , Vi trov.ò alcuni Ambafciatori 
jne fico!*- di .Amami » Re di Gerufalemrne, fuc- 
Icga coir ceduto a Baldovino , fuo fratello, mor- 
Impcra- co fehza figli . Gli abitanti di Antio- 
• chia , che avevano riconofciuto Paltò 
c ' n ‘ ? ’ 5 ' dominio dell’ impero Greop, avevano, 
Guill. per un effetto della loro naturai 1 inr 
Tyt-li o. coltanza , preftato omaggia a Baldo- 
c. x. Du ^ìno , che gli ricevè per vaffalli . A- 
m uri » cìrcofpetto del tuo frate). 

■ p, 'iti. * lo , volle inveftigare le difpofizioni 
dell’Imperatore , chiedendògli nel tem- 
po medefimo l’onore della di lui be- 
nevolenza . Emmauuèle gli rifpole , 
CH ei gli accordava volentieri la Juq. 
amicizia , ma che appartenendo 4ntto- 
K ch’CL all* impero , ei nbn avrebbe mai 
/offerto ch'effa rìconof coffe altro padro- 
nale che avrpbbe ben preffo fatto fen- 
tire a queffa infedel città a che la me- 
de [ima fi e [poneva , allontanando/i dal 
fuo dovere . A mauri , per effere Io- 
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ftenuto dall’ Imperatore nei progetti Emma* 
che formava cóntro 1'Egitto , cercava nude 
di ftrmgerfi maggiormente con lui . An * i><5j* 
Quindi j avendo , nel quinto anno del 
fuo regno , ripudiata Agnefe , fua 
prima moglie , lposò Maria Conine- 
na , figlia di Giovanni Ccmneno ni- 
pote dell’ Imperatore . 

Un altro Principe più potente , e Paffi fa t- 
più ambiziofo dava continue inquietfi t5tla 
tudini .. Emmanuele temeva' meno i mauuele 
Turchi , e tutte le forze deJP Oriente £ ( e , r r f, 
che Federigo, Imperatore dell’ Ale- /mbizio. 
magra, il quale avendo allora attàc- nedì'Fe- 
cata 1 Italia per renderftne padrone, 
aveva prefo Milano, foggiogata la 
Lombardia , e faceva tremare Roma, Nicet~ /. 
d’onde il Papa Alefiandro , dilcaccia 7 *r. i. . 
to dall’ Antipapa Vittore, era Rato 
obbligato a rifugiarli nella Francia • 

I progredì di Federigo facevano te- 
mere, che dopo aver egli conqui fiata 
V , non portafie le fue armi nel- 
la Grècia , e*che l’impero non fof- 
ftiffe da lui le ftefie fcolfe che avevjjt 
iofferte dalla parte dei Prìncipi Nor- 
manni lotto Alefiìo. Emmanuele a- 
v dunque procurò d’ irritare gl' Italiani 
contro Federigo , dipingendolo $ome 
un tiranno ambiziofo , avido di arric- 
chirli delle loro fpoglie , e di-ridurgli 
alla, (chiaviti! * Quelli difeorfi ei fpar- 
geva per mezzo dei fuoi emiffarj in 
Genova , in Pifa, in Venezia , ih An- 
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. cona,e per tutta la (piaggia del ma- 
re Adriatico , nulla trafcurando per 
• conciliarli quelli popoli ; Trattati fe- 
greti , carenze , liberalità , e cortelìe 
a tutti quelli fra elfi che andavano in 
Coftantinopoli . I Milane!! , Incorag- 
giti dai di lui configli , rialzarono 1« 
loro mura demolite dagli Alemanni . 
Gli efploratori , eh’ ei manteneva in 
tutte le città , lo informavano dei dt- 
fegni del partito oppolto. Venezia, 
Padova, Cremona , Genova, e la 
fnaggior parte delle città della L?gu. 
ria fi collegarono coll 1 Imperator Gre- 
co; ed Ancona era il luogo di riu- 
nione dei di lui erailfarj . Federigo , 
irritato contro di quella città , fpedì 
un efercito per aflediaria , e per di- 
fìruggerla , qualora la medefima avef- 
fe ri cu fato di confegnare gl’ inviati 
di Emmanuele. Gli abitanti (ottenne- 
ro intrepidamente tutti gli attacchi ; 
le fatiche di un lungo alfedio , la ca- 
reftia non poterono obbligargli ad un 
tradimento. Elfendoli gli Agenti deli* 
Imperator Greco uniti, ed avendo 
loro chiedo fe oonfentivano a riceve- 
re alcune partite di truppe che fi po- 
teva. introdurre per la parte del ma- 
re ; giacché la città era attediata So- 
lamente in quella di terra, èffi rifpo- 
fero che vi avrebbero consentirò di 
buon grado ; ma che non avevano con 
che pagarle . Non ve ne date pente 

( re- 
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( replicarono i Greci ); /' Imperatore Ernma- 
s' incarica di tutte le fpefe , piuttojìo ‘ luele . 
che lafciarvi in preda di nemici cosi 11,11 * 
crudeli . Accettata la propofizione , • 
s’ introduflero ajutì (ufficienti che ob- 
bligarono gli Alemanni a levare l’af- 
fedio. Emmanuele , per ricompenfare 
Alleati così fedeli , mandò loro (orn- 
ine molto tuperiori a quelle che bi- 
fognavano per le fpefe della guerra , 
ed accordò ai medefìmi tutti i dritti 
e privilegi di cittadini di Cofiantino- 

Fratanto Stefano il zio, Re deW’ ■ 

Ungheria e protetto da Eir.Hiar.aele nell’Un* 
scredè di potere impunemente velare gherìa. 

I ì fuoi fudditi ; Prìncipe male accorro, 

-non (apeva che ninna forza internai, c * ** 
niun fofìegno. fìraniero può fupplwe 
all’ amore dei popoli . Gli Unga ri per- 
derono la fofferenza . Il loro difgufto, : 
«riftretto da principio nel fegreto delle . 
-famiglie , fcoppiò finalmente in hi- 
fulci: il timore cedè ailo.fdegno.;cai- 
-chè elfi erano già in procinto di di- 
fferii di Stefano, quand’egli ^av ve»- * 

*tito dal pericolo , fuggi , e fi rifugiò 
• prefio dei fuo Protettore . Gli Ungari 
'pofero (opra il Trono il giovine Ste- 
fano; ed Emmaniiek fi credè impe- 
gnato dall’ onore a rifìabilire il ioo 
protetto . - Andò adunque con un 1 ar- 
mata in Friippopoli , * d’ onde (pedi 
una partita delle fue troppe, coman- 
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date da ContoftefanQ, e dal Re fug- 
gitivo . Gli Ungariy non effendo al- 
lora in iftato di (ottenere la guerra , 
sederono fubito , e dimoftrarono dì 
fottometterfi : Emmanuele , credendo 
iL Principe già fermamente riftabilito, 
fi ritirò; ma da ch’egli fi fu allon- 
tanato la nazione fi ribellò di nuovo. 
11 Principe fuggì per una feconda 
volta ; e “fi ritirò nel fuo ordinario 
afilo predò l’ Imperatore * che fi tro- 
vava allora in Sardica. Emmanuele., 
tanto oftinato 5 nel (ottenerlo quanto 
Jo erano gli Ungari nel rigettarlo , lo 
provvidde di denaro e di truppe,. fe- 
ce ricondurvelo da Cóntoftefano , con 
ordine però di guadagnar gli animi 
c* la dolcezza, piuttofto che irritargli 
colla forza ; ed egli ftelfo s’ innoltrò 
fin a NeilTe . 

Quella città lo avvicinava così alP 
Ungheria come alla Servia , paefe , 
che non era in minore agitazione ,* ed 
in cui l’Imperatore non era più ri- 
fpettato . lìefes , pervenuto aila (o- 
vranità , fi era pofto in pofleffo della 
fiato che aveva ceduto per ottenerla. 
Collegato con Federigo, aveva prefa 
Lina (pota nell’ Alemagna ; e non fa- 
ceva alcun conto degli ordini, fpsdì- 
tìgli dell’ Imperatore, di andare a 
raggiungerlo per la guerra dell’Un, 
gh.-T.a. Quando però teppe eh’ Etn 
saanutie-cra in marcia per vendicarli 

dell» 
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della fua difubbidienza , fi portò , con Emma- 
tuiti. i Signori della faa Corte , a .far- 'J uefe 
gli le più umili fcufe. L’ Imperato- Ar4,Ii 3 
re r irritato, .ricusò da principio .di 
afcoltarlo : ma dipoi f» calmò , e gli 
permife di ritirarli nel proprio paefe, 
dopo avergli fatto preftare un nuovo 
giuramento . Qiiefto però non olfre- 
pafsò i confinLdelle labbra ; prima di- 
ti fcire dal campo dei Greci . Defes 
contrade nuovi impegni coi Deputati 
tJngari , inviati dal giovine Stefana 
a fare all’ Imperatore proporzioni di' 
pace. Emmanuele,- informato della 
di lui nuova perfìdia lo trattò come 
un reo fecondo le forme giuridiche 
e gli aflegnò alcuni commiflarj per 
fenrenziarlo . Accufato , convinto ctefc 
reftimon;, e condannato ad una pri- 
gione perpetua , fu rinchiufo in una ; 
tenda circondata da palizzate; e po- 
chi giorni dopo , trasferito in Cotta d- 
-tinopoli per refìare nel carcere del' 
palazzo per tutto il tempo della fua 
vita . 

Le prepofizioni dei Deputati Un- £ a Ma- 
gari furono rigettate :' eifi. ebbero or- deli’im- 
dine di ufcire dal campo ; e IMmpe- peiatorb ; 
ratòre marciò' vedo Belgrado che 
aveva interamente rifabbricato. Con- 
toftefano non poteva guadagnare il c. 8. 
cuore degli Ungari ; la loro- avverilo- K‘cet.1. $ 
ne a Stefano il zio era così oftinata, Cm j* 
che nè il denaro, nè T iniinttazioni f ’ 
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le più accorte non potevano riconci- 
liargli con lui . Emmanuele , (ebbene 
non avefie ancora rinunciato alla fpe. 
rama di proteggerlo , pure , avendo 
poca fperanza di mantenere (opra il 
Trono un Principe così dete(iaco 
quand’ anche gli fofle riufcito di rifta- 
bilirvelo , concepì ~ un progetto più 
conveniente agl intereffi dell’impero. 
Ei non aveva altri figli che Maria 
figlia d’ Irene ; e delfina va la fuccef- 
lione allo fpofo che avrebbe fcelto a 
quella Principeffa . Stefano, figlio di 
Geifa Re dell’ Ungheria , aveva un 
giovine fratello, chiamato Bela, che 
fecondo la legge del paefe , doveva 
fuccedergli ; e già pofiedeva una con-, 
trada datagli in appannaggio dal fuo 
padre . Snpra quello Principe fifsò 
egli adunque i Cuoi (guardi ; i dritti , 
che Bela , divenuto Imperatore , a- 
vrebbe avuti (opra l’eredità del fuo 
fratello, dovevano un giorno unire 
l’Ungheria coll’ impero. Per riufcire 
in quello difegno , ritirò le fue trup- 
pe , fe ne tornò in Colfantinopoli , e 
di là fpedl nell’ Ungheria il Sebafte, 
Giorgio Paleologo, per proporre il 
matrimonio della fui figlia con Bela. 
Gli Ungati, credendo di liberarli così 
dalla guerra, vi corifeo tirono , e ce. 
derono anche a Bela le proprietà del- 
le terre del di lui appannaggio. Il 
giovine Principe e la Principelfa , non 

effcn- 
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eflendo ancora in età , furono prorfìéf- Emma* 
fi fpofi con gran pompa nella Chiefa nuele 
di Blaquernes. Emmanuele cangiò ijÀniiQ* 
nome„ di Bela in quello di Aieflìo, 
e lo decorò della qualità di Defpoto; 
titolo, che lignificando Signore e pa- 
drone , fi conferiva dagl’ Imperatori m 
quelli,, fra i loro congiunti, ch’effi 
volevano fitigolarmente onorare : Gio- 
vanni, zio di Michele Calafate, n’era 
Itato rivefìito il primo. Emmanuele 
dichiarò il fuo genero Aleflìo fuccef- 
fore nell 1 impero , infieme colla fua 
figlia Maria, e fece ai medefimi giu- 
rare fedeltà da tutti gli ordini dello 
Stato nelle mani del Cancelliere Sti- 
piote , che ricevè in queft’ occafione 
• un ricco dono dall’ Imperatore . StI . 

Una funzione cosi pompofa e così ioppian. 
lufingliiera alla vanità di Stipiote fu tato da 
1* Ultima caufa della di lui rovinai- damare. 
Egli aveva per rivale nella grazia ,J? • t 
de 11’ Imperatore un certo Carnate re , l € '^ m ' ‘ 
Generale delle pofte , anche più mal- 
vagio dì lui . Queft 7 era uno degli 
uomini nati per piacere ai Principi , 
i quali preferifeono quelli che gli di- 
vertono a quei che gli fervono . Uno 
fpirito accorto , una maniera di par- 
lare brillante , una cognizione delle 
feienze ballante, a farlo ammirare da- 
gl’ignoranti , ed il dono prezioio dei 
frivoli talenti erano anche fatti rifai- 
tare da un'alta ila tura, e da qualche 
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fmma- riputazione di valore era egli , in 
Miele 0 ltre , il più bel ballerino , ed il mi- 
giio^ rnufico della Corte. Niceta rac, 
conta maraviglie delle di lui imprefe 
di tavola . Inoperabile bevitore , Ten- 
ia rilentire- i vapori dell’ ubriachezza, 
rnai non aveva più ragione di quando 
tutti i fu >i commenfali T avevano già 
perduta ; ed Emmanuele fi divertiva 
nel proporre disfide terribili, dalle quali 
ci ulciva fempre vincitore . Stipiote 
meritava d’eflere foppiantato da un 
uomo di tal carattere ; ed a Carnate- 
re ballò di ricopiare Stipiote medefi- 
sn o . Ei s’ infinuò nella di lui buona 
amicizia ; come aveva egli riguardo 
ad Agioteodorite , e confidente di tut- 
ti i di lui legreti , cercava già da lun- 
go tempo indietro Toccafione di ro- 
vinarlo . Quando T Imperatore era 
nella, Cilicia il traditore aveva fatto 
1 x un tttuativo che non gli era riufcito . 
Durava ancora la guerra della Sici- 
lia; e Stipote , nei Tuoi difcorfi fami- 
liari con Camatere , biafimava 1 Im- 
peratore d’avere in un medefimo tem- 
po incraprefe due difficili guerre . II 
perfido amico riferì ad Emmanuele t 
poco rifpettofi dii cor fi del di lui Can- 
celliere ; e per convincerselo , gh pro- 
fpol'e di nafconderfi ìn vuna camera 
4 Ìov’ effi dovevano conferire Emma- 
nuele vi fi portò ; e lenza efler ve- 
lluto. fu teff maone della loro conver- 
- fazio- 


DEL BASSO IMP.L.LXXXIX, io* 
fazione: ma fortunatamente Stipiote, Emma- 
febbene provocato dal miliziofo Ga- nueJer 
matere , non fi trovò in quel giorno Aù * 1 
di umore di parlar male del fuo pa- 
drone e quella prova non ridondi 
fn di lui pregiudizio. Camatere n* 
ebbe. pazienza: ma fu'fempre gelòfo 
delle diftinzicni che fi accordavano 
al fuo rivai». Finalmente , dopo lo 
fiabilimemo dei matrimonio di Ma- 
fia , non potendo più frenare il fuo 
dilpetto , Immaginò una furberia che 
diede l’ultimo crollo al Cancelliere v 
Finfe un abbozzo di lettera, che Sti- 
piote doveva fcrivere al Re della: 

Sicilia in cui lo efortava di nuovo' 
alla guerra 1 , e gli prometteva una fedel 
eorri (pendenza- . Inferi quella lettera 4 

nelle carte del Cancelliere , allorché 
quello andava a conferir coll’ Impe- 
ratore, eh’ ebbe cura di avvertirne . 
Kmmanueje , avendo prefe le carte y 
trovò quello lenito / e trafportatO' 
dallo sdegno ,- fece immediatamente' 
cavare gli occhi a Stipiote : la di? PJK 

lui dignità fu la ricompenfa del de- j 

latore . Cosi Camatere vendicò Agioi* 
teodorite , e forfè un grano di fabbia 1 - 
vendicò Stipiòte . Il nuovo Cancel- 
lale » infermò poco dopo ; e vicirto 
a morire , tormentato dai Tuoi rimor- 
fi , eflendofi fatto chiamare Stipiote f 
colle lagrime agli occhi, ed interrot- 
- to dai fofpiri e dai finghiozzi , gli- ... 

$ Ò chìe- 
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„Emma chièfe perdono della fua perfidia, e 
nude lo pregò , che raccomandaffe al Cielo. 
An.uc» 3 . jj a Storia fi affliggerei raccónto di 
•quelli errori * ed il fecolo ,che gli vede 
nafcere ,-fi confola foltanto vedergli 
An. nd*. puniti . - ‘ ; • 

p. , I due Stefani, -che fi difputsVajiò 
rione**** ritegno dell’Ungheria, non poteva- 
delia- no rimanere lungamente in pace. Lo 
gueira ^lo , malcontento dell’ accomodamene 
dell’ Un- ^ ^ atto co! fuo nemico., fi era Hti- 

rato In Anchiala (:pra fi ponto Eo* 
t '9 , & fino, d* onde cercò riformare- il fuo 
Afq- -partito ; e quand’ ebbe- un nur&ero di 
truppe, rientrò nel paefe . 41 nipote 
pòftofi in dtfefa , cercò aiuti nell* A- 
lemagna, e nella Boemia ; e con un’ * 
àrma ; a piu fòrte di ^eÌTa del fuo 
rivale, a impadronì della' contrada 
ceduta a Bela , € marciò còstFO il 
fuo nemico , , Alla notizia di-, quelli 
moti, l’Imperatore ripigliò Je armi,' 
cosi per ria equi fts re P appannaggio 
del fuo genero , come per difenderà 
il fuó nipote d'affinità, che r fi era 
impegnato temerariamente fenza forze 
baffanri - Inviò prontamente in di luì 
aiuto Un groffo corpo di truppe leg- 
giere comandate da Andronico Con* 
toftefano, che giunfe in tempo op- 
portuno per liberare il Principe dal 
pericolo; e radunato il groflb delP arma- 
ta Greca , marciò in perfona,e pafsò 
il fiume Sava . Al di Jui arrivo , gii 

V \ • Un- 
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Ungari fi atterrirono i maniera , che E in ma- 
tutte le città gli aprirono le porte ; miele 
ed i Preti, ed il popolo gli ufcivano Aai 
incontro in procettìone , Si portò ia 
Pott'ega; ed il Vefcovo , feguito dagli 
abitanti , andò a prefentargliene le 
chiavi . Stefano il Giovine fuggiva ; 
e non ofando azzardare una battaglia, 
aveva paffato il Danubio per rifugiar» 
fi nell’interno del paefe . Emmanue- 
le , avvicinatoli a qaefto fiume, giun« 
fé in Petrìco , oggi Peter-V ar adiri , 
d’ onde feri (Te al Re Stefano nef fe- 
guenti termini : „ Io fono venuto , c 
„ non già per farla guerra agli Ùn- 
,, gari , ma per obbligargli a relìitui- 
,, re al volfro fratello Bela l’eredità 
,, che gli li appartiene , e che voi 
,, /tetto gli avete Ceduta autentica- 
„ mente , Un altro motivo , che in- 
„ teretta voi non meno di me , mi 

pone le armi in mano , cioè , quello 
„ di ftabilire la pace fra voi ed il 
» voftro zio . Se volete far giuftizia 
„ fopra que/ti due articoli , la guer- 
j, ra è terminata ; altrimenti , io non 
„ la finirò fe non dopo aver cancel- 
,, fati quelli due infulti fatti all’ ira- 

» P et *° ^ ->3-- : -Ve) 

Per afpettare la rifpofta , Emma- p mma . 
nuele paisà il Danubio ; ed in queft’ nude 
occaficne un accidente fece ammirare patta il 
la di lui forza , ed umanità . Dna ^)anu ^ , ® , 

delle barche più carica delle altre , 
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Emma appena che fi fcoftò dal lido , póidè 
nude verfo un fianco ; talché lì riempì- d' 
tóq» 2C q ua f ec j era i n procinto di perire, 
penfando il refto dell’ armata al Tuo 
prop> io paflaggio , niuno accorreva a 
fai vari a . Emmanuele fi gettò nell’ 
acqua ; e malgrado la profonda mel- 
ma' e la rapidità del fiume , raggiun- 
ge la barca, ne rialzò, e foftenne 
colle fue fpalle la parte già fommer- 
fa , e diede il tempo che fi accorrer- 
le ad aiutarla. Andò egli ad accam- 
parli in Tribul fòpra la Teifie . Frat„ 
o. tanto il Re dell' Ungheria ricevè al- 
cuni rinforzi dall’ Alemagna , e dalla 
Boemia - Uìadislao, Re di queft’ ul, 
timo paefe , che conduceva in perfo- 
na le fue truppe, aveva ricevuco dall’ 
Imperatore Corrado il \ titolo di Re, 
lo ch’era un imprela illegittima fe- 
condo i Greci , i quali credevano 
che il titolo d' Imperatore , ed il 
dritto di far Regi appartenere al lo 
ro folo Principe. Gli Storici Greci 
di quei tempi danno ai Boemi il no- 
me di Zequi , come , in fatti , fi 
chiamano nella lingua Schiayona ; at- 
telb v che Zecofu il Capo della colo- 
nia degli Slavi che net decimo-letti- 
mo lecolo fi fìàbil irono nel paefe de; 
gli antichi' Boemi , e dei Marcoma- 
ni. Uìadislao era un Principe giufto 
€ generofo ; cuindi Emmanuele man. i 
dò fegretameme a rapprefemargli , 

Chf 
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Che Jtrviva alla ingiu/lizia ,Jofìenen4o Enom». 
il Re dell' U ngheria, ufurpatore del Tra , micie 
no e del fuo patrimonio delfratelloBela . An, ‘ J<5 * 
Uladislao rifpofe , Che il Trono apparte- 
neva al giovine Stefano : che il di lui 
zio dopo averneU fpogliato violentemen- 
te , aveva meritato di perderlo per la 
tirannia da ejjo efercitata j opra gli 
Ungari; che riguardo al dominio di 
Bela di lui fratello, il mede fimo era pron- 
to a reflituirloy ed a riparare gli errori 
commejji contro Sua Maefiì Imperiale • 
Emmanuele , foddisfatto di tal dichia- 
razione , inviò alcuni Deputati per 
afficurarfi fé la medefima era linee- 
rà, e per farla confermare con giura- 
mento. Uladislao non elitò ; e d’au- 
fìliario di Stefano divenne Mediatore 
fra i due partiti • Stefano reftituì 1 ® 
terre di Bela; e fu pplicò l’ Imperato- 
re ad impegnare il fuo zio a deporre 
le armi , o almeno a non foccorrer- 
lo. Emmanuele promife di fareifuoi 
sforzi per indurre il vecchio Stefa- 
no a defiftere dalle proprie preteh- 
iìoni ; e dopo un così precipitofo ac- 
comodamento, ripalsò il Danubio. . 

La difficoltà conftfteva nel^indurre ne del 
Stefano a rinunziare al Trono _dell’ Vecchi# 
Ungheria . Invano Emmanuele gli Stefano 
rapprefentb ch v era una follia voler 
governare a forza una fiera nazione ; 
iiccome non poteva pervadergli eh’ 
era dettato dagli Ungari, così gl» 
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Emma- difle r ,, Ci è un mezzo ficuro di con- 
imele n vincerne. Voi avete un nipote , fì- 
An~uó4> giìo d' Almo voftro fratello , che 
porta lo fteffò voftro nome, e che , 
vi fomiglia in maniera eh’ è diffi- 
cile diiìinguervi 1’ uno dall’ altro ; 
ponetelo alla tefta dei voftri Un. 
gari; ed inviatelo contro il nemi- 
co. In quello tempo tenetevi oc- 
culto ; e dal trattamento, che gli 
farà fatto , conoscerete ciò che do- 
vrete appettarne voi fteflb Ste- 
fano vi confentì ; e fi nafcole in una 
barca l'opra le fponde del Danubio t 
mentre il Suo nipote, alla tefta delle 
lue truppe, andò in traccia del Re 
dell’ Ungheria , Prima però che 
i due eferciti fi foffero incontra- 
nti , i Soldati del falfo Stefano 
Io arrelìarono , e io condufTero al 
Re ; ed egli non evitò la prigione , 
o la morte fe non facendoli conofce- 
re . L’elico di quella esperienza ba- 
llava a convincere uno Spirito meno 
©ftinato deli 1 inutilità dei Suoi sforzi: 
ma non convinfero Stefano; e T Im- 
peratore , difperando di ricondurlo alla 
ragione , fe ne Separò per tornarsene 
in Cofiantinopoli . Ciò non oliarne 
per non abbandonarlo interamente , 
gli lafciò Niceforo Caluph, uno dei 
Suoi Generali, con un corpo di trup- 
pe- . 

Il 
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Il Re dell’ Ungheria , (apendo che Emma, 
il fuo zio voleva ottinatamente rettar nude 
nel paefe , risolvè dì rifpingerlo col Aa,!1 ^* 
la forza , ed andò per dargli batta-c*ntìn U a- 
taglia ; rivi alla vqce della di lui mar- adone 
- eia, tutti gli Ungari dello zio defer- delU 
tarono e pacarono nel partito del 
Re . Caluph configliò il vecchioSte- c n * 
fano a ritirarli pretto Sirmio , che ap- 
parteneva ali 1 Imperò ; ma non aven- 
do quetto voluto afcoltarlo , vi fi ri- 
’ tirò egli fletto, colle fue truppe , Cot- 
to pretetto di un ordine dell 1 Impe- 
ratore , Stefano , abbandonato , 
fu ben pretto coftretto ad andare 
a raggiungerlo ; e dira.oftrandofì 
i nemici difpotti ad infeguirio • 
lìn , fopra le terre dell’ impe- 
ro , Kramanuele fpedì (libito un 
rinforzo di truppe per difendere la 
frontiera dei fuoi fiati* Il nuovo foc- 
corfp era comandato da Gregorio 
Gabras , che aveva fpofata Eudocia * 
nipote a’Ktnmanueìe. Quella Princi* 
petta , già concubina di Andronico e 
.da lui feparata dà ch’egli era in pri- 
gione, aveva data la roano a Miche- 
le Gabras , il quale, premurofo piti 
..della fua fortuna phe del tuo onore , 
aveva ricevuto dall’ Imperatore il ti- 
tolo di Se batte, per* ricuoprire la* 
vergogna d’ una tanto difprezzubrìe 
quanto illuttre parentela., 
l, . t. .. " . An- 
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Emma- Andronico pendi va allora a tutt’ 
nude altro . Rinchiudo da dodici anni indie- 
n. n s tro j n una torre palazzo , non 
Fu^a d* meditava fe non (opra i mezzi di li- 
Anivonico^ r arfefie . EfTendo riufcita vana la di 

lu ì P r5ncla ^ u 8 a » ei P l * e ^ e P»ù giufte 
miCu^e*. Gli era flato lafciato , per 
• fervirlo , un piccolo fchiavo, che a- 
veva la cura di recargli il nutrimen- 
to » Andronico, per diminuire la dif- 
fidènza delle fue guardie, finfe d’ ef« 
fere infermo : lo fchiavo , accorto ed 
intelligente , che fi era familiarizzato 
, colle medefime , facendole bevere , 
profittò d" un momento per imprime- 
re nella cera l’ impronta delle chiavi 
della camera d 1 Andronico ; ed Era- 
manuele , figlio d r Andronico me- 
defimo , ne fece fare alcune limili 7 
che lo fchiavo porrè al fuo padrone t 
infieme con un fjfcio di corde r nei 
fondo di un vafo pieno ,di vino r 
Tutto cesi preparato , il prigioniero 
ufcì di notte dalla camera :*fcefe coli 1 
ajuto della corda ; e fi tenne oeculto 
per tutto il giorno nelle macchie , e 
folte bofcaglie che fi trovavano a piè 
del muro . Gli bifognava ancora oì- 
• trepaffare un muro affai baffo fra la 
torre e il lido del mare; ed egli lo 
fcalò 4 nella notte feguente.. Sorprefo 
in queft’ azione da una fentinella che 
. non lo conofceva, ei le diede a cre- 
dere d T effere un prigioniero iinchiufò 
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per debiti ; e la ledufle col dono d’ 
un lavoro d’oro, che aveva con eflb . 
J£ra afpettato fopra il lido da una 
-fcialuppa * dalla quale fi fece trafpor- 
tal*e nella l'uà cala fituata l'opra il 
porto , fi liberò dalle catene , ufcl 
dalla città , e vi trovò alle porte al- 
cuni cavalli , fopra i qaali pafsò in 
Anchiala . Pupace, tornato non so 
perchè nelle terre dell’ impero , abi- 
'• tava allora in quella città . Collui , 
che aveva lervito Andronico r e che 
ri era flato fovente ricompenfato , lo 
providde di denaro e di guide , che 
gli fecero pai-fare il Danubio , e lo 
condulfero verlo Galazia nella Tau- 
forifcizia , oggi tìallcz nella R^lfia 
Polaccha fopra il Niefter . Ei n av- 
vicinava a quella città, e fi credeva 
fuor di pericolo , quando fu ricono- 
fciuto , e<^ arrellato dai Valachi,che 
volevano condurlo in Coftantinopoli .. 
Nelle mani di quefli Barbari, vedendoli 
egli fenza rifforfa , ricor fe alle aftu- 
zie . Finfe di avere una diarrea , che 
1’ obbligava frequentemente a fmontare 
,-da cavallo,* e dopo avervi avezzata 
la fua (corta, trovandoli nella notte 
feguente (opra l’ ingreffo d’ una fore- 
‘fta , 1 montò , appoggiato ad un ba- 
ffone , per f incomodo della fua pre- 
tefa dc-b>kz.za , fi allontanò per alcu- 
ni palli , piantò in terra il fuo batto- 
~ ne . lo rivedi dei Tuoi abiti , e la- 

fciant- 


Hmma- 

nuelc 

An.ir^j, 
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Emma- fciando , in lua vece , la Tua fpoglfa* 
nueie s’ internò dove il bofco era più foh- 1 
An.1165. t( j^ e p re ( e un ' j^ra ftrada. I Barbari, 
ingannati dall’ oggetto che non diftin~ 
guevano a traverfo delle tenere, e£- 
fendolì finalmente avveduti dello (Stra- 
tagemma , gli* corfero dietro, ma in- 
vano ; ei giunfe per un diverfo Ten- 
nero in Haticz , dove fn ben ricevu- 
to dal Governatore Ruffo , che lo 
inviò in Kiovia, refidenza di Jerosi- 
4 lao , uno dei Duchi della Ruflra : An- 
dronico, atto a prendere tutte le (pe- 
cie dei coftumi , divenne ben predo 
V amico -infeparabile di Jeroslao . Frat- 
tanto fi conduceva in CoftantinopoK 
Pupace convinto di aver ’ favorita 
; la fuga “ d’^ Andronico . Quivi e- 
gli fu frullato per tutte le lirade 
■ deli» città , con una corda al collo > 
e preceduto da un Araldo che andar 
vagli gridando innanzi , Ciò merits 
thi hi ricevuto iteli a fui cafo , ed afa- 
tato nella fuga il nemico del? Impe- 
ratori . Soggiungete ( gridava Pupace 
-a voce al-:a quanto quella dell* Aral- 

- do } , eh' è troppo , /celle rato per avere 
: ajutato il JtiQ- benefattore , in vece di 

- tradirla . • ' - 


E* richi a* « Stefano, non credendoli ficuro fi- 
ma ‘* ftat tanto che il fuo zio fi trovava vi- 

Corfe. * C * ,K> a * Stari, fi difponeva ad 
CinnJ.'s, entrare nelle terre di Sir mio . y Ina- 
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peratore gli fece dire , Che non dove- 
va ejjerft f cordato delle recenti pro- 
mtj]e : che doveva aver memoria delle 
di/gra^re che le guerre del di lui pa- 
dre avevano cagionate nel proprio pae. 
fe : che la di lui inco fianca era in 
procinto di rinnaovarle / e ponendo il 
piede J opra le terre delV impero , Je ne 
farebbe tirato addojjo tutte le for?e . 
Stefano non fece conto di tali minac- 
ce fe non per procurarli nuovi allea- 
ti-, Apri quindi un Trattato con Je- 
reslao , che doveva inviargli una nu- 
merofà cavalleria , e dargli la fua fi- 
glia in moglie : ed Andronico fi of- 
friva a condurre quelle truppe nei 
centro dell 1 impero . Malgrado i de- 
litti d’ Andronico, l’ Imperatore non 
dimeno confervava per lui un fondo 
di benevolenza . Lo aveva fuo mal- 
grado tenuto per tanto tempo in car- 
cere: ne amava il brio, 1 ’ ardire .* ne 
ammirava la prontezza dello fpirito; 
ed il di lui flelTo libertinaggio non 
gli difpiaceva . A quelle inclina 
fieni naturali lì aggiungevano an- 
che alcune ragioni politiche per far- 
glielo richiamare : Andronico godeva 
cT un gran credito prelfo i Principi 
Rulli; e poteva o nuocere alTimpe. 
ro colle loro forze , o impegnargli 
ad una lega con Emmanuele . Quello 
gli mandò adunque un perdono au- 
tentico ; ed, Andronico, avendo giu- 
^ 1 rato 


Emma- 

nude 

An. 1 1/55. 

Nicet.l' 
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JEmina- rato di non tradire giammai la fedei- 
nuele tà dovuta -all’ Imperatore , tornò nel» 
Aa.uó$. ] a Certe, Frattanto il Re delPUiir. . 
gheria, innoltratofi nel paefe, feon- 
fifie Gabras, afleaiò Zeugmina,e fe- 
ce prigioniero il fuo zio . Per libe- 
rarli d’ un così incommodo nemico , 
fi prevalfe d’ un Chirurgo , il quale , 
in una leggiera malattia foppragiunta 
al Principe, gli cavò fàngue con una 
lancetta avvelenata. S’infultò, dopo 
la di -lui morte, il di lui cadavere , 
che fi lafciò lungamente insepolto ,* e 
Zeugmine fi arsele agli Ungari. 

Lega dell’ Emmanuele , irritato da un così 
tmecon ner0 delitto, rilolvè di ridurre agli 
molti eftremi il giovine Stefano , di diftac- 
Principì care da luì i Kuffi di lui nuovi al_ 
contro j eat i * e di follevargli contro tutta V 
S. l ‘ Ln ^ a ‘ Alemagna . Inviò nella Rufiìa un fuo 
*CinnJ6. congiunto , chiamato anche Emma- 
nuele, uomo abile ed infinuànte, che 
jDuCarisefì indrizzò primieramente a due Prin. 

*^8* 184 C ‘P* > e Rufiislaogià al- 

p ' 4 ' leati dell’ Imperatore, e ne ottenne alcu- 
ne partite di truppe . Paisò .in feguito.in 
Kiovia a confegnare a Joroslao una 
lettera dell 1 Imperatore , il quale gli 
rimproverava Y incoftanza d’ avere 
fenza motivo jrotta 1* alleanza coll’ 
impero , e l’ imprudenza d’ aver prò- 
meflVla figlia ad un parricida , il 
quale l’avrebbe trattata, non già co- 
me una fpofa legittima , ma come 

una 
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una fchiava . Jercslao , colpito da fcmma- 
quelti orróri ? ritirò la fua parola , lì nude 
dichi 'iò nemico di quello che dove- An.utfj. 
va e (Tergi i genero, e premile d’ aiu- 
tare i Greci con tutte le lue forze . . 
Federigo * Imperator dell’Aiemagna * 
per ragioni politiche^ che li 1 pieghe ran- 
no in appreso , ed Enrico, primo 
Duca d 1 Aulirla marito di Teodora , 
nipote, per parte della Tua Madre 
d’ Ifacco fratello d 1 Emmanuele , en- 
trarono nella lega coltro il Re dell * p 
Ungheria. Il Principe della Servia 4 • 
e lo fietìoAzzeddino , fecondo il Trat- 
tato fatto con effo , gli promifero 
truppe. Udislao, altro Principe del- 
la Ruifia, abbandonò il Tuo paefe ; e 
conducendoli dietro la moglie* i fi- 
gli , ed i Tuoi fnldaii , fi fìabilì al di 
*quà de) Danubio,, in un luogo chia». 
mato Pobrudzie , dove Emroanude 
aveva già accordati alcuni fiabilimeh- 
ti ad una colonia R u|Ta condotta da 
un potente Principe , detto Bafilicag, . 

I Veneziani , avendo rinnovati gli an- a a j c j 
tichi Trattati , promifero una flotta Prete 
di cento legni* ’ * Janni, 

In quell 1 anno , fecondo Alberico ,P f u c " n S e 
il Prete Janni fcrifle a molti Pnnci- 
pi Criftiani , ed in particolare inviòg j.ovfer- 
Ambafciatori agl 1 Imperatori ¥ mina* udo>t. 
nuclei e Federigo. Dava ad Emma- b*i i - §riw 
urvcle, il titolo df. "celiente Principe 
Juperiore a tum del /4 terr^ per <w 

* * la Ave» k* 
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mma- la potenza e per la virtù ; e fi vanta- 
rle va di aver tributari fetta nta Rè . Si 
.udS-è lungamente creduto , che il Prete 
Janni folle il Re degli Abi/Tìni : que- 
lla opinione è Rata trovata f alfa , ma 
non è facile dire chi egli veramente 
era . Alcuni pretendono , che folle 
un Prete NeRoriano che s 1 impadro- 
nite di una parte delle Indie , e che 
avelie molti fuccetori . Altri non 
convengono che tal Principe , capo 
di una dinaliia Indiana , folle Rato 
Prete j ma penfano che il nome di 
Prete Janni , o piuttoRo di Pretegian. 
ni , lìa lo Relfo che quello di PreRo- 
gian , che fecondo loro , in lingua 
Perfìana , lignifica un Re CriRiano t 
c che i detti Principi prefero tal no- 
me , come quelli che profetavano il 
CriRianefimo , e fe ne dichiaravano 
difenfori . Un Autore verfato nella 
letteratura Orientale foRiene che tal 
nome fu dato dagli Europei ad Un- 
gkhan , ovvero Averkhran Principe 
dei Mogolelì , eh 1 era CriRiano, co- 
me la maggior parte dei ludditi , e 
che regnava nella parte Orientale 
dell’ Alia , verfo il Nord , Copra una 
Tribù di Mogolelì , chiamata Kerit . 
Soggiunge, che il di lui impero li 
«Rendeva nella Gran Tartari fin 
ai confini della Cina, Tutti queRi 
Scrittori fi uniformano nel dire, che 
tal impero fu diflructo da Genghiskhan 
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nel principio del decimo terzo le- Eiftma- 
col,o . • . ' nude - 


La perdita di Zeugmine affliggeva • II 6S ' 
T Imperatore , il quale , rifoluto di ^eu^ml- 
riacquiflarla , radunò , nell’ anno fé.- ne riac- 
guente , le fue truppe in Safdica, e juiftata 
s’ innoltrò verfo- la 'bava . Gli Unga- m an U eleI 
ri erano fopra illìume per difender- cìn. i.$[ 
ne il paffaggio , Emnianuele lafciò c. 18. 19. 
dirimpetto a loro il groffo dell’ ar- p‘ m 
mata ; e feguito da un diftaccanten- ^ 
to , marciò verfo Belgrado . I ne- 
mici fecero lo Beffo movimento ; 
ma allorché egli ebbe cosUdivife le 
loro forze , tornò di notte a rag- 
giungere la fua armata » e fi getto 


il primo in una barca. I luoi , in- 
colaggi ti dal di lui efempio , lo fe- 
guifono , e forzarono il pafTo . Sic- 
come la Barda dell’ Imperatore , ar-> 
iellata dalla ìnfima , non poteva 
approdare , j/osì Emmanuele , fal- 
lando troppo da lungi, in terra 9 fi 
Ivolfe un piede , lo che lo incomo- 
dò moltiffimo > durante 1’ alfedio , 
fenz’ averne però diminuita 1’ atti- 
vità . Ei confumò tre giorni nel de- 
viare il corfo d’ un canale che con-< 
duceva l 1 acqua della Sava nella cit- 
tà , e ne! dipingere gli abitanti , che 
con frequenti fórtite procuravano d’ 
interrompere tal lavoro . Ma quan- 
do appariva Esinanitele , pieni di 
timore y efii fuggivano difordina- 
v St. degli Jmp.T 32V c K ta- 
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Emma- tamente , e rientravano neTte. mura* 
nude q onde , divenuti arditi , 1’ oltrn^ia- 
At».iic6. van0 C on infolenza,e facevano fbr- 
riche da tutte le loro macchine • 

L’ imperatore aveva intelligenze fe- 
grete con alcuni affediati che f in- 
formavano dello fiato della piazza 
per mezzo di biglietti lanciati di 
notte alle punte dei dardi . Ricol- 
v ' maio il foflato , furono piantate 
*■' quattro batterie, d’ onde ìt lancia- 
vano pietre d’ un’ enorme groffezza* 

' Emmanuele , Spingendo il fuo ca- 
vallo fin alla porta della piazza 
vi conficcò la fua chiaverina ; e fi 
ebbe molta pena d’ impedire che 
faliffe egli ftefTo nella cima d’ una 
torre di legno alta quanto la città 
per fai tare' fopra il muro . Si feppe* 
che Stefano h avvicinava con un 
potente elercito ingroffato dalle 
truppe de’ fuoi alleati . Gli Ufficiali* 
per la maggior parte , pensavano 
che bilbgnava levare f attedio , ed 
andare ad attaccarla ; ma Emmanue- 
le non vi conienti, e raddoppiò i 
fuoi • sforzi . Andronico riparò in 
queiV òccafìone gli errori palliati , e 
fi fegnalò maggiormente fo-tto. gli 
' occhi dell’ Imperatore ; ei comanda- 
va nel principale attacco , ed aprì 
una larga breccia . V Imperatore , 
fra le altre azioni. di valore, aven- 
^ ^ do veduto nell 7 alto del muro un 

ne- 
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nemico che aveva preio dì mira uno E 
dei fuoi foldati , il quale , tenendo nuc i e 
gli occhi voltati altrove , farebbe An. u<S5. 
llato iqfallibil mente trafitto , vi ac- r 
code , e ricevè il dardo lòpra il fuo 
feudo . Finalmente , dopo tre vigo- 
rofi affalti , gli abitanti chiefero di 
capitolare . Lmmanuele accordava 
loro là vita fotto la condizione che 
il Governa tor Gregorio , ed i pri- 
marj Uffiziali ufei-ffero colla corda 
al collo , e colla telìa e„ coi piedi 
nudi 5 lo che non effendo fiato ac- 
cettato , s’incominciò di nuovo l’at- 
tacco . In un ultimo affalto , falen-' 
do Andronico Ducas , alla tella d’ 
una truppa di foldati , fi ruppe la 
fcala , ed ei cadde in terra , coti 
tutti quelli che lo feguivano a In- - 
franto da una così fiera caduta , 
piantò fubito un’ altra fcala , vi fall * . 
di nuovo, e la. piazza fu prefa . 
Gregorio c , per placare il vincitore % 33 

chiefe come una grazia di fottomet- 
terfi all’ignominia che aveva ricu- 
fataq e f Imperatore non gli accor- 
dò là vita le non alle itianze di 
Bela. La città fu fàccheggiata , e 
tutti pafia’ti a fil di fpada. Un ricco 
abitante , vedendo la fua moglie 
fìrafeinata da un foldato , vi accorfe, 
e gli falvò V onore , immergendole 
un pugnale nel feno Fu trovato 
nelle prigioni un foldato' Greco ce- 

K z lebre 
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limnr.a- lebre per la Tua deprezza nel tirare 
anele $ arco ^ Elfendo egli (lato prefo in 
An,ìi56. una fortita , fi volle obbligarlo a 
tirare fopra i ludi compatriotti ; ma 
lìccome fi vidde che i fuoi colpi 
cadevano tutti a vuoto , così ei fu 
rinchiufò per elfere uccifo dopo che 
la città folle fiata liberata . Emina- 
miele lafciò nella piazza il fuo zio 
Collantino 1’ Angelo con ordine di 
. ri Ila ur aria , e di riflabilire tutte le 
altre piazze della frontiera . 

Pace ao B Re dell’ Ungheria , coflernato 
cprdata per la'pérdita di Zeugmine che avé- 
aglì Un- va riguardata come inefpùgnabile , 
f, an • , chiefe la pace « offrendo all’ Impe- 
6 c Jt ratore Zeugnune , Sinmo , e la 
Dalmazia . Ennnanuele non potè 
trattenerli dal ridere 9 e rifpolè ai 
Deputati : Come il vaflro padrone 
ha adunque un altra Zeugmine ' 3 un 
altra Sirmio , un altra Dalmazia ? 
1° poJJ'eggo le due città e. Ja provin- 
cia che hanno tali nomi . In fatti 
la Dalmazia era Hata conquiflata da 
Giovanni Ducas , il quale lì era 
impadroni io , parte a forza 3 parte 
per mezzo di compofizioni , di cin- 
, quanta fette piazze , delle quali le 

principali erano Thrau , Spalatro , 
Sebenico , ò'cardona , Salona, e Dio- 
clea governate allora da Niceforo 
Caluph. L’ Imperatore 9 dopo elfer— 
li burlato di quelle proporzioni il— 


lufo 
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luiòrie , foggiunfe , che per rifpar- Emma- 
mi are il langue Crilìiano, voleva nude 
accordare la pacete dopo aver fat- 
to predar loro il giuramento in no- 
me del proprio padrone, parti per 
Coftantinopoli , dov’ entrò in trion- 
fo . Per dare a quella fella un lu- 
ftro ellraordinario , era dato prepa- 
rato un cocchio d’ oro maluccio . 

Ma da che vi furono attaccati alcu- 
ni giovini cavalli che dovevano llra- 
fcinarlo y quelli diedero così violen- 
te fcolfe, che poco mancò che noa 

10 riduflero in pezzi » 11 Principe 

non vi montò ; ei aveva anche pre- 
ventivamente ricufato di far ufo d’en 
così pompofo apparecchio, il quale 
maniieltava almeno un egual orgo- 
glio , e magnificenza . Sepp’ elfo- , 
poco dopo, .che gli Ungali , ed i 
Servj facevano nuovi movimenti- : 
quindi li preparava a marciar contro 
dì loro ; ma quelli popoli , fubito 
che ne furono avvertiti li rimifero 
in cairua . ‘ 

Guglielmo, Re della Sicilia, mo- Morte di 
ri in queft’ anno ; fecondo f Autore GugUel- 
della'Cronica di Salerno , Enimanue- JJ*}. Jr. 
le inviò Ambafciatori a. Guglielmo c f|* ia . l * 

11 , di lui figlio , per offrirgli la Romual- 

rinnovazione della pace , ed il ma- f 
trimonio di Maria , fua unica figlia, *'• 
che doveva portare f impero in do- 
te al marito . Quello Scrittore fog- 
hi 3 giu n- 
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Emma* giunge , che 1’ ambafciata ; fu ben ri- 
mule cevuta: che fi fpedirono Deputati 
An.uófi. dal] 1 llna parte e dall’ altra r che la 
pace fu confermata ; ma che moke 
difficoltà fi oppofero alla conchiu- 
fione del matrimonio * Un tal rac- 
conto non fi accorda con l ciò che 
noi abbiamo riportato , fecondo Ni- 
ceta e Cimiamo , del matrimonio 
conchiufo fra Maria e Bela, riguar- 
dato come 1’ erede prefuntivo d’ 
Lmmnnuele fin alla, nafeita. del Prin- 
cipe AlefTio . Cos'Io il Cronichifta fi 
è interamente ingannato intorno al- 
la propofizione del matrimonio , o 
bifogna rimetterlo dopo f anno 1169, 
in cui nacque Aleflìo ; ma allora 
Maria non aveva più alcun dritta 
alla fucceffione Imperiale . 

/im 167; Le azioni di valore d’ Andronico 
Ritorno ne ^ T afiedio di Zeugmine avevano 
d’ Andro- fatto obliare all’Imperatore i di lui 
r.ìco mi. pa fiati delitti . Dipendeva da lui 
Ja uli- occupare nella Corte il - piu diftinto 
C/l /. 5. g ra do 1 e godete, tranquillamente d’ 
c. V i una brillante fortuna , ma la di lui 
1.6 c. 1. inclinazione alla difiolutezza lo fpin- 
Atccf. % p e * n t1uove difgrazie^ 11 fuo tuore, 
Cui/Ì. * furbo e capace dei più. neri attenta- 
7 jr/ 1. ti , afpirava all’ impero ; e fe non 
c A l ’ poteva ftrappar la Corona di tefta 
Krnmanuele, fperava almeno di 
-pervenirvi dopo la di lui morte • 
L'eic saziane di Bela, deftinato ad 


eifer 
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• efler genero d’ E m inaimele ed a fuo Kmma 
cedergli , formava un oftacolo ai di nu £* c 
lui dilegui , e n’ eccitava (degno ; 
quindi ei non celiava di mormorare 
contro .tali difpofizioni : N.on è cofci 
Jìr avagante ( diceva, fo ve lite ) che 
f Imperatore Jia andato a cercare un 
genero in una nazione barbara e ne- 
mica ? Perchè ha J celio un U ngaro 
per fuccejfore ? QìtaF ingiuria a tut- 
ti i Grandi deli~impero eh' egli ha 
giudicati indegni della Jua parente- 
la ! Quelli! difeorfij replicati dai di 
lui partigiani , irritavano gli animi . 
Emmanuele , ellendone informato , 
rilolvè d’ allontanarlo ; ma per un 1 
inefeufabif imprudenza , gli contìdò 
il. comando d 1 una provincia. , in 
cui non conveniva inviarlo . Aleliio, 
figlio d’ Axuch,e Governatore del- 
la. Cilicia, non vi reftò lungamente, 
per le ragioni che in appretto dire- 
mo ; ed Andronico, fu (pedito in di 
lui vece . L’Imperatore gli dille di 
aver principalmente feelta la. di lui 
perfona , per riparare 1’ affronto che 
altre volte aveva ricevuto in. quel 
paefe ; ed a fine di fargli accettare 
più "volentieri, queft’ impiego , gli 
pofe nelle m3ni grolle lomme , e 
gli permife di far ufo delle rendite 
di Cipro. Il fuo libertinaggio però 
lo accompagnò anche quefta volta., 
e ne refe inutile- mt<r fi calore * 

K 4 * Sor-- 
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Sorprefo e battuto più volte da 
Thoros , un giorno in cui la Tua 
armata, porta in rotta, era infegui- 
ta dagli Armeni , difperato per tal 
disfatta e vedendoli Thoros alle 
fpalle colle di lui truppe , tornò fu- 
riofamente indietro , diflìpò ■ colla 
fciabla in mano la fcorta del Prin- 
cipe, lo raggiunfe , e con un colpo 
di lancia lo rovefcip in terra. Tho- 
ros riconobbe la vita dalla fortezza 
della fua corazza; ed Andronico , 
Jiberatofene , mej*cè il fuo valore , 
raggiunfe f efercito . 

Raimondo , Principe d* Antiochia, 
uveva lafciate due figlie , celebri per 
la loro bellezza in tutto Y Oriente • 
Emmanuele aveva fpofàta la mag- 
giore ; ed Andronico^ s 1 innamorò 
perdutamente di Filippa la minore 9 
anche prima d’ averla veduta . Quin- 
di , trasportato da quefta nuova paf- 
fìone , fcelfe, fra i Tuoi Uffizali , i 
più dertri ed i più ben fatti ; e con 
quefto galante corteggio , pafsò dàl- 
ia Cilicia in Antiochia , dove pofe 
in opra tutto ciò che poteva fedur- 
re una giovine PrincipefTa . Le gra- 
zie del fuo afpetto , il fuo gufto per 
la magnificenza, la fua deftrezza in 
tutti gli efercizj , le fefte , i doni , 
il linguaggio feduttore avrebbero ben 
prefto abbattute tutte le difèfe della 
virtù ,,© dell 1 Qnqre ; . pude Filippa 
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divenne amante d’ Andronico * Em-,£mma- 
xnanuel e, informato di queffo nuovo mi *Je 
deviamento , ed irritato ch’egli avelie Arni 51*7. 
abbandonata la Tua provincia-, v 1 -in- 
viò , per rimpiazzarlo Calamano , fi- 
glio dell’Ung^ro Borile ,. di cui fi è già 
parlatole gli ordinò di poffare elfo 
Bello in Antiochia , e d’ attraverfa- 
re gli amori d’ Andronico , propo- 
nendo alla Principeffa di fpofarla , 
ed offrendole per tal matrimonio 
tutto il favore dell’ Imperatore . Em- 
ular, nele aveva male fcelto : Cala- 
maro era un uomo grave e leniate, 
che trattò maturamente l 1 affare ; 
ed il brio d’ Andronico pale in ri*- 
dicolo la’ di lui feria galanteria. Il 
di lui buon lenlo difpiacque al pari 
della di lui baffa flatura; e la Prin- 
cipefla volle refiare piuttofto aman- 
' te d 1 Andronico , che divenir moglie 
di Calamano . Uopo , molte fpefe e 
fofpiri , il pretendente fu obbligato 
. a tornartene in* Tarla > dove non 
fi trattenne lungamente . Noradino , 

Sultano d’ Aleppo , andò ad affedia? 

■re Harem, nel principato, d’ Antjo- 
.chia ; e Raimondo 11 Conte di Tri- 
poli, Calamano , e Thoros già ri- 
guadagnato da. Calamano.- fi collega- 
jrono cori Boemondo III r Principe 
4 ’ Antiochia , per opporli a quel 
formidabil guerriero . La battaglia 
fi diede weffo d’ Àrtaz : ed i Latini 

K 5 furo- 
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Enir.a furono interamente disfatti , e tutti 
nude i loro Capi fatti prigionieri , ad ec- 
Aa.uó;- cezione di Thoros. che li falvò . 
Quello Principe , effendoft di nuovo 
fottratto all* ubbidienza d’ Emula- 
rmele , prefe molte piazze della Ci- 
licia difefe da Andronico Euforbene, 
cugino, dell’ Imperatore , nominato 
Governatore della provincia durante 
la prigionia di Calumano , Thoros 
aveva prete le armi contro i Greci 
a motivo della ' morte del fuo fra- 
tello Stefano, ch’egli imputava al 
Governatore fuddetto 11 Principe 
d’ Antiochia , dopo effere llato per . 
un anno nelle catene , diede alcuni 
ortaggi per il fuo rifcatto , e - riac- 
quitto la libertà ; ma volendo pro- 
curarla agli ortaggi che aveva la- 
fciati nelle mani di Noradino , e non 
avendo trovate nel fuo teforo fom- 
me {'ufficienti , ricorfe, all’ Imperato- 
re , fuo cognato e fi trasferì in 
Coftantinopoli . Ei vi fu ricevuto 
con grandi dimoftraziom d’ onore 
come fratello dell ? Imperatrice ; e 
trovò nella generofità d 1 Emroaime- 
le le ritforfe che ne avevà fperate. 
Nuove Le minacce d’Emmanuele turba- 
awcntiT vano gli amori d’ Andronico , il 
re v’An. quale temeva la prigione di cui ave- 
ron,co - va lungamente efperimentati i ri- 
gori, e non fi credeva tìcuro in 
Antiochia , In oltre , cflendo la fua 
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paffione già fodisfatta , ei partì alle- 
gramente, lafciando Filippa immer- 
ga nelle lagrime e nei* rimorfi , e 
pafsò in Gerusalemme . L 1 incedo 
aveva grandi, attrattive per Andro- 
nico . Teodora , vedova del Re 
Baldovino , era pronipote d 1 Ifacco 
Comnéno , padre d 1 Andronico : l 1 
elempio di Filippa non badò a (ai- 
varia dalla feduzione ; e la vedova 
d un, Re non arrofsì d 1 abbandonarli 
ad uno fcandalofo commercio . Em- 
manuele , irritato più che mai , (pe- 
di 1’ ordine a tutti gli Uffiziali dell 1 
impero di fare il poffibile per arre- 
flare. Andronico , e di cavargli gli 
occhi . Quelle lettere dell 1 Impera- 
tore caddero nelle mani di Teodora,, 
che le comunicò, al (uo amante , il 
quale, nel: vedere il pericolo da cui 
, era minacciato fe folte rimafto nel 
paefe , impegnò, la Principelfa a (e- 
guirlo ; e cangiando, continuamente 
abitazione , trovando da pertutto 
Principi infedeli dilpodi a riceverlo, 
ma agitato da diffidenze ,, e da ti- 
mori- perpetui , pafsò dalla Siria nell 1 
Iberia,. dall 1 Iberia nella Perda , e (i. 
(ifisò tonalmente predo il Sultano di 
«Coloneo. Egli aveva già tre tigli 
, dallaTua moglie legittima , cioè , 
Emmunuele , Giovanni, e Maria . 

, Teodora , fuggitiva e<f incatenata 
dalla padrone dietro quello lcellera- 

K.6 tO| 
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to , glie ne diede altri due, un ma- 
fchio chiamato Alelfio , ed una fem- 
mina detta. Irene . Infeguito egli 
continuamente dagli emifTarj d’Em- 
manuele che cercavano tutti i rpez- 
zi polfibili di farlo perire , fe ne di- 
fefe colla l'uà accortezza e vigilanza, 
vendicandoli dell 1 Imperatore colle 
devallazioni , e pagando il fuo afilo 
a fpefe dei prigionieri , che faceva 
nelle terre dell’ impero , e dava ai 
Turchi . La Chiefa Greca lo fulmi- 
nò cogli anatemi; ma i fulmini del- 
la Chiefa non atterrivano un uomo 
pari ad Andronico . 

Gli Ungari avevano già ripigliate 
le armi ; Zeuginine dava un libero 
ingrelfo nel loro paefe . Stefano n- 
foluto d 1 impiegare tutte le forze 
per riacquiflar quella piazza , pofe 
alla tella delle lue truppe un Signo- 
re , chiamato Dionifio , riguardato 
nell 1 Ungheria come un gran Capita- 
no. Kmmanuele gli oppofe due Ge- 
nerali , Michele Gabras marito di 
Tudocia , e Michele -.Branas , ma la 
intelligenza dei quali non riufcl 
meno pregiudiziale agli affari che 
la loro incapacità . Dopo lun- 
ghi contraili , elfi convennero final- 
mente d 1 andare a cercare Dionifio, 
e d 1 attaccarlo in tempo di notte • 
Tutta Farinata fi polè adunque ili 
marcia ; ma farpreft dal giorno per 
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iftrada , trovò il nemico preparato Emma- 
a riceverla, ed effendo giunta ftan- nude 
ca e mal in ordine, fu polla fubito Aa,lL ^* 
in rotta . I fuggitivi tornarono in 
Zeugmine lenza molta perdita ; ma 
Dionifio , vano e millantatore , per 
efagerare quello vantaggio , fece ra- 
dunare i cadaveri , ed ammucchiare 
l'opra di loro una montagna di ter- 
ra , che avrebbe potuto fervire di 
tomba ad un groflb efercito > I due J 
Generali , tornati nella Corte van- 
tavano , ciascuno la propria vigi- 
lanza; foprattutto i partigiani d’Eu- 
docia ( ed ad una donna di tal ca- 
rattere non potevano mancarne ) 
narravano all’ Imperatore prodigj 
del valore di Gabras , e citavano in 
tedimene il di lui compagno mede- 
fimo , ch’era prefente. Avendo E m- 
manuele interrogato Branas , Prin- 
cipe ( rifpofe quedo J , prima di 
fcd.li sfare a Vojira Maejià riguardo 
al mio collega , mi permetta eli io 
domandi a Gal>ras qual a tejiimonìan- 
2 a fa a mio riguardo . Gabras , che 
fi affettava d’ eflfer corrifpofto egual- 
mente , fece i più grandi elogj del 
valore e della condotta di Branas , 
ma quando egli ebbe / terminato: 

T^-ot ‘vi feordate ( ripiglio Branas )•, 
eli io mi fono dato molta pena per 
richiamarvi allorché , nel principio 
dd comòatti mento prendejìe la fuga, 
tó - - ma 
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v Fmma- ma eli eravate così lontano che non 
nude potejle udir le mie* voci . Quede pa- 
\n-n67. ro i e eccitarono grandi fcoppj di rifa: 
quindi Gabras redò confuto ; ed Em- 
manuéle perfuato , che nè T uno , 
nè T altro non avevano adempito il 
proprio dovere.. 

De vada- Per. riparare al ditordine delle fue- 
2ione armi , partì egli deflo , e fi portò 
dell’ Un- • ll Sardica , dove divife 1’ armata in 
£ cria tre corpi .. Alèflio di: lui genero 
( cioè Bela Principe Ungaro ) , mar- 
ciò. verfo il Danubio per tenere in 
dovere gli Ungati: , dimollrandofì 
Tempre pronto a pattarlo. • Leone 
Vatace calla teda d 1 un altro corpo 
comporto in gran parte di Vaia-- 
chi., fi avvicinò al Ponto, Eufino ; 
ed avendos varcato il Danubio , at- 
taccò T Ungheria nella: parte Orien- 
tale,. la quale non: era fiata, mai. 
efporta alle incurfioni . Diede quivi I 
un gran guado, incendiò i villaggi, 
trucidò gli; abitanti v e Te ne tornò 
con un: gran numero di prigionieri, 
e di bediami. Un. terzo corpo, co- 
mandato da Giovanni Ducas cele- 
bre nellè guerre, dell! Italia , penetrò i 
nelle parti Settentrionali: v ;fin alle 
frontiere della Rutta , e dopo ave- 
re attraverfate alcune regioni incol- 
te entrò nell 1 Ungheria v dove v 
’ avendo, trovato un paefè-popolato 
m ^ etfe abbondante , pofe tutto a ferro 
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ed a fuoco , e «e riportò un ricco Emma-, 
bottino . Prima: c£ ufcirne v ei vi nuele 
'fece piantare una* Croce con una 
ifcrizione che indicava le- fue deva- 
iìazioni r ed, il, fangue che. aveva,, 
fparfo , facendo, dell’ iffrumento del- 
*la redenzione degli uomini un -mo- 
numento della loro diffrazione* 

Durante quella* devaifeàione • dell’ Enrico 
Ungheria, Enrico Duca. d 1 Auffria^ Duca a*' 
fi portò in, Sardica. , , infieme ; colia Auftna 
Tua mogli a Teodora , ffretta, com 
giunta d’ Emm-anueie Federigo era. nude . 
entrato , nell'anno precedente , nel-,c/w. 1.6. 
la lega d 1 Emmanuele per il. dolo tfr f * i' 
more che- 1’ Imperatore Greco noti, 
venifle finalmente a capo di riunire 
T impero dell’ Occidente con quello - f . 
dell’ Oriente-* Molte città dell! Italia ‘ 

•de fi defa vano quefto cangiamento 
ed il Papa (ebbene* da principio fi y 
TofTe dichiarato contrario .a- tal pro- 
getto, pareva che aveffe. cangiato ‘ ‘ * - 

penfìero. Quando, il Principe Ale- 
manno feppe che il Trattato era 
fiato interrotto , per aver- pretefo 
il Papa che la- Sede: dell’; impero 
foffe rifìabilita in Roma y e l’ Impe- 
ratore elle un tal onore reflaffe a 
Coftantinopoli rifolvè di non, ufar 
più alcun riguardo y e fi difpofe fin 
ad invadere le terre del: domini® 

Greco : ma non effendi , ancora in 
i flato d’ «feguir 4al difegna gassane 
• ' - * oc- 
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Emma- occulte le Tue intenzioni ; .e fpedK 
nude Enrico a riftringere in apparenza i 
Aq.ii 67. legami dell’ amicizia . Emmanuele 
ricevè freddamente le proporzioni 
di Federigo r la di cui fine èri tà gli 
» era fofpetta. Enrico .tornato, nell’ 

Ungheria, ftabilì il matrimonio, del- 
la fua figlia col Re Stefano , il qua- 
le, fofienuto da quella parentela , 

:• entrò nella Dal ina zia. . Niceforo Ca- 

/, luph , che comandava nella provin- 

cia^ ulcì da Spalatro per andare in- 
; • > contro agli Uugari ;.*ma elfendo fia- 
to abbandonato da. una gran parte 
delle fue truppe , fu circondato , e 
fatto prigioniero , dopo efierfi di- 
feio con un gran valore * 

Elftaura. Emmanuele non era oecupata dal- 
aìone del .la guerra dell’ Ungheria in maniera, . 
Je città che non- portaflè le fue mire fopra 
dejrAfia.il refto dei fuoi fiati . Eli faceva rù- 
4 . tC g*‘ 7t ' durare nell- Alia. le città di- Chlia- 
rés , di. Pergamo , e d 1 Adramitte 
auafi rovinate dai Turchi , e forti- 
ficò di nuovo , e fece fabbricare dir 
verfi eaftelli. per porre al coperto 
gli abitanti delle campagne . Quello 
s . paefe ripigliò un _n uovo appetto ; 

divenuta già quali felvaggjo , e piu. t 
non fervendo le non di alilo ai filo- 
ni fc iti , fi rividde coperto d’agricol- 
tori, e riconobbe la fua antica fer- 
tilità . Il nome d’ Emmanuele gli 
ferma 4 1 argine ; ed i Turchi , ere.— 

^ dencU* | 
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dendo di leggere quello nome teu Emma- 
ribile legnato (òpra le frontiere dell’ nude 
impero, davano di rado infultarle . Annidi. 

L<’ Imperatore , tornato iti Caftan- Contì- 
tinopoli , confumò fin verno in pre- nuazion * 
parativi , rifoluto di rientrare in ^ l cr a ra 
campagna con forze maggiori nel 5j e n’ u n . 
principio della primavera ma un gheria. 
accidente ne ritardò la partenza . 

Mentre giuocava alla palla coi 0,1 
Tuoi Cortigiani-, fpecie di giuoco Snnjoi. 
molto ufato pella Corte di Coftan- noe He 
tinopoli ma okre modo pericolalo , 8» 

il cavallo gli fdrucciolò, ed egli ef- 
fendofi rialzato infranto e pefto , 
continuò il luo èfercizio ; ma fe ne 
fenti cosi male , che fu obbligato a 
porli nel letto . Due giorni dopo , 
facendogli la fua naturai’ impazienza 
. fuperare il dolore , prefe la ftrada 
di Sardica ; ma non potè paffare 
Selimbria, dove fu coftretto a trat- 
tenerli fin alle felle di Pafqua . Al- 
lora', fentendofi meglio , andò in 
Fiiippopoli , dove ricevè un’ arriba- 
feiata del Re deìf Ungheria • • Poco 
fodisfatto delle propofizioni di que- 
llo Principe il quale chiedeva una 
tregua , licenziò i Deputaci- , che - , - 
fece- accompagnare da un Araldo 
per chiede# Ga'uph , detenuto » pri- / 
gioniero , ^minacciando , qualora gli 
folfe (lato negato , d’ andare ^ pren- 
derlo egli Hello ,'illa tetta .della fua 

ar- 
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Emma- annata ; e dopo la loro partenza , 
nude s’innoltrò fino a Sardica . 

Au.itóS. Quivi un 1 ingiufta difgrazia fece 
Drfgra- trionfare una. cabala, di Córte , ed 
affliffé' le. pedone, d 7 onore lenza 
gUo° d’ P er ^ forprenderle . Aleflìo, figlio di 
Axuchr Axudi. e Primo- Scudiere dell’ itnpe- 
Nicet. L. ro , uomo riguardevole per i gran 
1 ' c '. 6 ‘ fervizj preftati; da fuo. padre e per 
/. 6 %. ìuo. mento pedonale v era irato 
richiamato dalla Cilicia >.dove la fua. 
buona condottai lo- faceva amare 
dalle.- truppe , e temere da. Thoros .. 
.-P di, lui nemici, la accufarono d’ una, 
rea intelligenza coi Sultano, d!Icone* 
e- non, contenti, d 7 'aver indotto’ il 
Principe a privarli dei talenti e del 
valore di quell 7 Uffiziale ,, rifolvero- 
riò di rovinarlo . Aleflio faceva fab- 
bricare una cala.- prefib, Coftantino- 
poli, e Tornava 1 di pitture - Sud-- 
dito- fedele ma poco cortigiano r 
non gli venne in, penfìero,- di farvi 
dipingere i combattimenti dell 7 Im- 
peratore, e le^ di lui maravigliofe 
imprefe di caccia , delle quali, il Prin* 
cipe fi faceva un grand 1 Onore.. Ciò 
fu fatto offervare ad E m in anirei e ; 
'e per persuadergli eli 7 era. un effetto 
_ delle perverfe difpofizioni d 7 Aleflio, 
fu quello incolpato di porre in ufo 
i fegreti della magia per privarlo 
di pofterità mafchile, e di farlo an- 
che perire . Un malvagio chiama- 
to 
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to Aronne , interprete dillngua La- 
tina predo d’ E minarmele v fu il ca- 
nale per cui fi fecero pafFare quéfte 
calunnie ; ed alcuni Grandi le faden- 
nero. Le ricchezze dell’ accufato , 
le quali avrebbero aumentato il te- 
foro del Principe, difpofero Emma- 
nuele a crederlo reo. .. Lo. chiamò 
egli quindi in Sardica e nella, not- 
te feguente v lo fece arredare nel 
Ietto. Invano la moglie d’ Aleffio , 
nipote deir Imperatore- , e la ; piu. 
virtuofa. Principeffa della Corte , fi 
gettò ai piedi- .del fuo zio per im- 
plorar giuftizia ; le di lei lagrime , 
i finghiozzi v le vive- protefte dell* 
inviolabil fedeltà del fuo- marito , 
di cui ella ripeteva i fervizj , non 
modfero, il cuore del Principe . Pe- 
netrata dal piu- profondo- dolore ,, 
ella morì poco dopo di languidezza, 
lafciando due figli che furono eredi 
della difgrazia- del loro, padre » Que- 
fto, fenfibile- unicamente all’ affli- 
zione della fua- cada fpofa, fodenu- 
to dal coraggio che dà 1’ innocenza 
ad un 1 ' anima forte e generofa, fen- 
za abbaffarfi- a vane giudificazioni j 
chiefe la permiflione di prendere*! 1 
abito monadico ; e privandofi fenza 
difpiacere di tutti i beni e rinun- 
ziando alle: delizie della vita che 
aveva troppo aurate , trovò la fua 
conftlazione' nelf aufterità della pe- 
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Emma- nitenza , meno amare nelle loro 
nuele confeguenze della perfida bevanda 
Aliai £8. delia voluttà • Aronne, di lui accu- 
lai ore , non godè lungamente delle 
ricompetife delle fu e calunnie ; con- 
vinto di’ aver tradito T Imperatore 
in occafione d’ alcuni Ambafciatori 
Latini dei q.uali era 1’ Interprete , 
fu condannato a perdere gli occhi- . | 

Alcuni anni dopo , quando Andro- , 
nico fi refe padrone dell’ Impero , 
queflo fcellerato , benché cieco , di- 
venne il favorito del Tiranno ; e fu 
il principal promotore \ dell e di lui 
crudeltà , configliandolo a non far 
' — grazia della vita a quelli che vole- 
va punire , e provandogli col fuo 
proprio efempio che non ballava ac- 
cecargli y quando fi lafciava loro la 
lingua , il più perniciofo frumento 
della malizia degli uomini . In con- 
feguenza di tal lezione , Ifacco 1’ \ 
Angelo T fucceflare d’ Andronico , 
avendo fatto arre Ilare Aronne , gii 
fece tagliar la lingua.. Due altri im- 
poftori , chiamati Seth e Sjcidite che 
profetavano l 1 aerologia e che ave- 
vano fecondato Aronne per rovina- 
re Alefifìo , furono convinti di ma- 
lefizj , ed acciecati . Séth continuò 
ad abufare coi fuoiprefligj della cre- 
dulità del popolo -e dei Grandi *. Si- 
eidite fi fece Monaco ; ma non di- 
venne mig iore , avendo confumato 

■ • - ,v ' ■ ' " il 
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il rello dei fuoi giorni nel compor- 
re un libro empio . Ho feguitn in 
Quella ftoria d’ AlelTìo il racconto 
di Niceta , che mi è fembrato più 
verifimile di quello di Cimiamo,. il 
quale dipinge AlelTio come un reo., 
lènza dubbio appoggiato alle voci 
popolari , fovente poco favorevoli 
all 1 innocenza acculata . 

Le minacce dell’ Imperatore /non 
atterrirono il Re dell 1 Ungheria , il 
di cui Generale Dionilió marciò 
colle migliori truppe verfo Sirmio.. 
Lmmanuele, dal canto- fuo , delide- 
rava di terminare la guerra in queft’ 
anno con una battaglia decinva , 
quindi fu pollo in deliberazione s’ei 
doveva andar in perlona alla teda 
dell’ armata . Il di lui ardore mar- 
ziale ve lo Spronava ; ed il pericolo 
aveva per lui forti attrattive Gli 
fu però rapprefentato , eli’ efporre 
contro una nazione tante volte vin- 
ta la Maeftà Imperiale , farebbe Ra- 
to lo 11 elfo che avvilirla.; e che ba- 
llava alla di lui gloria opporre un 
Generale Greco ad un Generale Un- 
garo . La debolezza della fua falute 
tuttavia ambigua gli fece accettare 
quello coniglio ; onde , avendo fat- 
to radunare le fue truppe , ne die- 
de il comando ad Andronico Conto- 
ftefàno . Sepp 1 égli allora , die delle 
due fìatue di bronzo molto antiche 
. ' ■' in-’ 
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Emma- innalzate nella gran piazza di Co- 
miele ftantinopoli , una , chiamata la Ro- 
aiv*«« 8. mana ^ era caduta ; e f altra , detta 
F Ungara, era rimafta in piedi, lo 
che fu riguardato dalla fuperftizio- 
ne come il più funefto prefagio . 
Per correggerlo e per dargli un fen- 
fo contrario , Emmanuele ordinò 
che fi rialzale la Romana* ^ fi ab- 
battette f Ungara ; cangiamento fri— 
-*r volo , che ‘nondimeno pofe in calma 
- il di lui fpirito . Ei non lafciò par- 
tire Contoftefano fe non dopo aver- 
lo dettagliatamente iftruito di tutte 
le operazioni che dovevano procu- 
rargli il buon efito delf imprefa . 
Gli preferirle L .V ordine della batta- 
glia; ed incoraggi gli Uffizi ali ed i 
foldati con motivi d’onore, e colla 
fperanza delle ricompenle Tutta 
T armata rifpofe con voci d’ ardore 
1 --ed impazienza, chiedendo d 1 efler 
condotta contro il nemico . Andro- 
nico pafsò la Sava, ed entròin Zeug- 
mine, d’ onde inviò alcuni (corrido- 
ri che gli condurtero un prigionie- 
ro , da cui Teppe *he F armata Un- 
gara era comporta parte di cavalleg- 
gieri perfettamente armati coi loro 
cavalli ben bardati , parte d’ arcieri 
e di truppe leggiere ; e che la me- 
defima non afeendeva a più di quin- 
dici mila uòmini , ma pieni d’ alida- 
da , e perfuafi che i Greci non 

avreb- 
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avrebbero fatta loro refi (lenza w Dio- Emma- 
nifio foprattutto , dnfuperbito della micie 
fua antecèdente vittoria, fi vantava AbvW< * 8 « 
d’innalzare un’ altra montagna di xa- 
d^veri. Andronico rimandò il pri- 
gioniero, incaricandola di dire al 
'generale Ungaro , cK egli avrebbe ■ 
e/perì meritato Je i di lui cpsì fier,L 
dìjcorjì erano altro . che vane millan- 
terie • . ' • ’ ' ■'< . ' ' 

-La di lui armata -fu {chiarata in Battaglia 
tre linee fecondo; il piano che aie jjj. Zsu Sr 
aveva darò f Imperatore . Contofte- ' iae ' 
fimo fi pofe nel » centra: l’ala delira" 
era comandata da Andronico Lam- 
pardas , uomo di bada datura , ma 
gran Capitano ; e la finiftra da. altri 
•Ufiìziali v fra i quali «erano i.due 
fratelli, Demetrio e Giorgio Branas. 

In qualche diftanza delle due ale , 
furono collocati due corpi di rifer- 
va deftinati "a foftenere. quelli ché 
aveffero veduto piegare In* quel 
momento , Contoftefano ricevè una 
lettera dell’ Imperatore il quale , at- 
tefo un .avvilo dei fuoi Aftrolqgi , v \ 
gli proibiva di combattere in quel 
giorno , perchè il medesimo era un 
giorno infaufto. Il Generale , meno 
fuperfìiziofo deL Principe , fi pofe 
la lettera ilei feno fenzà comunicar- 
la ad alcuno , ed ’ osò dare una bat- 
taglia, la quale non poteva effere 

giu- 
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Emma- giuftificàta fe non del buon efito • 
miele Éfortò i loldati a tare il loro dove- 
Aa.ii$8. re , e fi pofe in marcia •.Giunti effi 
al poggio di cui la vanità di Dioni- 
fio aveva fatto un fepolcro di gran 
r pompa | fceferò da cavallo , e ba- 
ciarono la terra che ricuopriva le 
offa dèi l ; oro compagni giurando 
di vendicargli , o di morire . Dio- 
nifìo , nel vederli a fronte dei ne- 
3 nìci~, per infunargli , ordinò ai Tuoi 
di bevere alla falute, dei Greci , lo 
che fu fubijto efeguito - con grandi 
feoppj di rifa La di lui - armata 
non forgiava fe non, una raaffa fen- 
za divifione ; le migliori truppe era- 
no alla tetta , tutt’ al contrario dell 1 
- ordinanza dei Greci . Nel centro 

forgeya, fopra un grave carro tira- 
to da quattro paja di bovi , un grof- 
fo ed alto legno , alla^cima del qua- 
le era fpiegata al vento una larga 
bandiera, fpecie di; ftendardo , che 
fa allora ed in appretto molto in 
, ufo nelle guerre dell 1 Italia • Tutta 

.quell' annata fembrava una f oretta 
di lance . Il nitrito dei cavalli , lo 
fplèndore delle armi ripèrcotte d<\i 
raggi del. Sole moltiplicavano agli 
orecchi ed agli occhi dei Greci il 
numero degli UngarL, Nelpniezzo- 
giorno' elfendofi i due eferciti av- 
vicinati a tiro d 1 arco- , Andronico 
ordinò alla prima linea di fare le 
' ! P " •’ veti 
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prime (cariche , e di sfilare in fe- 
guito nei fianchi a delira ed a fini- 
lira per guadagnare la coda . L’ or- 
bine fu mal elèguito i i faldati , in 
vece di ritirarli in buon ordine per 
jfcuoprire la feconda linea , fi sbnn- 
darono , e fuggendo confulamente , 
noti fi fermarono fe non prefifo la 
jSava. Il maggiore sforzo dei nemi- 
ci fi fece (òpra fi ala * finiltra , la 
quale fu difordinata in maniera , che 
non ne ritnafero fe non due fqua- 
droni . Demetrio Bran as , vedendoli 
abbandonato , fi gettò in mezzo ai 
nemici con ottanta cavalleggieri ; e 
combattendo difperatamente , fu get- 
tato in terra da un colpo mortale , 
e fatto prigioniero . Il di lui fratel- 
lo Giorgio fuggì ; 1’ ala finiftra fu 
interamente diflrutta; ma la delirai 
ed il corpo di battaglia avevano una 
.forte dei tutto diverfa. Lampardas 1 
dopo avere rovefciati i nemici che 
aveva a fronte, fi unì con Conto- 
ftefano , ed il combattimento diven- 
ne furiofo. Al primo urto .^ottanta 
Greci furono diftefi in terra ; ' ma i 
medefimi abbatterono un gran nu- 
mero d 1 Ungari - Quella fu mfi orri- 
bile mifchia; e la battaglia generale 
fi cangiò in altrettanti combattimen- 
ti particolari quanti vi erano Tolda- 
ti . Flotte le lance e refe ottuie le 
fpade, non ireltavanOì ai Greci fe 
St'degrimpT.3'2. h non 
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Emma- non le loro clave , colle quali etti 
jukIc^ uccidevano i nemici . La terra fi 
A "*t 1<Ih ' vidde in un momento feminata d’ 
uomini , di cavalli , e d 5 armi infran- 
te. J1 grande ftendardq fu tolto ; 
Dionifio fuggì ; ma il di lui cavallo 
fu prelò . 1 fuggitivi , che fi getta- 
vano nel fiume per pafTarlo a nuo- 
to , erano arreftati dalle barche che 
ne chiudevano loro il paleggio ; 
quali tutta T armata Ungara perì ; 
furono fatti prigionieri cinque Ge- 
nerali , ed ottocento foldrjti , fra i 
quali fi trovarono i più diftinti Uf- 
nz.iali . Tra infinite azioni memora- 
bili Giovanni Coqtoltefano , ed An- 
dronico Lampardas .li fegnalarono 
col loro valore y- * 

Trionfo La notte era innoltrata , quando 
i Greci rientrarono nel campo , por- 
tandovi due mila corazze , ed .un 
infinità d’elmi di feudi , e di fpade. 
Allo fpuntar del giorno, marciaro- 
no verfo il campo degli Ungari , che 
trovarono abbandonato , e che fac- 
cheggiarono . Qu-efta battaglia ter- 
minò finalmente la guerra dell’ Un- 
gheria, che per diciott 1 anni -, non 
era ftata interrotta fe non da alcuni 
intervalli. L’ Imperatore rientrò , 

. trionfando , in Coftantinopoli ; e 

quefta fu una fefta brillante , in cui 
gli -abitanti fecero pompa di tutta 
la loro magnificenza . Le ftrade era- 
^ ‘ - no 
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no ornate di palpili a due piani ; i Emna- 
prigionieri marciavano davanti il nude 
cocchio , fopra il quale s 1 innalzava: An,u<53 ‘ 5 
la. ftatua della Santa Vergine Pro-, 
tettrice della città , alla di cui in- 
terceflione i Principi anche i meno 
divotì attribuivano i loro vantaggi . 

Dietro il cocchio fegtrivano i con- » 

giunti e gli amici dell’ Imperatore , 
i Senatori ed i Magiftrati ; e l 1 Im- 
peratore a cavallo chiudeva la mar- 
cia , avendo al fianco Contoftefanoj 
il quale divideva gii onori che fi 
rendevano al principe . Si andò iti 
queft’ ordine in Santa Sofia a rin- 
graziare il Supremo Autore delle 
vittorie ; ed il fine d’ una così glo- 
riosi campagna fu celebrato con cor- 
fe di cocchi, e con tutte le fpecie 
degli fpettacoli che la immaginare 
la gioja pubblica . • : - 

Gli Ungari cedevano finalmente la An.iitfj?. 
fuperiorirà delie armi^ad Emmanue- e mma ^ 
le. Ma Neeman , Principe della Ser-naeU v 
via , febbene con meno forze , non -nella 
poteva frenare il fuo audace e turbo. 
lepto umore ; pretendendo d’ aver ^ 5%/^ 
dritti fopra la Croazia e- la Dalma -Guai, 
zia 1 fempre colle armi in mano , Tjr. h 
inquietava le terre dell’ impero, con l0, (t ^ 
continue Scorrerie . Emmanuele inviò 
da principio Teodoro Padiate con al- 
cune partite di truppe per tenerlo in 
dovere ; ma vedendo che quelle non 

L 3 era- 
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Emma erano ballate , partì egli fletto con' 
nude nn corpo più fiumerofo . Al di lui 
Aa,n6p. avvicinarli , Neeman atterrito, -fuggì 
nei bofchi e nelle montagne? -del fuo 
paefe ; ma dopo eflervifi trattenuto 
per qualche tempo » entrato in timo- 
re di no n *e fiere fpogliato del fuo 
principato , andò a chieder grazia all’ 
Imperatore ^ Quefta lezione però non 
lo corrette.: eì.non ce (la va di pigliar 
le armi e di collegarfi ora cogli Ale- 
manni, ed ora cogli Unga ri: ma all’ 
Imperatore ibaftava . apparire nella 
Tracia } al primo avvilo della di lui 
marcia;, Neeman deponeva je armi ^ 
molp> Amile agli animali feroci , che 
domati da un padrone , quando lo 
perdono di villa , ripigliano la loro 
ferocia/ ma rientrano, fremendo, nel 
, lpro ritiro , allorché vedono il baffone I 
alzato (opra la loro tetta, 

1 urlati d* Eramanuele tomva da quefta fpe- 
Amaurì dizione , ed arcraverfava la Pe lago- 
ad Em- n j a ^ apo^è ricevè un 7 ambafeiata d 1 
^ Amaurì , Re di Gerufaiemme ; ed 
Tjr. /. eccone il motivo „ Amauri ^ da eh' 

20 . c. 4* era fopra il Trono,, aveva fatte molte 
$«»»*. intraprefe ibpra T Egitto , V occafio- 
4. c. P 2 *. ne f enj brava favorevole per impa- 
dronì fi di quella iucca contrada a bi- 
.. 'i tata da un popolo efferorainato , e f 
governata da alcuni fa ut* (mi di Pria-.: 
cipi, che fatto il r nome di Califfi r 
perduti dietro ìf lutto e la voluttà , 

ab? 
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abbandonavano la loro autorità ai Eiwm*- 
-Sultani , (chiavi in apparenza ma in nuclei 
fatti, tiranni dei loro propri padro- 
ni. Amauri aveva follecitato V Impe- 
ratore Greco ad aiutarlo con denaro 
e con truppe , promettendogli di di- 
videre con lui il bottino e la con- 
quida ; ed Emmanuele , fperando d’ 
ingrandire i Tuoi Stati e forfè di rac- 
cogliere tutto il fruttò d’ una lega così 
inegaale, aveva dato orecchio alle di 
lui propofizioni , ed aveva inviato , in 
fuo nome , Alefifandro Conte di Gra- 
vina e Michele d’ Otranto per aprir- 
ne il Trattate**» Gli Ambafeiàtori d’ 

Amauri , fra i quali- era lo Storico 
Guglielmo , allora ■ Arcidiacono di 
Tiro e dipoi Aieivefcovo della ftefit 
città avevano conchiulo l’ affare , e 
determinato il numero e la qualità 
dei J foccorfi , eh’ Emmanuele doveva 
fomminifìrare . Quejfti raggiunfero 
Kmmanuele in Burella , preflb d* 

Acri de., dove fu ratificato il Trat- 
tato y e dopo i giuramenti reciprochi, 
ripigliarono la ftrada delja Paleftinà 
con doni ,. e con lettere , contenenti > 
gf Impegni d’ Emmanuele. ^ * v 
Al di lui ritorno , l 4 Imperatrice 
diede alla luce un figlio nel .dì io. di ^ 
Settembre;. e mentre tutto l’ impero Emma- 
ne rendeva- -grazie. a> Dio , e dimo- nude . 
firava la fua giòja con pubbliche £"*• l - 
fefte , Emmanuele faceva tirare l’oro- 
. . L 3 fco. 5, c.V 
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Emma- fcopo del giovine Principe . Gli A ftro- 
nuele Jogi , mercè le loro olfervaziòni , e 
An.i 1 6g. C aj co ] j dilfero ch’egli farebbe flato 
Romuald. ricco , e che farebbe fucceduto 3l fuo 
Salem, padre , lo che era facile indovinare . 
c ^°8^ un ^ ero > c ^ e farebbe flato unico, 
fawByz. c * ie ditterò a calo ; e per quefta 
P . 167. ’ volta non furono fmentiti . Per cele- 
16V. brare un così felice avvenimento , 

1 ’ Imperatore , fecondo l’ufo , invitò 
i Grandi ad un lòntuofo banchetto , a 
cui elfi attìflerono con dorone d’al- 
loro in reità . Diede al bambino il 
nome d’Alellìo, non già dicelo Sto- 
rico , riguardo al fioravo , ma per 
ubbidire ad un pretefo oracolo . Due 
anni dopo , lo dichiarò fuo fucceflo- 
re ; e fece che., in tal qualità , gli 
preda fiero il giuramento i Grandi ed 
ì Mini Ari nella Chiefa di Sant* Ma- 
ria di Blaquernes . Fin allora , Bela 
Principe dell’ Ungheria , a cui,f Im. 
paratore aveva dato il nome d’ Alef- 
fio , era flato riguardato come l’erede 
pretini rivo dell’ impero in vigore del 
fuo futuro matrimonio con Maria , 
unica figlia dell’ Imperatore . Da na- 
fcita d’ un figlio ruppe un tal proget- 
to . Emmanuele , poco tèmpo dopo 
aver dichiarato fuo fuccettore il gio, 
vine Aleliio, ritirò la fua parola: gli 
Storici non ne danno alcuna ragione ; 
ma fi può fofp&ttare che lo avelie 
fatto ad iftanza della fua moglie Ma- 
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ria d’ Atrriochia , di cui ei fece fpo* Effrna- 
fare a Bela la (creila uterina , chia- nude 
mata Agnefe , figlia di Coftanza e di Au.u^ 
Rinalda di Chatillon . Efiendo mor- 
to, nel 1173; Stefano Re dell 1 Un* 
gheiia, Eramanuele fece partire Bela 
con un- magnifico corteggio , dopo 
avergli fattp .giurare che non fi fareb- 
be mai partito dal fervizio delfina- • 
peratore, e dell* impero-. Bela non 
trovò verun oftacolo alle Iqe giufle 
pretefioni 1. la memoria del fuo padre 
' Geifa era cara agli Ungati ; talché la 
Corona di fpucata dal fuo. fratello 
e dal fuo zio con tanta oftinazione , 
gli fu conferita con unanime confenfo 
.della nazione . Emmanuele ,, cercando 
per la fua figlia -un altro marito 
volle gli occhi; ai: Principi (tran ieri 
che non avevano* ancora moglie, o -, 
che e ve vano figli deftiaatf ad effe r ne 
i. fucceffori’ , e gli. fifsò- finalmente 
fopra Guglielmo li. Re della. Sicilia, 
in età di venti anni .. Guglielmo r 4 i-, 
cftvè con gicja- la propofizione di tal 
matrimonio r e furono fpedite. dall’ 
akrar parte divede ambafetare per fil- ; 
arne le condizioni . Tutto era con- 
venuto erano >|ÉiiTati i). giorno ed’ il- 
luogo in cui Maria doveva.efler; con- 
fegnata al fuo (pofo;, e Guglielmo fi 
era* portato in- Taranto , in scompa- 
gnia del fuo fratello Enrica, Principe 
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Emma- di' Capua , per affettarvi la fpofa f .- 
nueie L’ Imperatore però , che non aveva 
n,l>6 9* rinunziato interamente ai difegni che 
viveva formati fopra la. Sicilia , dopo 
mature rifldfioni y non- volle toglierli 
la fperanzi di conquiftarla, collocane 
dovi la fin figlia ; e con tal’ idea 
ruppe il Trattato. - ~ ■ 

Michele Luca Crifoberge , che governava 
fY^-già ' da lungo tempo la Chiefa di Co- 
eie a L^aft an ««°P oli -i mor ^ ne ^’ anno p> refente. 
l J atriarcaDurante il di lui. Pontificato ", le fe- 
dì Godati -guènti parole , il mio Padre è piti 
iinopoli ' grande di me , avevano eccitata una 

hitì/Eccl. 6 ran difputa , in cui Y Imperatore , 
Ln.art. che fi piccava di Dialettica ed anche 
37- ?8- di Teologia, fi era intrometto* e (eb- 
K ttg ‘ a j! ben* ei foftenette la dottrina ortodoffa, 
chrifi. pure gli uomini feti iati giudicarono 
T. I. p. allora che ai Principi conveniffe non 
*7<J» già difendere le que Rioni di Fede% 
ma -foftenere colla loro autorità le 


decifioni della Chiefa , e che non 
avellerò tanto bifogno di lumi Teo- 
logici , quanto di difeernimento , e di 
rettitudine per dittinguere i giudizi 
Canonici da quelli che 1’ intrigo , 
la cabala , e le paflìoni umane vor- 
rebbero far partale per tali , com 1 è 
accaduto fotto Coftancino Coproni- 
mo . Luca , in queft’ occafione , (I 
tirò addotto l’odio di quelli , chr 
difendevano l’opinione ortodotta, i 
?.. » quali 
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quali lo accufarono di molte cofe;ma 
V Imperatore lo dichiarò innocente , 
e lo fofienne nella di lui Sede .Que- 
llo Patriarca prefedè a molti Coucilj 
in uno dei* quali fu «tiretto riguardo 
agli omicidi volontari il dritto d’afilo 
accordato alla Chiefa di Santa Sofìa 
in favore dei più gravi delitti . Fin 
allora era ballato rinchiudere 1* omi- 
cida in un mona fiero per fargli quivi 
pattare il re Ilo dei di lui giorni . 
Emmanuele , giudicando con ragione 
che quella prof e filone forcata difono- 
ratte lo fiato reiigìofo fenza giufiilL 
care il reo , ordinò che quello fotte 
rinchiufo in una prigione perpetua ; 
ma che dopo lunghe e rigorofe efpe- 
rien-ze avelfe potuto effère ammetto 
alla profefiione , dimoftrandone un 
non equivoco delideria^ La determi- 
nazione del Principe fu approvata * 
e confermata dai Prelati . Un altro 
Concilio proibì ai Sacerdoti , ed ai 
Diaconi ogni proféfiìone fecola re fin 
quella di Medico , I Diacont però 
potevano elercitare quella, d' Avvoca- 
to , purché non follerò del numero 
di coloro eh’ erano regi firari nei 
Tribunali fecolari, q che ricevevano; 
pensioni dall’ imperatore . A Luca 
fuccedè Michele y Véfcovo d’ Anchia- . 
la , che godeva del titolo di Principe 
dei Filófofi , (pecie di preminenza in. 
cognita alla buona antichità . e tanto 
- * L 5* ‘ chi- 
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"Emma- chimerica quanto la lìefla filolbfia { 
nude ra i e qual’ era allora nell’ imperò Gre- • 
An,n69 * co.. Quello Patriarca , gran nemico 
'dei Latini , oppugnò fempre per 
' quanto gli fu polfibile T inclinazione 
. 1 d’ Emmanueie alla riunione delle due 
Chiefe, ed in una conferenza ch’ebbe 
a tal riguardo con quefto Monarca , 
portò là fui frenetica oftinazione 
così oltre , che arrivò a dire,, che ua 
•Principe Maomettano gli fembrava men 
'infedele del Romano, Pontefice , e che 
An.u;o"gIi avrebbe ubbidito più volentieri . 

„ . L’Imperatore fi era impegnato a 

iic ne il*' Accorrere Amàuri nella guerra dell’ 
Egitto. Egitto • ma fece più di quello che 
fticet. aveva promeflò . L’ajuto che gli 
/. 5 c. 4- (pedi fu così; confiderabile , che 
On l i' ^ fcehapBWtò afpettaEmmànuele parve 
< 5 . c. g. il Capò dèli* jntraprefq,ed Amauri rap- , 
G'w(^.T>pptefen’ò il gerforiaggio di aufiliario • 

/ 2 . -(ó C to tal putito di veduta gli Storici 
%ejac. fteU’ impero prefentanò quella fpedi- 
Vitr.l. i. zione . La flotta Greca era di cento 
«^cinquanta navi da guerra a due ordini 
di remi, di fdfanta altri piu grandi 
1 % per • tra fpor tare la Cavalleria. y e di 
Guì&nes. dieci o dodici d’una gap^cità anche 
Hilt.tlif. Superiore , cariche di provvifìoni , d 1 
yje di macchine . Alla tefta di 
armamento era il Gran Duca 
Dnnvìlle Andronico Conto ftefano , il quale 
Egy.P*- avèva per Luogotenenti Generali dHé | 
v e ^L^ L{iVl merito , cioè, Teo-' , 

f 9®. " r ' •*- , doro 
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doro Maurozume confidente d' Em- 
nianuele, che fidava molto nella pro- 
pria efperienza , ed Aleffandto Conte 
di Conversino nella Paglia , ch’ era 
pattato nel Servizio dell 1 Imperatore . 
Maurozume ebbe ordine dir partire 
innanzi con Settanta navi, e d’andare 
nella Paìeftina ad avvertire Amauri 
della fpedizione della flotta , ed ad 
efortario. a prepararli ad .agire- di 
concerto , ed a far tralportare il de- 
naro , ed i viveri ai Cavalieri di S. 
'Giovanni, che dovevano feguirlo , e 
che i Imperatore fi era incaricato di 
mantenere nel corfo della guerra . 
Nel dì 8. di Luglio , la flotta li portò 
in Meìibote (opra, la Spiaggia dell' 
Alia , dove. f Imperatore ne fece la 
rivira- , e diede le Sue iftruzionf a. 
Concofiefano, il quale parti, per l'EL 
lefponto . Ei imbarcò le fue truppe 
terrejftri in. Cele,, dirimpetto ad Abi- 
do, e fece vela per l’ ifola di Cipro, 
Avendo incontrato in mare fei navi 
Egiznni inviate a far la Scoperta,, 
ne predò due; e le altre* fi fai varono. 
Giunto in Cipro ne Spedì, f avvilo , 
ad Amauri lafciandolo iu libertà o 
d’ andare a raggiungerlo in quefV ilo— 
la,.o di, portai fi in Gerufalemme .. 
Amauri non fi affrettò a rifpondere : 
ei.fi vedeva SoccorSo più; di quello 
che lo aveva deliderato ,• e Sospettava 
non Senza ragione , che Emmanuele 

L 6 pen- 
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' StORIA ’ ^ 
fmm j. penfafle ad agire più per fé- fteflo.che 
nuel« per il Tuo alleato ."Dopo ' aver deli- 
ba. 1170 , berato per qualche tempo , vedendo 
che non poteva più retrocedere, pre- 
gò Contoftefano ad andare in Geru- 
salemme "per prendere infienae le mi- 
liare convenienti . L’ Ammiraglio 
Greco- , efTendovtJì portato , il Re 
andava prendendo tempo fotto divertì 
precetti , Contoftefano però ardeva 
d'impazienza; la flotta che ancorata 
in Tifo , affettava Amauri in 
Giovanni d’Aeri , non aveva prov- 
Vifiòni p?r più di tre ^mefi , inco- 
minciando da quello d' Agofto ; e 
già fi 'àv vicinava la fine di Settem- 
bre. Finalmente il Re contenti a 
v. partire , ma preferì la ftrada di terra 

come la più ficura e * pii» comoda ; 

' VMeva neì fu’o paflaggio renderli pa- 
drone di molti cartelli fituati nel pia- 
no che fepara T Egitto dalla Palefti- 
ija, ed abitati per la maggior parte 
da Criftiani , febbene foggetti al Ca- 
liffi . Le truppe delle due nazioni fi 
unirono' adunque in Afcalona , d’onde, 
corteggiando il mare , marciarono 
verfo l’ Egitto . La prèfa dei cartelli 
fprovveduti di guarnigione - non le 
ritardò ; ma la neceifità di cercare 
acqua dolce in quell’ arido deferto , e 
l’ incontro d’ un gran pantano forma* 
lo dai mare da qualche tempo indie- 
tro le obbligarono talvolta ad allori 


t 
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fonarli 'dal .lido' • Effe giunfero , in Emm^- 
nove giorni , in Faramia , città altre nutlè' 
volte popolati filma , allora deferta * An. 11764 
pofta una l?g 4 i in diftanza dalla prL 
ma imboccatura del Nilo preffo le 
rovine dell’ antica v Pelufio ; e vi tro- 
varono la flotta , che le trafportò al 
di là del primp braccio del Nilo rne- 
defìmo . Prendendo in feguitq la ftra- 
da fra i pantani ed il mare , le mei 
defìme fi lafciarorio alla finifira Ta- 
nia , città in altri tempi affai celebre, 
ma ridotta allora ad un miferabil vil- 
laggio \ e pattarono', in due giorni, in 
Dannata , dove fi accamparono tra la 
piazza ed il mare . r 

Damista , F antica Tamiathis,fìtuata AflMìo 
fopra la riva Occidentale -del Nilo % mia»*! 
era allora un folo miglio lontana dall 1 
imboccatura ;di quefto fiume , e piò 
vicina al mare di quello che^ lo è 
oggi , efiendo , dopo la partenza di 
S. Luigi , fiata diftrtltta , e rifabbri- 
cata in feguico in qualche difianza . 

La flotta., trattenuta dii venti con- 
traria e giunta* tre giorni dopo T ar- 
mata di terra , entrò pel fiume , e 4 i 
pofe all’ ancora lungo il lido fra la 
città ed il mare .-Sopra da riva op« - 
pofta forgeva un 1 alt3 torre ben guar- 
nita di feldati ; ed una catena , te fa 
da. quefta torre fin alle mura della 
città , chiudeva il paffaggio del fiu* 

- * - * * .* -mi»* 
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Emma. me.:, talché gli attediati ricevevano 
miele liberamente tutti glij ajuti , che loro 
An.i 170. andavano dal. Cairo . La; piazza era 
da principio così mal provveduta di 
difenlòri , che fe f armata ,, nel giun. 
gere , l’avelfe attaccata, avrebbe po- 
tuta prenderla di alfalto la dilazione 
di tre giorni diede- il tempo ad mi- 
gra n numero d’ Arabi e di Turchi di 
fceadere per ii fiume,. e-*T introdur- 
vi!!. Cotto gli * occhi dei. Greci e dei 
Francefi , . che non poterono impedir- 
lo ...In queftl intervallo , gli attediaci 1 
avevano tenuti a bada i nemici con 
diverfe Cortite-, nelje quali etti nulla 
azzardavano , non allontanandoli dalla, 
città jn, cui trovavano un pronto alilo. 
Bifognò' adunque- attediare,' formal- 
mente Damiata, . Fu. coftruita con.' 
gravi fpefe e con. molta. fatica , unii 
torre, a fette piani, dalla, quale fi do- 
veva, fcuoprire tutto T interno della, 
ritti , e fulminarla. con- falli , con 
dardi, e- con giavellotti ; furono di- 
fpolte le- batterie: per lanciare grotti, 
falfi : fi fecero innokrare i mantel 
letti 1 ; per. garantir la trincea e fi 
aprirono alcuni fotterranei fin lotto i 
■fondamenti . delle mura GljL attediati, . 
opponendo sforzi, a sforzi e. lavori a. 
lavori ,, difiruggevano tutti quelli dei 
nemici , e non mancavano nè d’ ac- 
cortezza , nè di valore . Gli attediami* 
v * fi ftan*- 
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f\ fiancavano Tempre più ; ed il loro Emma- 
primo ardore fi eftingueva a fronte nude 
della refiftenza » e fcoppiava in mor- Au.1170* 
morazioni . La difcordia di Contofie- 
fano e d’ Amauri , che non fi, rifpar- 
miavano nei loro difcorfi , accendeva 
nei due campi il fuoco della difTen- 
fione .• i Greci , ed i Latini fi accu- 
lavano reciprocamente di negligenza, o 
anche di tradimento;e tutte le operazioni 
riufcivano vane o per ignoranza, 0 per 
'malizia . La torre * che- dovevi fare 
un 1 efecuzione fe foffe fiata collocata 
con intelligenza * divenne quafi inuti- 
le : dopo effere fiata fatta innoltrare 
con un’ infinita fatica per iftrade quafi 
impraticabili , Tu collocata dirimpetto 
al luogo dovè il muro era più alto , 
e più forte ; ma la medeiima non 
produffe altro filétto che d’abbattere 
una Chiefa della Santa Vergine la- 
fciata dai Mufulmani ai Crifiiani . 

Secondo la tradizione del paéfè, que- 
llo era un , luogo , dove la Madre di 
Dio fi era ritirata. , infieme col fu o 
figlio e con S. Giyfeppe , nel tertipo 
in cui era fuggita nell’ Egitto, lo che 
diede occafione ai Mufulmani d* in- , 
fultare gli affedianti come rami empi, 
che non rifparmiavano nel loro furo- 
re i monumenti i più (agri della pro- 
pria religione . 

Dopo cinquanta giorni da eh’ era ^ 5 ° ,H ' 
incominciato i’ attedio , non fi erano 

fatti alleilo. 
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‘ sforna- fati maggiori progreìfi che nel pri- 
nude mo giorno . La careftiay quel flagel- ' 
An.1170 lo che- non è ordinariamente formì- 
, dabile fa non agli attediati , fi faceva 
crudèlmente fanrire negli attediami . 
Tutte le provvifiossi dei Greci erano e- 
faurite.Riftretti in un angolo di terra fra 
il fiume, il mare, un deferto (ferite, ed 
un paefa devaftato dai propri abi- 
tanti , elfi non potevano, trovare n£ 
pane per gli uomini , nè. foraggi per 
i cavalli . Ridotti a fcavare la terra 
per iftrappariie la radici , ed a pa- 
lcerfi delle punte delle palme tagliate 
per la coftruzione delle macchine , 
non avevano forze fa non perlamen- 
tarfi ,-e per maledire i Latini , i quali 
meglio provveduti di viveri , gli ven-r 
devano affai cari. , o ricufavano di 
vendergli per tiraoise di non man- 
carne etti fteffi * Per , colmo dellfe 
loro di ('grazi e , vi fu. per più giorni 
una dirotta pioggia , che inondò fin 
i i loro padiglioni ; e mentre le acque 
defola va no V armata di terra , la flot- 
ta età in preda alle fiamme . Sicco- 
me il vento del Mezzogiorno , (pi- 
rondò con violenza precipitava il, 
corfo del fiume cosi i Saracini * 
profittando del fampo , riempirono 
un brulotto di legna Cecche , di. pece, 
e d 1 altri materiali" combuftibili , e 
dopo avervi appiccato il fuoco , lo — 
fpinfero verte la flotta ,11 vento > 

. . ts . * 
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che accrefcevà la fiamma , urtandolo Emma- 
con rapidità , dilatò 1* incendio' da per nude 
tutto. Sei grolfe navi' furano ^intera- A£UiI7 ?* 
mente ridotte in cenere ; e le altre 
fion fi farebbero falvate , fe i marina} 
eccitati dalle voci di Amatici , accorfi 
allo ftr.ep ito-di tal difaftro , non le 
averterò prontamente fiaccate e fepa- 
rate Y una dall 1 altra . Effe però, per 
. la maggior parte erano già accefe ; 
ma l 1 aiuto delle acque del Nilo 
che vi lì verfarono a larga mano al di 
Copra, le falvò da una perditatotale . 

Gli affediati facevano continue for- 
tite nella parte, dove foprattucto ac- Ultimo 
campavano i Greci , eh? elfi credeva? a ^ a i lor * 
nò già indeboliti dalla carritia; Con- 
to ftefàno , ed i di lui due Luogote- 
nenti, alla tetta dei loro gl’incorag:* 

-givano coil’efempio ; e quantunque 
lòpraggiungerte ogni giorno qualche 
nuovo rinforzo -agli abitanti , quelli 
erano Tempre rifpinti . Frattanto le 
mormorazioni andavano Tempre più 
crefcendo in tutta l 1 armata ; e fi 
udiva dire in ogni parte, Che la loro 
orinazione farebbe fiata loro fatale : 
che Dio medefimo di [approvava i loro 
sforai ; e eh' era meglio rinunziare ad 
una così temeraria • intraprefa r che 
perire nell ' Egitto 0 per la careJHa , 

0 per la Jpaia dei S aracini . Quelli 
di fcorfi offendevano meno A mauri , 
che il vaiorofo Compftefano . Il Re 
. . * afcol- ' 
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Emina- ascoltava le propofìzioni di pace che 
miele gii Emiri gli mandavano a fare fé- 1 
An,I1 7 £ *gretameme . X’ Ammiraglio Greco , 
che non. ne aveva, alcuna, notizia , all* 
udire che un groflo corpo d’ Arabi 
era. in marcia per (occorrere Damia- 
ta , rifolvè. di fare un ultimo sforzo v 
e. di prèvenirlo ; ma fìccome diffidava 
della, buona-fede d! Amami , cosìj 
noti, volle impiegarvi, (e non i Cuoi 
foli faldati:. Dòpo avergli radunati 
nel' fuo* campo- da. cui. aveva fatto, 
ufcire tutti- i Latini > parlò loro nei- 
feguenti termini : , v Compagni- , è.- 
,, cofa pencolofa. reftar^ quì in. mez- 
„ zo a tanti- incomodi ed anche- 
piu. pcricolofa ulcirne fenz altro* 

„ riportarne che- vergogna. v . in vece- 
' „ delle: fpoglie che polliamo, fperare:-. 

„ ma là maggior,- difgrazia per noi 
„ farebbe quella, di fidare; in, un al- 
„ leato anche più- mal intenzionato- 
dei nemici medefimi . Nonvedece- 
,j voi. forfè ^ che quefto perfido , 

,, immobile nel. fuo campo » refia. 

- „ oziofo fpertatore. dei. noftii. ’com- 
„ battimenti , come (è i Greci, vili 
„ gladiatori- , lo avefiero invitato & 

. „ vedergli morire ì Podi, in mézzo 
alla morte ed all’infulto dall’ 

9t una. parte ci. opprimono i Saracini 
coi dardi , e dall’ altra i Litini 
,, dimoftrano di bevere cogli occhi 
„ il noftro fangue , e di trionfare 

n delle 
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,, delle noftre perdite . L’ oro degl’ Fintaa- 
,, Infedeli tiene incatenato Amauri , " ue,e 
il quale ha venduta la npftra. n ' l,yt * 
t) vita . Or aipettererao noi che la- 
careftia confumi interamente leoo- 
, ftre fòrze- , ovvero, faremo ufo di- 
,, quelle che ci '.retano per fuggire, 

„ e per portare la noftra ignominia 
3 fotto gli occhi dei noftri concitta- 
,, dini , e fotto gli» fguardi irritati 
„ dell’ Imperatore ? Non abbiamo 
„ adunque.- attraverfate- tante ter-- 
,• re , e tanti mari, fe. non per » 

„ rientrare in Coftantincpoli , piti 
umiliati del prigionieri- che vi-ab- 
'biamo piti volte ftrafcinati dietro i 
3 , noftri trionfi', e più’ carichi di ob- 
brobrj di quello eh’ efft lo erano 
3> di catene?. Moriamo piuttofto che, 

' fòffrire un cosi, fanguinofo affronto, 

„ non abbandoniamo quefta terra t di- 
voratrice fe non per volare contro 
il nemico.. S* egli ha- dardi mìci- 
diali , noi abbiamo feudi fperimen- • 

„ tati ; s’ egli ha il, vantaggio del po- 
„ fio, il noftros valore potrà. occu— 

,, parlo in un. momento. Seguitemi;. v 
*„ io farò alla x v.oftra tefta , o piutto- 
„ fto ci precederà. 1 ’ Angelo^ del. Si- 
„ gnore . Quefto è 1 * unico noftro al- 
„ leato , quefto è il noftro confedera- 
„ to fedele ; noi combattiamo contro 
„ i di lui nemici.,,, I Greci, inco- 
raggiti da tali parole , prefero le ar- 
mi, 

* 
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frrtima* mi, e marciarono , preceduti da Co n- 
nuele toftefano . I Saracini fecero una fca- 
A11.1170. da tutte lg loro machine : ma 
Conto ftefano Spingendo il fuo caval- 
* lo in mezzo a tal grandinata . andò a 
confìggere la fua lancia nella porta 
della città , nel che fu fepuito dai fuoi 
foldati ; Le trombe , r timballi , tutti 
gli fìrumenti di guerra foffogavano il 
timore , ed eccitavano il valore ; le 
pietre ed i dardi , lanciati dalle bali, 
fìe e dalle catapulte, infrangevano i 
»Saracini fopra. le mura. Piantate le 
fcale , allo ftrepito dell’attacco. A*, 
mauri , forprefo. come fe TafTalto- foR 
■ ? fe minacciato à; fe fìelìò , montò a< 
©avallo ; e facendoli feguire dai Tuoi 
migliori cavaìieggìeri corfe verfo i 
Greci ; e quando fu in dilìanza di 
potérli fare udire , efclamò : Doite 
correte ì Fermatevi ; la pace, è fatta. . 
A quelle parole di pace, tutto V ar- 
dore dei Greci s’ intiepidì..- il fentl- 
mento dei loro mali , pià forte delle 
parole di Contoftefano , fece cadere 
.loro le armi' di mano; quindi fenza 
informarli delle condizioni '• di quella 
pace-* lì ; lalciarono preoccupare lo fpi-^ 
rito dell’ idea del ritorno . . Sena’ adun- 
que averne avuto ordine dal loro Ge- 
nerale.,, appiccarono il fuoco alle ló- 
ro macohine ,, e- riempirono il campo 
di .tumulto . 

/ I.Sa- 

^ * - * 
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I Sararini , ed i Turchi wfiJwàA 
trfcirono dalla città , fd andare** ° ei An .^ 
due campi ad abbracciar* patini 
Greci come loro amici ; ed i Greci, 

'ed i Latini entrarono liberamente nel- dell , affc# 
la città , e comprarono ciò che 
lero. Si farebbe detto , che quelle 
nazioni , così oftinate due tire prima 
nel diftruggerfi reciprocamente i, non 
befferò giammai interrotto il .loto 
commercio. Tre giorni 4 opo , cioè^ 
nel dì 4 . di Dicembre , 1 Greci su*- 
barcarono nuovamente., ed entrarono 
i a folla nelle navi , meno timoroU 
delle te rape ft e ordinarie m quella, ita- 
gione , che premurofi di fuggite da , - 
una così funefta contrada.. ContoAe*. 
f ano, -polle truppe di terra, feguendo-. 
Amatiti >per la fletta flrada per cu 
quefio era andato, giunfe , nel oì 21 
di Dicembre, in Afcalona \ e dopo 
avere accompagnati i Latini nn a 
Gerusalemme, prefe la ttrada di An- 
tiochia , attraversò' il territorio d Ico- 
ne lenza incontrarvi ofheolo «dalla 
«arte de Turchi , e tornò m Gottan- 
tino polii Intorno della flotta non 
fu così fortunato; da che ell^ » al- 
largò in mare , fu fo*prefa da una 
così violenta tempeva^ eh eflendoli 
«iteramene^' dilperfa., non rimalero 
infieme fe non fei ffold' navi . Le uoe^ 
furono fpmmerfe infienje eoi loro 
equipaggio 1 le altre , effendo ui tate 
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Emma- in alcuni lidi, furono abbandonate al- I 
rude ■ la difcrezione delle onde .• pochifTìrne 
Au.rj.70. ne entrarono nei porto diCoftantino- 
poli i ed alcune , fpinte Copra fpiagge 
lontane , non vi tornarono prima del- 
la feguente primavera. I Saracini , 
temendo per l’avvenire limili attac- 
chi , fpedirono all’ Imperatore alcuni 
Ambafciatori con doni , e ne otten- 
nero la conferma della pace . Cosi 
terminò quefta fpedizione, il di cui 
efìto infelice le due nazioni addoga- 
rono l’una all’altra. I Latini ne ac- 
-cufavano l’avarizia dell’Imperatore , 

• che lafciò mancare ai foldati il dena- 
%■ % ro ed i viveri ; ed i Greci incolpa- 
vano Amauri di mala fede . Si può 
fofpettare ; che i rimproveri dell’uno 
•e dell’ altro partito follerò ben fon- 
dati , e che ambidue non avellerò 1 
torto fe non nelle ragioni che addu- 
cevano per giuftifìcarlì. 

Viaggio La difcordia , che aveva refa vana 
dì Amati- quell’ imprefa ,non impedì che Amau- 
r. in Co. r j ? d ue anni dopo , ricorrere all’Im- 
poH t . ,nC * P erator Greco . Mi li permetterà che 
Gai/l. ponga qui preventivamente un tal a v. 
l'yri.io. venimento , per non interrompere ciò 
r. 24-as- che riguarda quello Principe. 11 for- 
2 ‘ midabil Saladino , divenuto padrone 
dell’ Egitto , inquietava crudelmente 
i Criltiani della Palefìina; egli ave- 
va prefa Gaza, e minacciava il re- 
gno di Gerufalemme. In quelli ti- 

. mo- 
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fn°ri , Amauri fpedl Ambafciatorì in e 
, tutto T Occidente \ ed andò in perf^j- t 
na con dieci navi' e con un gran cor. ^ 
teggio in Coftantinopoli , d’ onde Ope- 
rava un più pronto ed un ?pìu poten- 
te foccorfo. L’ Imperatore , lufingato 
dal ricevere nella Tua Corte un Prin- 
'cipe che la Tua Corona prendeva ri- 
Ipettabile a tutta la Crifìianità , in- 
viò il Tuo nipote Giovanni {il Proto* 
febafte, Tuocero di Amauri, per far- 
gli predare mel paflaggio -gli onori 
convenienti. Giovanni gli andò in- 
contro fin a Gallipoli,* ed Emma- 
nuele lo ricevè nel palazzo di Co- 
liambo’, dove .quello giunte per ma- 
re , e fall per glLTcalini di unarmo , 
eh’ erano al Bosforo : diliinzione fin- 
molare , ‘fecondo Bufò Greco , eflendo 
tal ingrefib -vietato a tutti fuorché 
all’ Imperatore . f Gli fi profu fero tutti 
gli onori , dhe *fi potevano ^rendere 
ad un così gran Principe.,* e durante 
il fuo l'oggiorno che fu di tre meli , 
egli e tutta la Tua Corte fu trattato 
fplendidamente.. £,e fefte , gli fpetta- 
coli , i palleggi Topra il Bosforo 'oc- 
cupavano i momenti ch’Emmanuele • 
non dava agli affari -pubblici , ed alle 
conferenze particolari con Amauri , 
il quale, abbagliato da una così- bril- 
lante accoglienza , ricolmato divdoni, 
e foddisfattiflìmo delle magnifiche prò- * 

meffe che gli fi fecero * fi licenziò da 

.?•» - «SS»*' ■ • • «gL.' 
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Emmanuele. La iua morte , accaduta 
d«e an&j dojpo , non gli diede il tem- 
po di efperraientare la fincerità deli’ 
Imperatore. 
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dfnza E filiti a miete con Federigo: 

Doppio mairi mono della figlia , e 
del figlio di' Em manueie . Morte di 
Fin man uele Dozj da effo impoftì . 
Di lui eunuchi Fabbriche . Condot . 
ta riguardo ai Mona fieri . Cattiva 
economia riguardo al mantenimento 
delle truppe. Libertà rejiituita ai 
Cittadini divenuti Jchiavi . Scppref- 
fione delle fefle . Inclinazione di Fm- 
manuele in favore dei Latini . Em- 
manuel* Teologo . 
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L E città commerciimi delP Italia, 
vale a dire, Genova , Fifa , Fi 
terze , e Venezia, avevano allora in 
Cotìantinopoli alcuni banchi; e la lo- 
to gelofia reciproca cagionava fovente 
querele pregiudiziali al ripofo dei cit- 
tadini: in oitre, gl’intereflì di quefte 
Repubbliche non fi accordavano lem*- 
pre con quelli dell’ impero . Nel j i6?. 
eflfendofi i Pi fan! collegati con Fede- 
rigo allora nemico dell’impero Gre- 
co, Emmanuele gli di ('cacciò da Co- 
lia ntinopoli : ma ott* anni dopo r gli 
richiamò , refìiruì loro i banchi e tut- 
te le mercanzie conficcate ; e s’impe- 
gnò anche a lomminiftrare ai mede- 
SUdelf Imp.T.s 2 . M fimi 
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fimi ogn’ anno cinquecento bifanti d' 
ora. La guerra , che incominciava 
allora fra i Greci ed i Veneziani, gli 
faceva ricercare Y alleanza dei Pifani, 
le. flotte dei quali potevano «effergli 
di un gran foccorfo. ^ _ ; 

La caufa di quefta guerra è diverr 
famente riportata dagli Autori Venejr 
ziani, e dai Greci . I due racconti 
fono tanto differenti quanto lo fono 
i ipanife.fti di due Potenze che fi di- 
chiararono la guerra , Secondo gli Sto- 
Vici di Venezia , avendo manne le 
Voluto impegnare i Veneziani ad ar- 
mare contro il Re della Sicilia loro 
alleato, ed avendo effì ricufato di 
mancar di fede a quefto Principe, ì 
Greci entrarono nella Dalmazia , e 
s'impadronirono di molte città del do- 
mìnio della Repubblica,- ed i Vene- 
ziani , dal canto loro , richiamarono 
tutti i mercanti della loro nazione , 
che fi trovavano neir impero . Poco 
dopo , Emmanuele , fingendo dì ri- 
conciliari! calla Repubblica , promife 
di reftituìrle le piazze che gli aveva 
tolte, ed invitò quei mercanti a cor- 
nare in CofhntinopoH La Repubbli- 
ca abolì la proibizione già -fatta di 
trafficar nella Grecia } e molte navi , 
càriche di mercanzie, fecero vela ver. 
fo il Bosforo, con due nobili Vene- 
ziani rivettici del carattere di Araba- 
fciatori • Appena però eh’ effi vi fu- 
ro - 
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fono giunti , feppero che l' Impera- Emma- 
tore nel meddimo giorno aveva fatto nude 
arredare in rutto 1* impero le nevi , An - M/ì* 
ed i mercanti Veneziani ; e che itera- 
no dati fequedrati gli efE-tri , e po- 
fte in carcere le pedone frattanto 
che fi fofìfe determinata ,)a maniera , 
con cui iì dovevi trattarle. Gli Am- 
bafciatori , attoniti , s’ imbarcarono di 
nuovo, e tornirono in Venezia, do- 
ve erano dati già prevenuti dall 1 ar- 
rivo di molti mercanti , i quali fi 
ejrano podi in mare al primo tu mul- 
to, ed avevano arrecata la notizia di 
una così improWifa violenza . La 
forprefa fu edrema •• il popolo, in- 
furiato , gridava vendetta ; ed il Se- 
nato ad altro più non pensò che ad 
equipaggiare una potente flotta. Tal* 
è i) racconto di Sabellico . 

Ecco ciò che ne dicono i Greci. Altro 
Dopo la guerra dell’ Imperatore Aid racconto 
do contro Roberto Guitcardo , i ' Ve- G f®‘ 
neziani , in ricompenfa dei loro fer- c y*‘ 
vizj , godevano di grandi privilegi in ^ 
tutto l* impero . Poffedevano in Co- < 
ftantinopòì'i un 1 intera contrada, eh’ v . 
era data data per loro abitazione ,- e 
foli , fra tutti i negozianti dranieri , 
erano efenti dal pedaggio così nell’ 
introdurre come nell’edrarre le -loro 
mercanzie . Avendogli tanti favori 
eftremamente arricchiti , éffì ; divenne- 
ro infoienti fin a trattare coll 1 ultimo 
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Emma- difprexzo non (blamente i (empite 
nude c ktadini , ma ..anche i Glandi 1 pua 
n. ujy- yiftinti ; ed a non far conto nè de- 
sìi Editti , nè delle minacce dell 1 Im- 
peratore . Giovanni , fdegnato per la 
loro arroganza, gli aveva rincacciati 
da tutte le terre dell' impero ; ed elfi 
le n 1 erano , vendicati come U è rac- 
contato , cobdevaftare le ìfole , eri 

• il Pelopponeìb . Avendo Emmanuele 
re ft imiti loro gl’k antichi privilegi , 
cfli ne divennero piu intrattabili . L 
Imperatore , per renderli maggiormen. 
re affezionati quelli che fi erano do- 
miciliati in Collanti no poli r aveva 
loro data la qualità di cittadini , dopo 
avergli obbligati a preftare giuramen- 
to di fedeltà; ed aveva ai medefmu 
affegnato un quartiere per loro abita- 
zione fotte le condizioni eh elfi non 
foggiornalfero altrove . I Veneziani , 

: feh?a aver riguardo a tal proibizione, 

• fpofavano le donne Greche ; la loro 
opulenza apriva loro l’mgrelTo nelle piu 

/ ìlluftri famiglie : elfi yi fifTavano i lo. 
ro domicilio; e quelli mercanti., Od- 
iami d 1 oro , erano in procinto d occu- 
pare i primi polii non meno nella Coi te 
che nella città. Nemici mortali dei 
Longobardi, i quali, nella guerra d 
Italia , avevano abbandonato il lor 
partito, portarono 1 ardire fin a fac- 
.cheggiarne ì magazzini malti a«tt- 
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ne le perfone , e a demolirne le caie, Emma* 

. Citati in giubila per quefte violenze, nude 
y Imperatore gli condannò a rifabbri' Aa.rrft» 
care le caie che avevano di fimi re , 
ed a retìituire ciò che avevano col- 
to . I Veneziani, in vece d' ubbidire 
• alla Temenza , minacciavano ai Greci 
di trattar loro fteffì come r Longo- 
- bardi ; e richiamavano loro alla me- 
moria le fanguinofe rapprefaglie , 
delle quali altre volte avevano - latto 
ufo contro V Imperatore Giovanni 
Emma nuele , non potendo piò (offrire 
tali oltraggi, e eonfervando , re) fon- 
do del cuore il rifentimerito degl' in- 
vaiti che da loro aveva fcfferti nefi 1 
effedio di Corfò , inviò un ordine fé- 
, greto ai Governatori delle provinole . *• 
d’ a ne Ilare in- un giorno indicato tut- 
ti i legni Veneziani che fi foriero tro- 
vari nel loro dipartimento ; ordine, 
che fu efeguito nei roedefìmo giorno 
così in Coftantinopoli , come in tutti 
/ luoghi dell 1 impero . I Veneziani , 
prefi come in una réte' % furono itfj- 
ehiufi nelle prigioni e nei monafieri „ 

* Ma dopo qualche tempo , ficcome l r 
oro , le amicizie , e P effenfiorté del 

* loro commercio avevano procurate 
loro molte corrifpondenze. , cosi eftì 

- trovarono un grati numero di perfone 
che fervi! (era loro di mallevadori , 
col che ottennero la libertà , fotro fa 
condizione dì foRometterfi a tutto ciò 

. M 3 eh q 
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pmma- che I* Imperjttoj'e avene ordinalo . 
nude Quella però non era la loro intenzio- 
•An.1171. ne. Uno Ira elfi, diftinto per le fiie 
ricchezze , aveva fatto fabbricare una 
caracca di r così eftraordinaria gran. 
, dezza , che non le n’ era veduta al- 
tra limile in Coftantinopoli , e l’ave- 
va venduta all’ Imperatore r il quale * 
per un eccetto di confidenza, ne die- 
de a lui raedefimo il comando Co- 
lini , che per eltei'fi inlinuato nel fa- 
vore del Principe , era fiato eccettua- 
to dalla preferizione generale , con- 
venne legatamente coi fuoi compa- 
' trioni, che quelli, in una certa not- 
te , fe il vento folle fiato favorevole* 
lì foffero portati a bordo , e eh’ egli 
gli avrebbe trafportati in Venezia . 
Tutto riulcì fecondo il loro defiderio; 
cd il legno era già nella Propontide, 

* allorché i Greci fi avviddero dell» 
loro fuga * Si fecero partire , per 
inferirgli , i Varanguefi in diverli 
battimenti che fi trovavano preparati» 
Quelli gli raggiunterò nello Gretto 
dell’ E Ilei ponto ; e gli lanciarono fo- 
pra il fuoco greco , ma lenza effetto. 
1 Veneziani , ifiruiti delle fatiche 
dei Greci , avevano foderato il loro 
legno di pezze di feltro inzuppatele 
neil’ aceto, fpecie di difefa che dimi- 
nuiva 1’ azione deila fiamma div0*a- 
trice .* talché il fuoco o,jaon arrivava 
alia nave per e fier quella troppo lun- 

ì ~ ' è* » 
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gì, o fenza danneggiarla, cadeva nel Emma, 
mare. I Veneziani furono infeguiti nude 
per qualche tempo;- ma ben pretto fi'Ah.n'71. 
allontanarono in maniera , che i Va- 
ranguefi,- difperando di raggiùngergli, 
tornarono in Collant inopoli come n’ 
erano partiti . 

I Veneziani impiegarono in prepa- An.1172, 
fativi di guerra la maggior parte dell’ 
anno feguenre. Furono coftrùite , ed Jeiu* 
equipaggiate cento galee ; e fe fi dà Fiotui 
fede agli Storici dell’ impero , non' vi Venezia^' 
biibgnarono più di cento' giórni per na * 
fabbricarle, e per ridurle in ittato d 1 
entrare in mare : quette erano navi 
a due ordini di remi ,< alle quali fi 
aggiùnfero venti caracche . Fu impo- 
rto a tutti i legni mercantili di tener fi 
pronti per partire al primo cenno : 
furono radunati i battimenti ed i iol- 
dati dell’ Ifiria e della Dalmazia ; ed 
il- Doge Michele Vitate ,■ pofto alla 
tefta^ di quefto formidabil armamento,’ 
partì da Venèzia, nel primo di bet- 
tembre, e s- impadronì , nel fuo pài- ,-j 
faggio , delle città poffedute dai Gre-' 
ci (opra la fpiàggià del gólfo . Trau 
fu prefa e rovinata ; e R agUfa non 
potè refi fière : iè nè di (truffe il muro 
Bàgnato dal mare 9 ‘ e la torre ìopra 
cui era piantata la bandiera dell’ im- 
pero . Dopo quelle prime irnprefe 
là flotta Veneziana entrò nell 1 Areipe»- 
lago-, ed andò ad attaccare V ifola di 
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< Negroponre . Sebbene tutte le piaz- 
ze di quefT ifola fotte ro io iliaco di 
’ poterli difendere , v pure il Governa- 
,tore , o per timore >: o per un ordine 
fegreto d’ Emmanuel e che voleva gua- 
dagnar tempp , efortò Vitale a spedi- 
re all’ Imperatore , e {Tenda ^ ficaro % 
diceva egli , delle difpofizioni favore, 
li di quello Principe / Vitale fi lafciò 
ingannare . Inviò, in Coilantinopoìi 
due peribnaggi - diffami ; e finché- i 
medefirat fallerò .cornati , dòpo aver 
fatta qualche de vacazione dell’ i fola , 
pafsò in quella di Scio , di cui prefe 
la capitale , col che fi refe interamen- 
-te padrone del paefe .. Durante 1 * in- 
verno > fi attenne da qualunque alerà 
intra prefa , colla fperanz* eh? l’Im- 
peratore a v-effe accordata ai Venezia- 
ni una conveniente foddi sfazione- . 
Emmunuele però- teneva a bada t 
Deputati , accordando * negando , tor- 
nando per* cento voice a parlare del- 
le flette cpfe, ed ufando tutti i rag- 
giri d’ un anifiziofo Trattato.. Fi naL 
mente ., awerriti i raedefirai del tra- 
ditore Aronne non aneora punito , 
che V Imperatore altro non cercava 
fe non d’ ingannargli , e che mentre 
trattava con loro , faceva armare una 
numerofa flotta' carica di truppe , in- 
terruppero le conferenze , e tora&ro» 
«o idietro 
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Frattanto in forfè la pefte nelle trup- gaima- 
pe Veneziane , le quali avevano una nude 
così fìniftra opinione d v Emmanuele , An |l 7h 
-che le accufavano d’aver fatto avve- Ritorna 
lenare tutte le fontane dell’ifola . IndellafUc» 
quefta dilgrazia , Vitale , avendo (a- sagene*, 
puto che la fiotta Imperiale , compo\ 2iana * 
fta di cento cinquanta vele , andava 
ad attaccarlo , li rimife prontamente 
in mare-; e paisà, in Lesbo, da Lesbo 
in Lenno, e da Lenno in Scio , lem-» 
pie infeguito dai Greci-, ed angufìia- -v : 
to dal contagio , che lo privava d’un 
gran numero di foldati e di marina/» 

Molti dei di lui legni caddero nelle 
mani dei nemici ; e gli altri tornarono 
in Venezia. Andronico Comoftefano 
gl’infegul- fin al Capo di Malea , d’ 
onde fi ritirò in Golìantinopoli , con- 
tento d 1 aver diffidata .una tempelia 
che minacciava in tutti i lati le itale 
dell’ Arcipelago , La flotta Venezia- 
na altro non »ri portò nella fua patria 
che il contagio- ; ed il popolo , che 1 
fi era lufingaro dei più brillanti van- 
taggi , concepì tanto furore contro- 
Vitale da effe acculato di tradimento^ 
che quello Doge, uomo di gran me- 
rito , fu affalfmato di giorno nel mez- 
zo della città. Vitale, partendo dalia 
Grecia , non aveva rinunziata olla- 
fperanza della pace , ed aveva fpediti- 
ad Emmanuele alcuni Ambafciatori' T 
fra i quali Enrico Mandalo , uomo ri* 
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a74 STORIA-. 

Emma- guardevole per la Tua faviezza , e per 
J* e .l e il l'uo valore. Lo Storico di Venezia 
* a ‘ n 7j- imputa qui ad Emmanuele una con- 
dannabil crudeltà .• quello Principe t 
*';' J avendolo invitato ad una pamcoiar 
/pi- conferenza come per parlare dell’ og- 
i - getto della di lui ambalciàtav, gli f e «. 
ce avvicinare agli occhi un ferro ro- 
vente per privarlo della vifia . Se it 
fatto è vero, efTa non ne fu inconfì- 
derabilmente indebolita / .e ne redo 
a quello grapd* uomo quanto ballava 
per védere , trent’ anni dopo , i fuc- 
celfori del Tuo perfido nemico pro- 
fitti ai (noi piedi , e divenuti T og. 
getjo della vendetta di Dio. r e degli 
uomini . • " „ è 

A ^ 

n -r»74' Ancona godeva della fua libertà 
Guerra f° tro la protezione dell’ Imperator 
<i’ Anco- Greco, il. quale vi teneva un Gcraan* 
-■a* dante ad alcune partire di. truppe . I 
Veneziani, avidi da lungo tempo in- 
dietro di pofleder quella città che di- 
videva i prefitti del' commercio dei 
Levante , e fpinti', in oltre dal de- 
lìderio di vendicarli d 1 Emmanuele , lì 
collega rono coll’ Imperator Federigo- 
per attediarla. L’ A rei velcovo- di Ma- 
gonza, alla teda delle- truppe Ale- 
manne , andì* ad invilirla nella par- 
te di terra , mentre L Veneziani 1’ 
attaccavano in quella del mare . L’ af- 
fedio , incominciato nel. di 3 di A'pri- 
e, durava ancora nel mele d’ Otnx 
r bre- 
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bre , quando gli abitanti , ridotti ad 
un’ eftrema miseria ,< chiefero di capi- 
tolare ; ma il Vefcòvo non volle rice- 
vergli fe non a difcrèzione . Una ve. 
dova* .Italiana chiamata Aldiude 
Contefla di’ Ber ti noto , molla dalla 
compalfione , e pien 3 d’ un gran co- 
raggio , unitali con Guglielmo Ade. 
lardo, ricco cittadino di Ferrara , po- 
fero ambidue ih piedi un’ armata ^ ma 
per fupplire alle fpefe, impegnarono’ 
le loro terre , ed 5 Aidrude i*' propri* 
figli . Ella int'iò in Ancona 1 alcuni 1 
efprdfL per ìncoraggire' gli abitanti ^ 
e“ per efortargli a fecondarla con una- 
vìgorofa lortita .- Alla notizia del dii 
lei avvicinamento , 1’ Arcivefcovo ^ 
meno vaiorolo che crudele y fi allon- 
tanò dalla città ; e F eroina andò ad : 
accamparli a piè delle mura. Allora, 
pollali- alla tefta dèi Tuoi foldati coi 1 
cfiiali ufcironó ad unirli le truppe d’ 
Ancona', diede una fanguinòfa- bàtta-- 
glia , in cui gli Alemanni furono ta-- 
gliati in pezzi ; e poco 1 , mancò che" 
P Arcivefcovo non folle fatto prigio- 
niero . Dopo quella' vittoria- , Aldm- 
de fece montare le fue truppe lopra 1 ’ 
le navi che fi' trovavano nel porto ; 
ed accompagnata dà Guglielmo , lì 
avventò arditamente fopra* la- flotta 1 
Veneziana 1 .'Avendola polla in tuga, 
rr entrò nella città , Sciamando con 11 
tutto il popolo ^ Vìva' l' Imperatore ' 
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E-nfna- Érnmamile . Pochi giorni dopo , 

; gàcimo anco a ricevere in Coftantt- 
Aa-u^4* nopoli fa ricompeufa d’ un così ina,-, 
portante fervizio , d onde riportò 
f <mme (ufficienti per riacquiftare le 
lue terre e quelle della Conreffa fu- 
rono indAnnizza'ti gli abitanti delle 
foro perdite ; e quelli guerra fu un. 
nuovo vincolo, che legò più fortemente, 
ehe mai la città d ? Ancona ali’ irape* 

Pace co‘. *° Gre ^° • 

Vene/ìa. * movimenti dei Turchi , che tor- 
nii. navano a devaftaie l r Afìa , chiamava- 
no in quella parie le forze dell* impe- 
ro . Emmanuele , per liberarli da ogn* 

' inquietudine' dalla parte dei Venezia- 
ni , rifoivè di far la pace con e {Ti*, 
al che era. ramo più difpofìo , quanto, 
cha fa-peva che h Repubblica lì eia. 
scollegata col Re della Sicilia , il qua- 
le prometteva- d’ affìf-ter la con* tu: te; 
le lue forze . Diede adunque orecchio 
àlle phipolìzionr dei Veneziani , e 
cénfentì a; rimettergli, ih poffelfo de- 
gli antichi privilegi , ed* a reftuuir 
lóro- tutto ciò che aveva 1 " 1 ai rìiedefnni, 

, confif'ca.'tb. I Veneziani t per. evitare 
ut* contralto col ^Filjco contro cui fu, 
fempre difficile aver ragione , ne ot- 
tennero , in vece della reffimzione v 
mille cinque cenro- libbre d’ oro, (òtti- 
ma che doveva elfer idra pagata in, 
me . EflFendo però morto Em. 
manuale prima che. la msdefìma folte 

■' bue- 

„ , I 

Digitized by L»oogle 


DEL BASSO IMF. L. XC. fto» 
interamente foddisfatta , i di k\ f^c- mm*. 
ceffoni fi diedero poca premura ^ dacie 
adempire una taf obbligazione ^ asm?^ 
Nel principio delia guerra di Ve- oflilìtà 
nezia , una nuova rivoluzione aveva del Sui- 
- turbata la Cilicia . kffendo rftortó tano d ’ 
T borei r Armeno , M i] one , di lai ( L t °".j 
fratello che ne aveva ereditata la po- culli. 
teuza e j’ odio^ contro i Greci , fi* S iteti. 

■ collegò eoa N aradino Sultano di Da J* * 
njafeo > e con Azzeddino Sultano* di 6 
Icone r che nell’ allonfanarfi da Co- Matt'h. 
'lìantinppoli y aveva perduta la me. Pari/, 
iporia 'degli onori eftraotLdirvarj che 
aveva ricevuti , e del Trattata da ef- hi/LEcc. 
fo (aù.o con Eramatìuelé . Qnefii tre\/.?n- 
Principi , avendo- riunita una parte art. 18 * 
delle lóro forze , batterono tutti i 
Comandanti che andarono iucceffiva- 
mente a difendere il pàefe . il Sulta- 
no d 5 Icona per© ,, uomo, furbo , fenz* 
fede, ed ambi zia lo , rit rafie il piò 
gran frutto da quella gtiem ; e nor* 
contento delle ccuquifte che faceva 
tylla Cilicia , fi volfe a diftruggera 
i. Principi Mufulrnani dai quali era;' 
circondato . 1/ Imperatori era -^ftato- 
mediatore; della pace fra lui e quelit*- 
Pii od pi , durante il di lui foggtorno- 
in Coftanrinopoli .. Azzeddino, in di- 
fprezzo 4* 11 a (ha parola , gii a trace ò- 
V uno dopo F altro , e gli fpogliè dei 
loro finti s’ impn^Vonì di Cetàcea , 

wi^’podocia J. d ! Amalia e- - 

di: 
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di Mèlitine ; e fenza dichiarar laguerra' 
ai? Greci , faceva loro tutto il male 
xtìe gli era pdii bile. In mezzo a ta- 
li oftihtà , per una ftr^vagante biz- 
zarria affettava molto* rilpetto per 
Emmanuele nel' tempo medefimo in 
cui batteva' le di lui truppe', fi’ qua- 
lificava figlio adottivo dell’ Imperatore; 
nello fcrivergli’y ofava dargli il nome 
di padre, ve gidnfe fin’ a fpedirgli un 
Ambàfciarore per fargli dono d 7 alcu- 
ni bèi’ cavalli’ ìagililfimi al corfo .• 
Quello Ambafciatore , chiamato Soli- 
mano , era un uomo accorto , furbo ,• 
ed eloquente , che mercé; le* fue.' fot- 
tonti ffioni ed adulazioni', fèppe cal- 
mare' lo fdegno d 7 Etnmanùele , e far- 
gli 3 dubitare fe le oftilita; delle quali : 
quello poteva lamentarli', fodero corn- 
ili. lfe dai; Turchi cóntro* la’ volontà . 
d 7 Azzeddino Emmanuele adunque 
•licenziò Solimano con efprelfioni d’ 
amicizia, facendo nondimeno ma con 
dolcezza qualche rimprovero al Sul- 
tano*,- perchè queffò' non' invigilava 1 
^bbaftanza a reprimere i’ umóre turbo- 
lento dei fuoi fudditi . •. Il Sultano ,• 
quantunque viziofo',c ebbe la fortuna 
d’edere' illuminato dai primi lumi' 
del Vangelo 1 . Eglr aveva una madre 
Cri diana , la quale , morendo , gli 
ràcc mandò d’itìruirfi nella credenza 
dei R' màni, afficurandogli che l’ avre fa- 
lse trovata più lana e piu ragionevo* 
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le delle aflurdità del Maomettis- Emma- 
mo * Elfo la' credè ; e dopo ave- nu.cle 
re tolti alcuni- libri dell 1 Antico An ’ 1,7 * r 
e del Nuovo Teffamento r fcrifle al 
Papa Aleflandro predandolo ad‘ in- 
viargli perfone capaci di ben inlìi uir- 
lo * Il Papa r contentiffimo di quella- 
conquilia' fpirituale, gl’ inviò alcuni 
zelanti Milfìonarj , con un 1 efpofizio- 
ne dattagliata di tutti gli Articoli 
della Fede*.. Azzeddino gli ricevè 
con gioja ; e fi fece battezzare , 'ma 
legatamente r attefo- che f Grandi* 
della fua Corte r non: corrofcendo la 
Keligion Crilliana fé nqn dai difor- 
dini che allora regnavono nella Cor- 
te Romana , avevano concepita la 
più fvantaggiofa , e la più falla idea 
del Griflr'anefimo . Come ? ( dicevano 
elfi) Una medèjì ma [or gente può pro- 
durre nello JleJJo tempo l r acqua dolce r 
e Ì acqua' Jaljaì 1 Crì{iiani non tro- 
vano' fé non una bevanda avvelenata 
nella fontana da cui dovrebbero attin- 
gere la giufthtà . Tal era fra elfi il 
linguaggio della prevenzione', e dell! 
ignoranza . Non fi vede , che quella 
pretefa converfione d’ Azzeddino a v èf- 
fe prodotto alcun bene nei di lui: 

Stati ; in oltre , non fi fa quali fura- 
ne le confeguenze riguardo a lui me-- _ 
defimn . b . 

E’ almeno cofa certa eh’ efìfa non im- a, sù ris- 
pedirti’ ei continualfe le fue devallazio- au ru*- 
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ni. Le di lai truppe faccheggiaronoLaa. 
dicea nella Frigia , la quale dopo elfere 
Rata conquiliata più volte, non fi trova 
va più circondata di mura r ma erari- 
dotta ad un numero di cale fparfe 
quà e là .a piè di molte colline 
quindi i Turchi vi fecero una grande 
ftrage , e ne rapirono molti uomini r 
è beftiami . Il Sultana diceva , fcher. 
sando, che quinto maggiori mali face- 
va ai Greci , tanto magg ori carezzo 
0 d ni fi afpettauL doli Imperatore r 
affinchè non ne ave (fé torca fatti ulte- 
riormente , come appunto fi trattavano 
con grin riguardo te malattie , a fine, 
di arre fidine il cotffx . Non fu. quella 
peiò la -llradi prela dall' Imperatore- 
per liberarli da tali attacchi importu- 
ni . Ei pofe alla teita di un campo 
volante Balilio Z candlas^ e Michele 
l’Angelo-,, per anelare a dar la cac- 
cia alla Tribù> dei Turchi, che cer- 
cando paliure.per- i. loro numero!!* 
armenti, erano andate a limarli colle 
loro famiglie nelle terre dell- Impero. 
Furono effe aflalitein tempo di notte; 
e dopo elferfi c mcertato frale truppe 
G eche un motto per riconolcerfi , fe 
ne fece da p? inci pio un erudel macello 
ma avendo i Turchi finalmente impara- 
to quello motto , le ne iervirono per 
fiottrarfi alla morte , e così, fé ne 
Salvarono 'molt'jlfimi ,. ; 

- tu- La 
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: La guerra non era ancora dichiara- Emma- 

ta fra T Imperatore ed -fi Sultano d’ niiclc 
Icone; tna*(ì faceva dall' una 'e- dall’ 
àltra parte con (correrie e combatti- Rìnnuo- 
memi, ai quali davano frequenti des yazione 
eafiont gì’ incontri delle partite . Qu&- deIla 
ili due Principi amavano egualmente f“^tro 
le armi. Ambidue attivi , arditi , in. Aziedd - 
apprendenti , poco fcrupulòfi dell’of- no. 
lervanza dei ; Trattati ì. ardevano del Cin l ^ 
defìderio d’ ingrandirli ; e concepivano ffi c y r j\ 
ambidue grandi progetti : ma erano 6. c. 
molti divertì nella maniera di re- 
golarli . Àzzeddinoy prudente , ac- 
corto, pieno di precauzioni e d'aftu. 
aie , non efponeva la fua perfona ; 
ina combatteva per - mezzo dei fuoi 
Generali , e 'dal centro del luo pa- 
lazzo regolava tutte le operazioni del- 
le campagne . Emmanuele , ardente 
ed 'impetuofo , alla notizia d’ una (cor- 
deria, era il primo e montare a caval- 
lo;' e non contento d^eficre alla tefta 
delle fue truppe,' ;voleva eflèrne il 
braccio, credendo di non far la guer- 
ra fe non incontrava egli Iteffo i pe- 
ricoli . S.anifano, eh’’ era flato Sulta- 
no della Galazia , difcacciato dai fuoi 
Stati dal'fuo fratello Azzeddinq, do- 
po aver vagato lungamente di contrada* 
in contrada fi era ritirato nella Corte di 
Emanuele ; e lo irritava vieppiù contro 
quel Principe feroce, che (agri fica va 
àia ambiziose la fede>..-la grati- 
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tudine , ed i doveri 1 medefimi della 
natura . Non bi fognavano tanti {lima- 
li' per determinarvi Emmanuele , il 
quale, già tranquillo dalla’ parte dell’ 
Occidente , pof’e. in piedi un efercito 
per paflare nell’ Alia. Azzeddino im- 
piegò' le lue aftuzie ordinarie per oy- 
viare alla tempefta : inviò alcuni 
Ambafciatori a proceftare ad Emma* 
nuele, eh’ egR era pronto afoddisfar- 
lo , ed anche ad aiutarlo colle l»e 
truppe per rimetterli in poffeflb delle 
città che avefTe voluto^ riunire coll* 
impero . Emmanuele,-. (ebbene non 
facefle alcun conto delle parole di 
quello Principe , pure, per porre in 
chiaro la di lui perfidia ne accettò 1 
le propofizioni', e (pedi Alelfio Pe-- 
tralife con lei mila uomini'. Azzed-’ 
dino , quando Teppe eh’ effe s’ innol- 
travano fece avvertire le città dell* 
A ; fia; le quali avevano già feoffo il gio- 
go del fuo domìnio , che P armata dell* 
Imperatore era in marcia ; e che in 1 
vigore der Trattati egli era in obbli- 
gazione di unirfi per attaccarle , qua- 
lora le medefime non fi fofiero a f- 
frettate a prevenire la loro rovina 
dandoli ad elfo , nel qual enfo ei le 
avrebbe ciifelè contro i Greci , fe mai 
quefti fi fofitf ro oftinati nel loro maf- 
vaggio difegno . Le città non efitaro- 
no ad aprirli le loro porre ; efd egli, 
effendòlejie impadronito, ricusò, moli 
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•grado la Tua prometta , di reftituirle Émroa- 
all’ Imperatore; . guste 

L’.Imperatore , Irritato da 
infedeltà, rifolvè di ncn ufare piùRiflaura- 
alcun riguardo ad un cosi perfido al- a*on« di 
Jeato * Siccome però la fiagio.ne era Donica * 
troppo tardi per intraprender la con- 
quida d v Icone, ftimò efpedience im- 
.piegare tutto il refto dell* anno nel 
rjfìaurare Dorilea . Quefta città, fi- 
fuat» nella Frigia in un piano ferrile 
di grani e d* eccellenti paflure al 
confluente di due fiumi abbondantif- 
fimi di pefce., era - fiata altre tolte 
una delle più grandi e delle più cele- 
bri città deli' Àfia-M inore . 11 Celare 
Niceforo Meliffene, cognato dell’ Im- 
peratore Aleflio, fi era dato il pia- 
cere di decorarla di tutto ciò che 
poteva contribuire a renderla una co- 
moda e delizici* abitazione-. I palaz- 
zi, i portici, i bagni naturali forma- 
ti da alcune forgenti d’acque calde e 
circondàri dai più fuperbi edifizj-, ag- 
giunti alla bellezza della fituazione 
vi avavano chiamato un gran numero 
di abitanti / e la campagna all 1 intor- 
no era popolata d' ameni villaggi e 
'di ricchi càfali, I Turchi , popolo di- 
fi ruttore ^avevano demolita quella bel- 
la città ,, cfèfolatene' le vicinanze, cr 
non- avevano lalciati altri ve (ligi dell* . 
aulico fplénflBfe della medefima che 
mucchi di rovine fparfe in una valla 
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eftenfione . Emmanuele rifolvè di - 
fabbricare una cosi importante piazza» 
che poteva fervine d 1 argine contro i 
Turchi d’ Icone . Pafeò adunque ne£- 
la Bìtinia ; ed avendo radunate fe fue 
truppe fopra la. Sponda del Rindaco , 
marciò' verfo Dorilea ► Giunto fopra 
la faccia del luogo, impiegò tutta la 
fua armata nel lavoro;. e pos’ egli 
Beffo la mano all’ opera', portando 
fopra le proprie fpaile pietre e terra. 
L’ efempio del * Principe infptrava un 
ardore incredibile ; talché Dorilea ufcì 
in poco tempo dalle fue rovine ►Fu- 
rono innalzate le mura, fcavati all’ 
intorno larghi fo flati r e nell’ interno 
della piazza molti pozzi per provve- 
dere l’ acqua .in. tempo d’ a (Tedio t 
Quello lavoro pofe in timore i Tur- 
chi , che fi erano ftabilitl coi loro 
arménti nei piani di Dorilea . Subito* 
che Émmanuele fi fu poffo in cam- 
pagna ,. .il Sultano,- informato di ciò 
eh’ egli voleva fare, ma fìngendo d’igno- 
rarl‘3 » mandò a domandargli qual 1 era li 
caufadeldi lui . viaggio , pregandolo a 
- non profeguite la marcia per non turba, 
re la pace * fc'rnmanueìe , fenza fpie- 
garfi ulteriormente , aveva rifpollo 
di maravigliarli che il Sultano ncn 
mdovinaffe il fuo difegno . Durante 
il corfo def'lavoro , i Turchi aveva- 
no fatti loro sforzi per irti impedirne 1’ 
cfecu&ione.-, attaccavano continuamen- 
te 
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te i lavoranti , preparavano imbofca- Emma- 
le a quelli che andavano a cercar vi- nuil in- 
veri e foraggi, ed appiccavano ilfqb-An 1175. 
co alle capanne ed ai magazzini 
Per ficurezza dei foraggiatori , il Prin- 
cipe prefe la rifoluzione di comandar 
loro in perfora ; ed ulcendo la mat- 
tina , alla iella del difhccamento , 
non lì ritirava prima della fera, Un 
giorno, in cui fe n’ era difpenfato , 
fu avvertito, mentre fi trovava a ta- 
vola , che i Tuoi erano polii in mez- 
zo . Prefe* allora le armi , montò a 
cavallo, penetrò t nemici., libe, ò i 
Tuoi faldati , e gli riconduce nel cam- 
po . Sanrfano non fu così fortunato . 

L’ Imperatore T aveva fpedito adeva- 
fìare le vicinanze d’ Icone ; ma ap- 
pena ch’ebbe egli fatte poche miglia 
di ftrada , • incontrò una truppa di 
Turchi, che avendo tagliata in pezzi la 
di lui feorta, elfo medefimo potè appena 
rifugiarfi nel campo dell’ Imperatore. 

Emmanuéle , prima di partire da vana in- 
collanti nopoli , aveva fpedito Miche* trapref* 
fe Gabras verfo Amalia , città che I ' ,pa f 
occupata da lungo tempo indietro dai ,a ’ 
Turchi , era caduta nelle mani d’Az- 
zeddino , il quale aveva fpogliari dei 
loro Stati tutti gli altri Sultani di 
quelle contrade. Quella piazza, op- 
preffa forto il giogo dei Muful. 
mani , defiderava di rientrare for- 
to la potenza dei Tuoi antichi padro- 
ni 
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ni *, e lo fece Capere fegreta ménte aèt* 
Imperatore , che ordinò a Gabras d* 
avvicinarvifi colle truppe che fi tro- 
vavano nella Paflagonia , e con quelle 
che avrebbe fatto venire da Tras- 
fonda e dalle ^ltre città della pro- 
vincia del. Ponto , Allorché ‘quello fu 
pretto Amafia ricevè una .deputa- 
zione dagli abitanti che lo invitavano 
ad andare a prenderne pofiettò ; ma 
ficcome Azzeddino avteva un’ armata 
accampata in poca diftanza , così il 
General Greco ricusò d’ entrarvi ^ per 
timore di qualche tradimento ; e gli 
oftaggi che gli furono inviati non 
bafturono ad attìcurarlo . Gli abitanti 
d’ Amafia ,, parte per deprezzo del 
di lui timore, parte per iìdegno della 
di Jjcì ingiuriofa diffidenza, introduf* 
lero nelle loro città l’armata d’ Az- 
zeddino ; e Gabras fu obbligato a 
tornarcene con lua vergogna , davanti 
Dorilea . Emraanuele , dopo avergli 
rimproverata la; di lui viltà , fece 
partire l’eunuco Tommafo , per an- 
dare ad intimare ad Azzeddino di 
reltiruirgli Amafia , ed a minacciargli 
il Cuo riCentimento , qualora il mede- 
fimo fi fotte oftinato^nel ritenerla. 
Il Sultano non fece conto di tali 
minacce ; e poco mancò che Tom- 
mafo , nel Cuo ritorno , non fotte uc- 
cido dai Turchi appoftati Copra il Cuo 
patteggio » Non farà inopportuno 

rac- 
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| raccontare le vicende di quefto ennu- Emma 
; co . Egli era nato in Lesbo da una nuelc 
, famiglia povera, mi con un ardente Amirj 
defiderio d’ arricchirli % lo che non 
poteva fare fe non in una gran città, 
dove il numero degli fciocchi è pro- 
porzionato a quello degli abitanti. Si 
portò adunque in Coìtantinop^ìi , e 
fi Ipacciò per Chirurgo; ma fi altea . 
ne dal cavar fangue . Malgrado un 
merito così debole , la di lui -accor- 
tezza , la compiacenza , ed i difcorlì 
pieni cf adulazione lo pofero in cre- 
dito preffo Je Dame Greche, le qua li 
lo introduflero all’ Imperatrice , d’ 
ond’ ei palsò nel gabinetto dell’ Im- 
peratore , e fu impiegato nel maneg- 
gio degli affari . Divenne quindi ric- 
co ; e volendo edere anche nobile , 
ma non potendo divernirlo in Co--- 
ftantinopoli, riunì tutti i tuoi bini, 
e lenza prender congedo dall’ Impe- 
ratore, gli trasportò nella Fa lesina , 
dove , non eflèndo cognito , tótravà 
% ói prendere il titolo che più gii fede 
piacciuto . Ingannato nella fua fpe. 
jranza , perchè fu ricouofciuto , fe ne 
tornò predò f Imperatore , il quale 
gli perdonò la fuga; ma poco tempo 
dopo , effendo edo caduto in difgra- 
zia del Principe , fu rinchiufo nella 
prigione del palazzo , dove pafsò il 
refto dei fupi giorni *, defiderando la 
fila cappanna di Lesbo . 
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E-nma- Émmanusle , dopo avere ri (labilità 
nude e t ipopoh ta Dorilea » in cui lafciò 
A n 1175- una toi*te guarnigione , andò a* riftau- 
Crudeltà rare la città di Sublea ( che credo 
facio. I 1 antica Silbio ) preflo l.e forgenti 
del Meandro , dove fu ancora inquie- 
tato dai Turchi, che gli bifognò più 
volte rifpingere . Avendo pofto qiieAo 
paefe in ilìaco di difefa , 'ripigliò la 
Arada di CoAantinopoli . Siccome 
offervò , che molti dei Tuoi foldati fi 
. erano sbandati malgrado le lue repli- 
cate proibizioni , così incaricò della 
ricerca di quefti defertori un certo 
Ifacco , barbaro di nazione , ma che 
»v ■ fi era innalzato nel fervizio dell’ Im- 
peratore fin al grado d' uno dei pri- 
mari Ufficiali del palazzo . I/acco , 
il quale , ncn oliarne la fortuna in- 
contrata in CoAantinopoli , confervava 
nel cuore un fondo d’odio contro la 
razione Greca , abusò della fua au- 
torità per foddisfare al proprio furo- 
re. Arrefiava quindi tutti quelli che 
incontrava , agricoltóri , mercanti , 
viaggiatori ; e febben’ rifi non avefiero 
mai portate le armi , gli trattava 
come deferccri , e gli puniva anche 
pili crudelmente, facendo loro cavare 
gli occhi . L 1 Imperatore , al fuo ri- 
torno in CoAantinopoli informato di 
cjueAa ingiù Aa barbarie , entrò fubito 
in un violento fdegno ; ed avendolo 
chiamato , era in procinto di con* 
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dannarlo al medefimo fupplizió , lo Emm • 
die anche farebbe flato un trattar- nude 
lo con grand’indulgenza . Ciò non A11.117J, 
oftante , gli perdonò : ma la giuftizia 
divina puni un tal moftro , il quale , 
poco dopo, morì miferabilmente ; ed 
i di lui figli * eredi della pubblica 
efecrazione , perirono tutti perdiver- 
fe difgrazie . Emmanuele , che non 
aveva perdonato a Gabras , lo pofe 
r.eile mani dei Giudici , con ordine 
■che gli fi fabbricale il procedo fe- 
condo le forme regolari . I Giudici 

10 condannarono , e ne ri mi fero il 
^aftigo alla difcrezione del Principe, 

11 quale lo fece caricar di catene , e 
chiudere in carcere * $ ma qualche £ 
tempo .dopo , gli accordò la fua gra- 

aia , e gli reflituì tutte le di lui Guerra 
dignità , contro il 

11 ri (tabi limento di Dorilea ama- 
reggia va ienfibilmente il Sultano d’ Ka C n. ù 
Icone , il quale inviò uno dei Gran- 6. c. 1. 
di i più di fiinti della fua Corte a J e Qt 
lamentarti coll’Imperatore, ed a far- 
gli, le più vaotaggiofe offerte , qua- £„;// 5 
ìora ave fs’ egli rinnuovata la pace’ e 7 yr. i. 
l’alleanza . L’ Imperatore rifpole con *i. c. z. 
rimproveri d' ingratitudine , e di 
mala- fede ; e fi preparò ad una guer- 
ra» in cui voleva drftroggere icone, Salem , 
e rovinare interamente i Turchi t chr. Ro* 
Non deporrà le anni ( diceva egli ) 
fi non quxndo^avro J otto 1 piedi ut paduìfde 
. Sfregi' Imp.T.32. , N tefla Ditele 
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tefìa del Sultano ; quindi pofe in 
campagna il più numerofo elercito che 
fi fotte ancora veduto . Chiamò tutte 
le truppe della Cervia : prefe al fuo 
foldo quelle dell’ Ungheria ; e radunò 
dalla Tracia una prodigiofa quan- 
tità di bovi e più di tre mila carri , 
-per «rapportare i viveri ed i foraggi. 
Dopo quelli preparativi , fi portò , 
colle fue (oldatefche ,, alla Chiefa di 
Sanra-Sofia per implorare f ajuto dei 
Cielo ; e partì da Coftantinopoli . Fu 
però obbligato a trattenerli lunga- 
mente l'opra la fponda del Rindaco.; 
talché era già incominciata la ftate t 
quando ei prefe la ftrada d* Icone . 
Per evitare le montagne , Tarmata^ 
attraversò la Lidia , ed .entrò nella 
Frigia per Laodicea , d’onde palsòin 
Chones , in Lampis , in Celenes verfo 
]e forgenti del Meandro , in Chorae, 
e finalmente in Miriocefales , antica 
fortezza , allora deferta , che divenne 
celebre per la disfatta dei Greci ; 
quivi terminavano le terre dell’ im- 
pero „ L’ Imperatore s’ innoltrava con 
cautela fempre in buon ordine , e lì 
trincerava ogni fera per timore di 
qualche fofprefa . Il trafporto delle 
macchine e tutto il convoglio dei vi- 
veri,, eh* ei temeva di non trovare in 
quell’ aride fìbbie ed in un paele ne- 
mico , ne ritardavano da marcia . I 
Turchi, che apparivano di tempo in 
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tempo, molefta vana la di lui armata, Emma, 
ne rapivano i foraggi , e corrompe- nude 
vano le acque , lo che, fece perire Att lI 7* m 
moltiffimi Greci di diarrea . 

Era già il mefe di Settembre . Il Batta- 
Sultano fi regolò in quefta guerra con gi* a di 
tutta la faviezza che conveniva all’ Mìrloce- 
Imperatore; ed Emmanuele con rutto ^ ales * 
quel cieco trafporto , che caratterizza 
i Barbari . Azzeddino , avendo ottenuti 


groffi foccorfi dai Principi MufulmcU 
ni , fpedì nuovamente altri Deputati 
all’ Imperatore per offerirgli la pace, 
fiotto le condizioni che quefto avefie 
voluto pre fieri ver e ; e gli Uffiziali I 
più efperi mentati configliavano Em- 
marruele ad accettarla , rapp'refentan^ 
dogli l’incertezza del buon efito il 
quale non poteva procurargli vantag- 
gi maggiori di quelli che gli erano 
offerti , la difficoltà dei paflaggi occu- 
pai dai nemici , e le malattie che 
affliggevano le di lui truppe . Emma** 
nuele però udì più volentieri gli au- 
daci configli della gioventù , che non 
aveva quali mai veduto il nemico, e 
che certamente non meritava riguardo 
fie non per la fierezza del fiuo conte- 
gnose per l’ oro e fi argento che le 
brillava (opra gli abiti Licenziò 


adunque i Deputati , dicendo , Che 
renderebbe Ha rifpofla al loro padrone 
in Icone . A IP uficire da Mirioce falggi 
fi apriva un patto -angùfto , chiautì^, 
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Emma- to CibrVeine , irà una lunga carena 
pueie di montagne lep 3 rate l’una dall’altra 
An.1176. p er mezzo di profonde valli , è di 
malli di Iccgh Icolcefi e pendenti in 
precipizi .* Emmanuele vi s’ impegnò 
lenza rimandare, alla roda delizierete© 

. , i carri che trafportavano lé macchine 
' ed i bagagli, e lenza ‘sloggiare i ne- 
mici appoftati (òpra le colline per 
ajttraverlargli il palio ; * marciava 
còlla ItefTa fiducia come fefdle flato 
in un’aperta campagoa . 1 due figli 
di Collant ino l’ Angelo , Giovanni ed 
Antfronico, conducevano fa vanguar- 
dia-, ed erano fcguiti da Coflantino 
Maerodueas , e da Andronico Lana- 
pardas. Nel corpo dell’armata, Bal- 
dovino cognato dell’ Imperatore -, 
comandava alP ala delira , e Teodoro 
Maorozume alla fìniftra *• venivano 
dipoi i fervi, i bagagli e le mac- 
chine . L’ Imperatore feguiva , alla 
tetta d’ una icelta truppa; ed Andro- 
nico Contoftefano chiudeva la marcia. 
.L'armata era talmente riftretta, che 
lì prolungava per lo fpazio di dieci 
miglia . La vanguardia pafsò fenza 
pericolo,, avendo dittaccata la (ita 
infanteria per isloggiare il nemico ; 
e forfè *il redo dell’ eferoito loavreb- 
be fatto con egual fortuna , fe rico- 
perto 'dagli feudi , e fiuncheggiato 
dagli arcieri , aveffe feguita fpedita- 
mente la vanguardia medefim* , fenza 
falciare alcun intervallo • Effendofi 
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traforata tal precauzione , fi diede Emm*- 
tempo ai Turchi di fcendere , e di ” ufclc 
rcmpere la colonna della marcia . n,ll 7* ; 
Quefti allora fi avventarono furiofa- 
mente fopra l'ala finiftra , la cariba* 
reno coi loro dardi , la di (ordinai ofc 
no , e ne fecero un orribil macello . 
Baldovino, trafportato dalla difpenv 
zione , accorfe dall' ala deftra , e fi- 
lanciò fopra i nemici , ma v* incontrò 
la morte che il fuo valore Rifaceva 
deprezzare . I Greci, foretti a delira 
ed a finiflra dagli fcogli e dalle mon, 
lagne, non poterono re retrocedere, 
nè ricevere ajuti nè dall’ Imperatore 
nè dalla retroguardia : i carri , che 
gli feparavano , fermavano un argine 
impenetrabile ; quindi gii uomini , rd 
i cavalli cadevano confufamt-nte , op- 
preifì dai dardi . Una gran parte fi 
rovesciò in un precipizio , dove pe- 
rirono molti Uffiziali , e più congiunti 
dell’ Imperatore , fra i quali il piò 
degno d' effer pianto fu Giovanni 
Protofebafle , Principe il più amabile 
ed il più virtuofo della Corte . Le 
truppe della Goda- non poterono fal- 
varfu i Turchi le avevano ferrate 
nelle fpalle ; talché i Greci chiufi in 
tutte le pani, non lafciavano al nemi- 
co altra pena che quella di (cannargli . 

Ciò che tolfe loro affolutamente il 
coraggio ,, fu il vedere , alla cima, d* 
una picca nelle maoi dei Turchi la 
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Emma* tetta d’ Andronico Vatace , nipote 
nuele dell’Imperatore. Emmanuele lo ave- 
An. i i 7 Ó. va fp e di t0 ì con alcune partire di 
truppe , per prender poffeffo di. Neo- 
cejprea, la quale fi offriva a fottomec- 
^rglifi . Sorprefo egli per ifìrada da 
un corpo di Mufulmani , fu tagliato 
in pezzi con tutta la fua 1 corta . A 
quella villa , Emmanuele trafitto dal 
dolore , difperata per il macello .dei 
fuoi eh erano (cannati fiotto i propri 
occhi lenza ch’ei poteffe foccorrer- 
gli , e fiprovveduto di tutto , eccetto 
che del fuo valore, non fapeva a qual 
partito appigliarli * Frattanto la van- 
guardia effendofi liberata dal cattivo 
palfo era fialita fopra una collina e vi 
lì era trincerata . 

Conti- fcoraggi mento de Greci infìam* 

naaz'mne mava f em P**e più l’audacia dei Tur- 
delia bat-chi i quali vincitori della più gran 
taglia . parte dell’ armata , fi sforzavano di 
conseguire , una più intera vittoria , 
abbattendo la retroguardia r e latrup* 
pa delT Imperatore . Emmanuele , dal 
canto fuo , dopo molti inutili sforzi 
per aprire un paffo ai fuoi *. vedendo 
la nuvola dei nemici ingrolfarfi in 
ogni momento . tenendoli la morte 
ficura o le fi foffe fermato , o le fi 
foffe innoltrato , volle piuttofto cercar 
la morte che affettarla ; e dopo aver 
detto ad alta voce ai Suoi : Tutto è 
perduto i J al valevi come . potete , li, 
.c. , av- 
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avventò colla tefta baffa in meno ai Emma- 
TUrchi , ed a travedo delle lance , nude 
delle fcimitarre , e delle clave , ave.n- 
do lo feudo trafitto da trenta dardi , 
entrò colla rapidità d’ un fulmine ne- 
gli fquadroni dei Barbari , e fi fa Irò 
come per miracolo . Ciò però egli 
non fece lenza refiare in più luoghi 
ferito; il di lui corpo ricoperto di 
piaghe e di contufioni , l’elmo trafo- 
rato rotto in piò- luoghi e penetrar» 
nella pelle del cranio non gli lafcia* 
vano più vita di quella che ne retta* 1 
va agl’ infelici fpiranti fottò i mucchi 
dei cadaveri. Ciò non oftante * ei te- 
meva meno per fé Beffo che per i 
luoi j i quali riftretti in tutti i: lati 
dai Barbari e trafitti dalle loro lance 
s’incalzavano , fi rovefeiavarro , e fi 
calpettavano . Quelli , che ufeivano 
dal paffo angufto , incontravano fopr* 
l’ingreffo il nemico e lamortfr.Que- 
fio paflo nella fua elìremità fi divi- 
deva in fette profonde valli 5 , nel 
principio affai larghe ; ma che fi anda- 
vano riftringendo in mahiera , che fi 
riducevano ad angnfte gole, le quali 
erano chiufe da altrettante partite di 
nimici . Una tempefta » ehe foprag. 
giunfe , accrebbe maggiormente la 
confufione e la ftrage . Nuvole di 
fabbia , follevata dai venti e fpìnta 
da tutte le parti a grado dei turbini j 
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Èmma- ofcuravano il giorno,^ acciecavano 
” ue,e in maniera le -due armate , che le me- 
An.njó. d^me come fé {offe (tata la più 
oicura notte non diftinguevano gli 
amici Jai mmici . Cialcuoo uccideva 
colui ch’era a tiro delle lue armile 
cadeva e^Ii dello fotto quelle d’un 
fuo concittadino Quefti colpi, dati 
a calo -, abbattevano tanto i Turchi 
quanto i Greci ; talché rutto quel 
terreno altro non era che un vado cimi- 
tero in cui Greci , Turchi , cavalli,: 
bovi mefcolavano H loro (angue , e- (t 
ammontavano gli uni (opra gli altri . 
Effendolì didìpata l’olcurità. indenne 
coll' uracano , furono (coperti molti . 
infelici fotto i mucchi dei cadaveri • 
che non avendo libere fenon la. teda 


è le braccia , le (tendevano verfo 
quelli che vedevano pa (Tare, chi aman- 
dogli in loro foccorfo con lamentevoli 
voci: ma i| terrore foflGgava la com- 
padìone ; ciafcuno , temendo un’ egual 
forte , ad altro non penlava che a 
falvar fe deffo . L’Imperatore , ab- 
bandonato , foto , feoza (cudiere , e 
lènza guardia , fi era fermato (opra 
una collina , appoggiato ad un pero 
felvatico . Un cavalleggiere Greco y 
avendolo feoperto , • gli lì avvicinò : 
gli afciugb la polvere ed il faogue * 
di cui era coperto : gli fafciò le fe- 
rite:, gli riaccomodò fopra la tedai 


pez- 
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pez2Ì deh 7 elmo; e lo rimife a cavai- Emma- 
lo » Ne) memento' Hello , giunte un ™ele 
-Turco, che gli prete il cavallo per An,u 7 <5 * 
la bri glia ve voleva Condurtelo dte- 
t*x) . Ad Emmaouele non era rimatìo 
fe non un tronco di lancia ; e eoa 
quello egli fcaricò un colpo cesi 
terribile fopra la iella del nemico', 

•che lo gettò in terra . Altri Turchi 
accorfero, e volevano prenderlo vivo: 
ma T Imperatore, armato della lancia 
del Tuo cavalleggier.e , ne uccife uno; 
un altro ne uccife. x il. cavaljeggiere 
ccn. un colpo di- fpada ; il retto fug- 
gì . Finalmente >. ettendoglifi riuniti 
d’ appretta ' dieci faldati Greci , ei 
Imontò per procurare di Taggiungere 
la fua vanguardia ; ma, dopo alcuni 
gatti , trovò la ftrada cuttpdica dai 
Turchi, e chiufa dai cadaveri . Egli, 
urtò, però nei nemici , fpinfe il tuo 
cavallo fopra i cadaveri , ufei* final- 
mente dalle gole - , ed attraverso 
tjn fiume che ne circondava ì l in- 
gretto ... 

Molti 1 Greci, andarono a raggiun D lverf« 
gerlo ;• ed egli, nel pattare, vidde. ^aEml 
Giovanni- Cantacuz.ene , tuo nipote di ma oueie 
affinità circondato da una partita di e de= e 
Turchi che- volevano ucciderlo , e fpo dl 
gliario . I Turchi medefirai, avendo 
riconofeiutó T Imperatore , corfero 
verfo di lui i come verfo una ricca 
preda ,'per farlo prigioniero , o per 

N 5 . gri- 
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-Emrsa- privarlo di vita . Elfi erano Ufficiali 
miele j e ] pini’ ordine che montavano Copra 

0,1 1^‘ belli/fimi cavalli Arabi, magnifica- 
mente bardati ed ornati di Conagli, lo 
che fi riguardava fra loro come un 
fegno di gran diftinzione . L’ Impe- 
peratore gli riCpinCe ; ed innoltrandofi 
Tempre attraverfo di molte truppe 
nemiche che accorrevano per arre- 
carlo,. e eh 1 ei poneva in fuga a col- 
pi di lancia , raggiunfe finalmente la 
fua vanguardia , la quale , credendo 
di averlo perduto , lo ricevè con tra- 
fporti di gioja . Stanco per le fofferte 
fatiche , ed ardente di lete , mandò 
ad attingere l’acqua dal fiume vicino; 
ma nell’ apprettarvi l.e labbra, aven- 
do Centito eh’ era mèfcolata col fan- 
gue , la. gettò in terra , e ditte fofpi- 
rando .* Ah /eia furato ! Quefìo è /angue 
di Crijiiani. Un foldato , che fi tro- 
vava prelente ebbe l’audacia di ri- 
fpondergli . Voi non incominciate oggi y 
o Principe , a gu/ìare quejia orribìl 
bevanda : ne avete bevuto a lunghi 
tratti ; # ve ne flètè ubriacato , da che 
avete cppre/fi i vo/ìri /udditi , caricati- 
dogli d'impofizioni . Emmanuele divo- 
rò in filenzio una così terribil verità; 
e vedendo i Turchi fendere i Tacchi 
del denaro tolto al fuo equipaggio : 
Correte ( ditte ai Cuoi ) , /frappate loro 
quel bottino ; voi vi avete più dritto 
di quei ma/nadkri . - Sì /enza dubbio 
■ - ; « ■ . (•=-- 
' 1 % 
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( replicò lo Beffo faldato ) ; ma fa* Smina- 
re^ fiato meglio non aver tolto tal nuele 
denaro ai vojlri popoli (he refììtuìrlo An-U7<?. 
era , che non pqfjiamo ottenerlo / e non 
a prezzo del nojiro /angue . Emina- 
nude , che un momento d’ infortunio 
aveva ridotto al livello dell’ infimo 
de’ fuoi fudditi , fafirì. anche con pa- 
zienza quefta crudel lezione. Final- 
mente Andronico Contoltefano giunte 
col refto della retroguardia ; : ed a po- 
co a poco tutti quelli che fi erano 
falvati dalla ftrage fi portarono predò 
del Principe , e conduflero la notte 
in una profonda triftezza. Gli amici, 
i? congiunti! fi cercavano gli uni gli. 
altri , fi abbracciavano colle lagrime 
agli occhi nell’ incontrarli, e li da- 
vano gli efiremi addio , come te a- 
veflero dovuto morire nel giorno te- 
guente . I Barbari , correndo intorno 
al campo , chiamavano i . loro com- 
patriota , eh' erano entrati al. fervi zia. 
dell 1 Imperatore o per cangiar Reli- 
gione , o per qualche altro motivo . 

U/cite ( dicevano loro, chiamandogli; 
a nome ) , u/cite da co te fi i cani prima, 
cjje /orga: il giorno . Quelli , che all V 
Aurtra fi troveranno qui , /iranno Jcan~ 
nati fenza pietà, I Greci, pallidi per 
timore ^ udivano rifuonare da per tut- 
to in mezzo alle tenebre là gioita, 
temenza della faro morte . 

. . N. 6 L’Im> 
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Sauna. L’ Imperatore , atterrito egli fteflb, 
A** 1 * w' raduni il luo Configlio ; e dichiari 
An i 170. c ^ e vo ] eva fuggire, e che quindi cia- 

11 Salta- fcuno poteva penfare alla lua propria 
»o -offre Calvezza . Tutti, ma Contoltefano più 
a P®*** degli altri , fembravano attoniti per 
una rifcluzione cosi poco uniforme a 
quel generoso ed intrepido carattere 
ch’egli aveva coftantemence dimoftra- 
to in tutto il corfo della fuavita.Un 
f'emplice faldato che fi trovava alla 
porta della tenda , avendo udito que- 
llo difcorfa , efclamò : Sono quefie pa- 
role di un Imperatore ? Quindi volgeri* 
dofi a lui lìdio : Non fiete voi , gli 
dijje , che ci avete impegnati in quejìa 
funejìa Jìrada ? Che ci avete pejìati co. 
me in un mortajo fra quejìi / cogli e 
quejìe montagne * Che avevamo noi , che 
fare in quefia valle di lagrime , in que- 
jìe gole infernali ? Qual' inimicizia ave- 
vamo nei coi Barbarti Vi abbiamo /a- 
grificata la nofìra vita ; e voi , per 
Jalzar la vofira , ora ci abbandonate 
al mecello . Emmanuele , colpito da 
quelli giufìi rimproveri , cangiò pen-. 
fiero ; e rifolvè o di falvarfi con tutti 
i fuoi , o di morire con efli. 1 Greci* 
condannati a morte , ad altro più . non 
penlàvano che a vendere a caro prez- 
zo la loro vita, allorché ottennero la 
loro lalvezza da quelli medelìmi dai 
quali allettavano la loro rovina . lì 
Sultano aveva leguito il Tuo e fé rei to; 

-ed 
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ed eflfendofi fermato in qualche disian- 
za da Miriocefale*-, riceveva in ogni* 
momento notizie dello fiato dei ne* 
mici , e delle operazioni delle fue 
truppe . Quello Principe politico , fe* 
ce rifleflìone , che Scannando ^ o fa* 
cendo prigioniere Emnaanuele ed i 
foidati che gli erano wmalii r non, 
avrebbe diftrntto Ti raperò Greco , e 
che Toccatone gli era favorevole pe*r 
vender Ja pace. che non aveva hn al- 
lora potuto comprare a ed, i di lui 
Miniftri , ch'esano ptnlioasti dali’Jnv 
peratore durante la pace, lo ccnfer* 
marono in tal -penflero ; ond’ ei fi de- 
terminò- a trattare coll’ imperatore v 
Frattanto il giorno incominciava a 
forgere ; ed l Barbar*, che non erano 
in formati della rifoluzione del- loro 
padrone , (peravano di effer vicini al 
momento di disfarli- del miserabile a- 
vanzo di un armata già vìnta. Ave*? 
vano .adunque ci conda:o il campo £ 
ed i loro* dardi uafiggevaco i Greci 
fin nelle loro trincee *. L’ Imperatore 
fece, utcire contro di elfi Giovanni 
r Angelo con uno Squadrone,»! quale 
fu bea preito obbligato a tornare in- 
dietro ; Macroducas , che ufc* fuccef- 
fìvameme y non fu più fortunato. Già 
i .Turchi (vellevaiio Ja palizzata al- 
lorché un Ernie dei più jdiftinn ^ cor- 
rendo a briglia fciolta , ordinò foro » 
in* nome del. Sultano.* di foi pendere 


Emma* 
nuele ; 
Ao.ii^f» 
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Fmma- I? attacco , ed effendofi fatto annunzia- 
mele -re al T Imperatore , entrò nel campo,.. 
A11.1i76.gj profilò quivi umilmente innanzi 
ad Emiranuele , e gli prefentò , ili 
nome del filo padrone , una magnifi- 
ca fciabla , ed un cavallo di parata 
della miglior razza. Vedendolo op- 
preflò dal rammarico, gli parlò lun- 
gamente all’ orecchio per confidarlo,, 
e gli propafe la pace . L’ Imperatore, 
attonito come fe folle ufcito da un 
fepolcro, non preftò fede alle di lui 
parole fe non dopo eflerfi ben affli- 
curato con replicate interrogazioni che 
la proporzione- era feria .. Nel corfo 
della conferenza , 1’ Bruir , avendo ve- 
duta la vefie di porpora ricamata d' 
oro che T Imperatore portava fopra 
la corazza ; Signore ( gli ditte ) , quel - 
la velie non è degna di un Principe 
guerriero come la M.aejìl V ojlra \ la 
corazza è' il più magnifico abito da 
guerra . Emraanuele lorrife ; e fpoi 
gliandofi della vefte , gliene fece un 
dono. Il Trattato, ftefo fucceffi uà- 
mente in ifcritto , fu fegnato dall'Im- 
peratore, e fpedito al Sultano, il 
quale lo ratificò . Fra le altre condi- 
zioni che* la. circoftanza prefente non 
permetteva di contraffare , Emma- 
nuele s- impegnò a diftruggere Dori» 
lea , e Sublea,*e dopo il cambio del- 
^ le fottofcrizioni , fi pofe in marcia 
per tornar fenq in Gofiantinopoli . Si 

txo* 
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trovavano nell’armata Imperiale mol- piuma- 
ti Signori Inglefi. Ruggiero di Ho- nude 
veden, Autore contemporaneo , ci ha 
confervata * la lettera di Kmmanuele 
fcricea ad Enrico IL. Re dell’ Inghil- 
terra, in cui ei gli rende conto di que- 
lla funefta battaglia, e lo ringrazia 
degli ajuti che .gli aveva inviati , trat- 
tandolo come amico ed alleato dell’ 
impero . v , „ ■ x 

; Egli aveva penfiero di cangiare Rirom® 
ftrada , ad 1 oggetto di rilparmiatef- ai dcli ’ ^ 
faoi occhi la villa delia ftrage deI. pcralor *' 
fuo efercito ; ma le guide all* oppo- 
Ilo , per dargli quello funefìo fpettar 
colo , lo riconduflero per quella che 
aveva già fatta . Non fi poteva dar 
cola più capace di -render deteilabile 
il furore della guerra Quell’ era un 
teatro fpa vento Co ^ in cui la morte 
faceva pompa di» tutti i Tuoi orrori ; 
la terra, abbeverata di fangue e fe- 
minata di cadaveri ed i pa’flt angufii 
e le valli, ricoperte di corpi tronchi, 
mutilati , e sfigurati da piaghe terri- 
bili’, facevano fremere la natura. I 
Greci , anche p h infelici di quelli 
dei quali -effi deploravano i mali e, 
che ne avevano perduto jj fentiraen- 
to , pacavano piangendo in un prQr- 
fondo filenzio interrotto di tempo in 
-tempo da gridi lugubri } coi quali 
chiamavano i congiunti , e gli amici 
-«he più noh gii udivano. Ufpiti dai 
* • i paf- 
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Emma* paffi angufti , furono forprefì nel ve» 
ivueJ« derfì attaccar? nella ceda dai Turchi. 
Appena eh* elfi erano j&kìcì , il Su!^ 
cano, pentito di» avergli Infoiati anda- 
re , perniile che s’’infegui fiero: ma 
quella partita non era le non una 
» parte deMa di, Jet armata; il -grado 
di effa fi» era. già ritirato carico ii- 
~ bottino . La partita fuddetta uccife. 
ancora un gran numera di Greci, che. 
fittele le loro ferite, non erano ca- 
paci di continuare la marcia . Final- 
mente elfi giunferos in Ghones , dova,, 
vedendoli fieuri,fi ripoi aro no . L’Im- 
peratore dilkibuì 4oro qualche denaro» 
per terminare il viaggio, ed egli par- 
ser da Chones; in Filadelfia.;, dove fc 
trattenne per qualche tempo , a- fine 
di rilforarfi dopo le fofFerte fatiche , 
e di farli curare le ferite . Di là fpe- 
dì un corriere- in^ Goltantinopoli -con* 
lettere, nelle quali, contrappefando. 
la vergogna di una fatai confelfione t , 
> con quella di una menzogna inutile * 
ora fi, paragonava con Romano Dio* 
gene , fopra cui aveva il vantaggio 
dr avere evitata la. prigionia , ora ri* 
cuopriva la fua disfatta , facendo va* 

^ lere la pace chieda dal Sultano , del* 
la 4 ^aie - mandava l 1 atto autentico 
lotcofcrkto da Azzeddino. Pòchi gior- 
ni dopo , fi porrò in perfona in Cd- 
dantinopoli , Egli aveva nel fuo paf- 
, laggio, dilirutu Sublea;, eoraexaye*® 

pro«- 
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promeffo : ma aveva lafciato fuffi fiere Emma; 
Dorica; ed ai lamenti che ne fece nuete. 
il Sultano, rifpofe,-che non fi ere- , 7^ 
deva obbligato ad offervare una pa- 
rola frappatagli dalla neceflìtà . 

li Sultano a tal rifpofta fece par* An.U77*, 
tire ventiquattro mila uomini , ordì- Batta, 
nando ai luo Generale di- porre tutto glia deL 
a ferro ed a fuoco fin alla marina* ^ ean “ * 
fenza rrfparmiare veruno, e- di ripor- dro * 
largii le acque del mare , un remo, 
ed un pugno, di labbia ; del lido. Il 
Generale la,ccheggiò tutte le rive dei 
Meandro,, prefe Tralles- ed Antiochia 
della Garia , diffrufie tutte le fortez- 
ze, s* in noltrò* colie fue devaftazioni 
fino ai mare , e ne defolò tutta 1* 
coffa. L'Imperatore, le di cui forze 
con erano ancora bene riftahilite v 
fpedì contro di lui- il filo nipote G io* 
vanni Vatace, del quale egli aveva 
ef peri menta to il valore , e eh’ era fra-'" 
fello di Andronico Vatace uecifo nel- 
la precedente campagna, dandogli per 
Luogotenenti Generali Coftantino Du> 
cas ancora affai giovine ma di un me- 
ritò prematuro, e Michele Afpiete , .* 
e raccomandando loro di nulla preci- 
pitare , e di non attaccare i Barbari 
fe non quando foffero perfettamente 
i fìntici' delle loro forze, ed alfìcuiati- 
della vittoria ^ I Turchi tornavano 
carichi di bottino, de vallando e faci 
cheggiando tutto ciò che avevan & la»- 

feia- 
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Emma- (ciato nef loro primo pattaggìo. Va- 

• nueic tace colle -truppe che aveva ricevute 

Aa,M7<5. Imperatore , e con quelle che 

aveva riunite per iftrada , marciò a 
dirittura yerfo Hiele , dov’ era ua^ 
guado del Meandro. Avendogli ì fuoi 
fcorridorl riferito che i Turchi non 
erano, lontani , e che fi difponevano 

* * a pattare il fiume , divile la fua ar- 

mata in due corpi; ed avendo appo- 
rto l’ uno in imboccata fopra la col- 
lina al di quà. dei guado, collocò 1* 
altro nelle macchie clf-erano al di là 
del medefimo , con ordine di caricare 
il nemico , fubito che quefto fotte ar- 
rivato alla riva. I: Turchi giunfero t . 
ed entrarono nel fiume ; i Greci , ap- 
portati (opra la collina , gli, caricaro- 
no di dardi , e ine uccifero un grarv 
numero . Per fare deviare querta pro- 
cella .che (ricaricava (opra la loro, 
tetta, e per procurar loro un tran- 
quillo pafiaggio, il General Turco , 
feguito da nnadcelta truppa , fall fo- 
pra la collina, caricò vigorofamence 
i Greci-, e facendo azioni del piò 
. alto valore occupò tutte k loro for. 
ze ; ma nel vedere al di là del fiume 
altre truppe che dannavano i fuoi a 
indura che quelli lo pattavano, fu 
•abbandonato dal fuo coraggio, prefe 
la fuga , e rifalendo per il fiume rae- 
defimo,andò a cercare un guado piò 
ficuro . Non trovandone alcuno , fi 

fervi 
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fervi del fuo feudo per navicello , Emou- 
della lua fciabla per remo, e tenne * liele - 
colla mano fini (ira per- la briglia il An rl 77» 
fuo cavallo , che pafsò a nuoto al di 
lui fianco! Giunte così fopra la riva; 
ma non potè evitare la morte . Eflen- 
do falbo fopra un poggio d'onde chia- 
mava i Turchi per riunirgli intorno- 
ad etto , fu prevenuto da' un Soldato 
Alano che lo trafitte . I Turchi allo- 
ra fuggirono , e per la maggior parte*, 
fi annegarono nel Meandro . Quell* 
aliene diminuì l’audacia dei Muful- 
jnani , i quali non fi erano propoli! 
meno che la dilfruzione totale della 
Frigia , e della Caria fin al mare .. 

Afpiete morì nel combattimento} il 
diluì .cavallo, urtato violentemente da 
un cavallo Turco , lo rovefeiò nel 
fiume , in cui ei fi fommerfe . 

Baldovino IV era da quattr* anni Progetto 
indietro fopra il Trono di Geruialem* d ' llna 
me , ed- aveva rinnovato il Trattato 
fatto da Amauri con Emmanuele . n e nell? 
L’Imperatore r che non perdeva di Egitto, 
mira,/ la ■ conquilia dell) Egitto , gli GW//. 
deputò Andronico 1’ Angelo con tre 
altri Signori , per impegnarlo ad in- 17 ‘ 
traprendere quella fpedizione, e per 
promettergli gli Beffi ajud ch f ei pre- 
dati aveva al di lui predeceffore.. L’oc- 
cafione fembrava favorevole .* Filippo 
d’ Alfazia , Conte di Fiandra era 
giunta nella. Terra Santa ; e le trup- 

\ pe 
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Emma- pe di quefto Principe dovevano faci- 
ruelc litare il b.uon eiito ai confederati-. Il 
Aa.1177. conte peri* , non fedamente: ricusò 
fotto divedi pretefti d’ impegnarli in 
una così: pericolofa intraprefa , ma 
anche ne impedì 1’ efecuzione ; onde 
i Depurati furono obbligati a tornar- 
tene , (en/.’aver fatto altro che alcu- 
ne inutili- convenzioni . 

. » Emrnenuele, guarito che _fu delle 

7 * fue ferite, ripigliò le armi, e-pafsò» 
Viltà d’ ne jj a F r igi a . 1 Turchi- avevano due 
co l’An-" CGl ‘PÌ d’ efercito, affai lontani )' uno 
«lo. ” dall’ altro, in vicinanza del Meandro; 
riìcet. /. ei- attaccò- il primo , e lo ragliò in 
&. t, 8. pezzi . Prime però di andare ad affa- 
lire X altro , voile conofcere la fitua^ 
zione ed il numero dei- nemici ; quin- 
di- (pedi* un uomo del paefe,il quale* 
effendofi introdotto nel- campo dei 
, Turchi,, di ffe loro che 1’ Imperatore 
andava in per fona . Atterriti a tal no- 
tizia , e£TI fuggirono -, e fpar irono . L v . 
e fpl oratore , credendo d’ aver meritata 
qualche ricompenfa per aver , .egli-, 
folo, d i ffì paro un intero efercito , tor- 
nò nel canapo, vantandoli del fervi* 
zio che aveva refo,. L : Imperatore , 
all’ oppofto, (degnato per aver, per 
di lui cagione y perduta una preda fr- 
cura , gli fece tagliare il nafo , Sic- 
come vidde, che non avendo i Tur- 
chi in piedi armata confiderabile li 
campagna: fi fai ebbe ridotta ad azioni- 

di 
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di poca importanza , così ripiglio la Emma- 
firada di Coftpntinqpnli,, e -fi conten-nuel« 
tò di falciare una pane delle Tue crup- Ani *7& 
pe Cotto la -condotta d’ Andronico 4’ 
Angelo., fuo fratello cugino , a coi 
diede per Luogotenente Emmanueie 
Cantacuzene . Quello valoroCo era ti. 
glio di Giovanni Cantacuzene che 1* 
Imperatore aveva 'veduto trucidare 
. Cotto i Cuoi occhi nel palio angufto 
di- Miriocefales * Ei comandò loro di 
marciare contro i Turchi radunati 
preffo Charax , città della Frigia . 
L’Angelo era uomo di poco valore, 
innalzato dalla Tua nalcira -e dagli 
amici di Corte ai primi gradi * onde 
fi contentò di prendere alcuni ar- 
menti , infi eme coi loro paftori , Ef« 
feudofi i Turchi avvicinaci di notte 
dando in grandi urli , ei montò a ca- 
vallo , cucco atterrito e lènza dare 
alcun ordine corfe a briglia fciolta 
verfo Choaes , dove non olando an- 
che trattenerli , fi rifugiò in Laodi- 
cea. La di lui armata , abbandonata 
dal Generale, fi sbandò ; e lanciando 
il boteino alk diferezione del nemico, 
fuggi fenza eflere' infeguìca . Canta- 
cuz^ne corie d.ecro j fuggitivi , gli 
obbligò a colpi di fpada a ‘fermarli ,, 
e gli rimile infieme ; ma fton aven- 
do avuta dall’ Imperatore ì’ autorità 
di comandare in qualità di Capo , al- 
tro noo potè fare che ricondurgli in 

Co- 
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ftnma- Coftantinopoli *. Il loro terrore era 
nude così grande , che un (òlo Turco ap- 
Àa.i 178. poft a to* (òpra una collina ai di cui 
piede e (fi pattavano , gli trafiggeva 
-impunemente coi Tuoi dardi lanciati 
eoh tanta forza, che t medefimi pe- 
netravano fin le corazze -, Coftui* ne 
uccife un gran numero , finattanto che 
un Ulfiziale , chiamato Emmanuele 
Sero, (aitando del Tuo cavallo , volò 
verfo il Turco: lo raggiunte , mal- 
grado la di lui agilità , fra gli fcogli 
' nei quali quello fuggiva e con un 
colpo di fciabla gli troncò la teda . 
La viltà d’ Andronico T Angelo ir- 
ritò talmente 1 * Imperatore , che que- 
llo Monarca fu in procinto di farlo 
•condurre , in abito da donna , per 
tutte le ftradedi Co(ìàminopoli;ma ne 
Io ritenne il riguardo della parentela. 
Fm^a- ’Si doyeva la confervazione delP 
nude efercito ad Emmanuele Gantacuzene; 
Canracu ma quello giovine Signore non ave* 
“ e p £j va merito (e non per la guerra . Im- 
fuoì ec- tnerfo nelle più orribili diflolutezze , 
cedi . faceva orrore all’ Imperatore medefi- 
Cin. 1.6. m 0, il quale, febbene poco regolato 

Vieni eh conferva va nondi- 

T. /. p. meno. un’ efteriore decenza. Il Princi* 
»7i. 272 pe, che aveva amato il padre e che 
filmava il Calore del figlio , lo afve- 
va fi-equencemènte avvertito per ri- 
condurlo ad una vita più moderata ; 
ma avendo veduto di nulla ottenere 

dal 
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dal depravato di lui cuore , ordinò Brima- 
che fofle rinchiufo in prigione . i nude 
Miniftri «credendo di fervi re lo fde- 
gno del Principe , andarono più oltre , 
coi loro ordini, e gli fecero cavare 
gli occhi L* Imperatóre ne dimoflrb 
tìn fommo (degno ,• e giurò di non 
avere avuta parte in tal crudeltà : 
ma-ficcome non gafiigò veruno, così 
diede luogo al lolpetto* che non i’ 
avefle difapprovata .. Michele d’ An~ . 
chiala-, Patriarca di Coftantinopoli vJ 
morto nell 1 anno precedente , ebbe 
per (ueceflfore Caritone , che non go- 
vernò quella Chiefa per più di undi- 
ci meli ; ed un quefi’ anno 1178 ., 
Teodoro; Armeno di nafeita e Mo- 
naco di S. Àfferifio nella Bitinta , fu 
innalzato alla Sede Patriarcale . Que fi* 
era un Prelato d* una vita efemplare, 
a cui la fua virtù , e fermezza nett* 
oflervanza delle leggi della Ghiefa 
tirarono addoffo molte perfecuzioni 
in quei tempi di corruttela e di di- An.ny^ 
Cordine . , ' ’ 

Nell’ anno feguente , Emmanuele Emn }*" 
feppe che i Turchi attediavano Glau- * 

diopolL, con altro nome Bitinta, cit- a fl«dìo 
tà riguardevole , pofta all’ eftreraità da ciau- 
della Bitinta verfo le frontiere della dtopoli .• 
Paflagonia. Gii affèd iati gli- fecero 
Capere, che fe non -erano prontamen. 
te foccorfi ,, farebbero fiati obbligati 
e dalla carefiia r e darli* fuperiorità v 

dei 
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dei nemici ad aprir le . porte - <iella 
città . Emma nude , ferra’ afpecrar -akro, 
■ partì nel giorno Tegnente col Tolo 
equipaggio delle fu e armi ,e dei Tuoi 
cavalli . Attraversò con un’ elfrema 
fpedkezza tutta la Bituma; e (ebbene 
•folte in -età irmoltrata , marciava a 
•piedi di giorno e di notte , al lume 
delle fiaccole , in mezzo alle valli , 
ed alle forefte che ingombrano quel 
paefe. Se la debolezza delle for^e 1’ 
obbligava -a prendere qualche ri polo, 
ei non aveva altro letto che una -ter- 
ra paludofa- fopra la quale ftendeva 
un fafcio di fieno e di paglia . II di 
lui, efempio Tofteneva in una marcia 
cgsì penofa i faldati , ai quali T ‘Im- 
peratore , bagnato dalla pioggia e 
ricoperto di fingo , fembfava . 1 più am- 
mirabile che forco il diadema , e la 
porpora . 1 nemici rton lo allettaro- 
no ; ma da che -ne fcuoprirono le 
bandiere , fi ritirarono tumultuaria, 
mence . Ei gl' infeguì affai lungi; e 
dopo aver tagliati in pezzi quelli che 
•potè raggungere, entrò nella piazza 
larvata dall’ ine redi bil di lui attività. 
Effendovifi ripofato per qualche tem- 
po , ed avendo provveduto alla ficu- 
rezza della medefìma , fe ne tornò 
in Ceftantinopoli V > . >, 

I due Imperatori dell’ Oriente e 
dell’ Occidente g^lofi 1’ uno dell’ al- 
tro, erano internamente nemici. Km- 
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maauete fpediva foccorfi e denaro ai Emmat- 
Longobardi eh’ erano in guerra con nuele 
Federigo, il quale , dal canto Tuo $ An.n7f. 
afpirava d’ impadronirli di Coriù . manuc i e 
Ei fcriffe a tal riguardo a Giorgio , con Fe- 
Vefcovo di qùe IV tibia , il quale gli derigo, 
rìfpofe con molta prudenza , che Cor , 1,6 
fu era una conquida di poco momen- baronia] 
to per un sì gran Principe , efortan- Otto He 
dolo con dolcezza a non defiderare fio. Bf<* 
ciò che non poteva acquiftare ienz’ ^ a ° u f 
ingiuftizia . Ei dipingeva Emmanuele £**!*«»* 
come un Principe ginfto e generefo 
e che meritava d’ e (Ter da lui fedel- 
mente corriipofto . Malgrado: quelle 
fegrete difpofizioni , i due Principi 
conservavano T apparenza dell’ amici- 
zia : Emmanuele proponeva una lega 
contro il Re della Sicilia, e fi era 
anche trattato del matrimonio di Ma- 
ria , figlia d’ Emmanuele ,, con Enri- 
co , figlio primogenito di Federigo , 
lo ch’era fenza dubbio uno dei moti» 
vi che avevano condotto in Collanti- 
nopoli Flnrico, Duca d-. Ila Saffi ma , 
con una brillante ambafeiata. Abbia- 
mo ancora due lettere di Emmanuele 
a Wilbodo , Abate di Stav^o nella 
Fiandra , dalle quali fi rileva che f 
Imperatore che amava quefio «Prela- 
to fi raccomandava alle di lui orazio- 
ni ; e* gli parlava d 1 un matrimonio 
propofto ,• fecondo effo diceva , da 
.Federigo Dicb arava* in- oltre , che 
. StJegrimpT^., O de- 
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Imma- defiderava la buona intelligenza fra i ■ 
nude due imperi , e che fpediva alcuni 
Àn.1179. Deputati nell’ Alemagna per trattare 
queffo patrimonio . Non fi vede al- 
cuna confeguenza di tal Trattato . Al 
, ritorno dalla fanguinofa disfatta di 
Miriocefales, Emmanuele fcriffe a Fe- 
derigo in caratteri d’oro una lettera 
piena di menzogne : ei lo avvifava 
che il Sultano d’ Icone era fottomef- 
fo all’ impero ; e che aveva chieda 
mifericordia , e predato giuramento 
di fedeltà. Federigo però era già pre- 
venuto dal Sultano , che gli jparteci- 
pava tutto il contrario . Azzeddino , 
che gli aveva inviati alcuni Anjba- 
fciatori per fare alleanza con eflò , 
gli chiedeva in moglie ja di lui figlia; 
e prometteva di farli Criltiano eoa 
tutto il fuo popolo : s’ è vero adun- 
que ch’ei fi folfe fatto battezzare , la 
di lui convezione era rimafta fegreta. 
Federigo aveva conlèntito al matri- 
monio ; ma la Principeffa morì prima 
che il medefimo fotte effettuato . Il 
Principe Alemanno , piccato eh’ Era- 
manueJe nella- lua lettera aveffe po- 
lio prima il fuo nome di quello di 
Federigo , fi foffe dato il titolo di 
Principe dei Romani , ed informato 
in oltre degl’ intrighi eh’ ei mantene- 
va nell’Italia , gli^fpofe con una 
lettera , in cui fi afrogava egli il ti- 
tolo di Principe dei Greci ; e lo av. 

ver* 
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veniva deir ofiore che doveva rende- Emma- 
re all’impero Romano , ed a quello uuele 
che n era il Capo . Infifteva anche ^ i, * n 79* 
fopra la fommirfione , ed ubbidienza 
che il Sommo Pontefice della Chiefa 
Romana aveva dritto dilìgere cfrsl 
dall 1 Imperatore Greco, come da tue 
ta la Criftianirà . Federigo , riconci- 
liato da pefeo tempo indietro coi Pa- 
pa Aleflandro che aveva già trattato 
eosl ingiuriofameme durante Io feritila, 
gli preftava allora il rifpetto dovuto 
al Succeffore dj S. Pietro, e gii da- 
va il jnome di Santità. ; Emmanuele 


non dimoftrò verun rifentimento d’ A 
una cosi fiera rifpolia* An.nbo. 

Lr’ infelice giornata di Miriocefales loppio 
kfetè nel cuore dell’ Imperatore eoa] n, ? tr ; n ]; > - 
fuhefte impreflìorii ch’ei perdè il fuo l* 
brio naturale , ed fmmerio in una dei tigli* 
profonda malinconia , più non gufia- d’ifmma- 
va il ripofo. Il Tonno fuggiva dai di n v UeJe * 
lui occhi ; e fe oppreflo , chiudeva 5 Vè 
qualche volta le palpebre , non gli fi i. 7 . e . r„ 
préfentavano allo (pirito fe non im- Ghì/j. 
magini funefte , cioè , le ombre fari- Tyr ' /,2 ‘ 
guinofe di tanti infelici dalla di fui étX ^ 
temerità ftrafeinati alla morte , le monte . ' 
quali gli ,/ erravano intorno, gli addi- **dui/ 
lavano le loro ferite , e lo chiamava- * e h>,c ?~ 
no il loro omicida • La di lui fan ita Vela. 
ne fu alterata ; e quell» eroico vigo- 'Ir eie t, 
re , che lo aveva incoraggito per chr ' Du 
tutta la di lui vita, lo abbandonò in- f™% £ 

O a tera- P . \i 7 ' 
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Emma- teramente . Coflretco a porli nel let- 
nuele to nel mele di Marzo del 1 180 , pia 
Aìi.uSa non fi rialzò fé non per brevi inter- 
valli ; ed allora fi occupò fedamente 
nella cura della l'uà famiglia . Aveva 
dai Cuoi due matrimoni una figlia ed . 
un figlio. Maria’ , che aveva avuta 
da Berta, o Irene fua prima moglie, 
dopo effe re fiata prometta a Bela di- 
venuto poi Re dell’ Ungheria , pro- 
metta a Guglielmo Re delia Sicilia , 
chielta dall’imperatore Federigo per 
il fuo figlio Enrico , e celebre in tut- 
ta 1’ Europa per la fua particolar bel- 
lezza , afpettava ancora che la ca- 
pricciofa tenerezza del fuo padre fi 
fi gaffe Copra la fcelta d’ un genero . 
Quella fiera Pr.incipetta , defiderata da 
tanti Monarchi^ e che fi era dichiara- 
ta che non avrebbe fpofato fe noti un 
Re , fu obbligata a contentarli d’ un 
Marchefe. Guglielmo , Marchefe di 
Monferrato, aveva fecondata la gelo- 
sa d’ Emmanuele facendo la guerra 
all’ Imperator Federigo . Aiutato dai 
denaro che gli fommini grava 1’ Im- 
‘ peratore Greco, aveva polla in piedi 
un’ armata ; e Corrado , di lui con- 
giunto, aveva disfatti gli Alemanni, 
e condotto prigioniero 1’ Arcivefcovo 
di Magonza, loro Generale. Baldo- 
' vino , figlio primogenito di Gugliel- 
mo aveva già maglie . Emmanuele 
dhiamò pretto di fe, il dì lui fratello, 
•*-. *. • detto 


del basso imp. l. xa 317 

detto Ranieri , da cu. lì fece accom- 
pagnare nella fpedizione di Claudio- 
poli , e tornato in Coftantinopoli , gli 
* fece (polare k (ua figlia» lo nominò 
4 - Celare ^ e per foddisfare alla fierez- 
. za della Principefla , erede in regno 
la provincia di Tefialonica , e ne die» 
t de y titolo al nuovo fpofo , lòtto il 
nome di Giovanni. 11 Patriarca Teou 
dolio gli uni nella Chic fa di Bla- 
quernes ; e Y Imperatore lece pompa 
di rutta la fua magnificenza nelle fe- 
tte che feguirono. R giovine Brinci* 
; pe r degniamo di tal parentela per 
. le grazfe della fua perfona e per la 
-dolcezza dei luoi cofiumi ,. non aveva 
più di dicialTett’ anni, mentre la Ipo- 
ila ne aveva già trenta . La gioppub- 
. blica fu raddoppiata dal matrimonio- 
,del giovine AltlfiOjin età di foli un- 
.dici anni . Emmanuele aveva, chietta 
per elfo a Luigi Vii, Re della Fran- 
cia, l’ultima di lui figlia Agnelè • e 
guelfa Principeffa era giunta in Co r 
ttantinopoli nell’anno precedente . L» 
cerimcnia fu celebrata in un giorni 
,di Domenica, fecondo di Marzo dì 
^uett’anno, dal Patriarca Tecdolìo 
*el palazzo di Cottantino, e nel luo, 
go me de lìmo , in cui fi era tenuto il 
Sello Concilio Generale lotto il re- 
gno di Coltantino Pogonato . Alelfio 
e la PrincipelTa ,, che non aveva art- 
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Emma- cora ottantanni, riceverono nel raor 
nude defimo tempo la Corona Imperiale. 
Au’i j8o. L’Imperatore s’ indeboliva di gior- 
Mortc no in giorno ; ed il di lui flato ae 
d’Emma- faceva temere una- morte vicina . Il 
" u . e,e - Patriarca Teodofio lo efortava a pren- 
7 .“! 7 . < * cre ra ^ ure c ^ e tenerezza pa- 
*' terna , e la cura dei fiidditr efìgeva- 
no da effó , mentr’efa ancora in 
- to di fcegliere un Amminilkatore 
1 fedele , e cepace di, regolare la gio- 
ventù del di lui figlio. L’ Imperatore 
perè , perfuafo di dover vivere più lun- 
gamente r non gli diede orecchio ; gli 
Aftrologi gli avevano dato ad intende^ 
re, e lo avevano afltcurato che farebbe 
guarito, e vifiiito peraltro quattordici 
anni Nel tempo in cui non doveva 
penfare fe non all altra vita , quelli 
/impoftori non gli parlavano, fe non, 
delle conquide ch’egli avrebbe fatte,, 
e fomentavano anche la di lui incli- 
nazione al libertinaggio , prometten- 
dogli nuovi piaceri . Gli annunziavano,, 
che non farebbe morto prima d’aver 
veduta una (tra vagante rivoluzione in 
tutta la mafia dell’ Univerfo £ l’urto 
impetuofo degli altri, le furioie tem- 

S ciite, ed una convùHitne generale 
ella natura . Per meglio Itabtlire, 
quell’ a (Tur da men zogna , lpecificavano 
precifamente non folamente l’anno ed 
il mele, ma anche il giorno e fora, 
jf • io 
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in cui tali prodigi dovevano accadere. Emma- 
II- debole Principe n’ era talmente nuel e 
preoccupato'', che faceva' fcàvare al-An.ugg. 
cune grotte per rifugiarvi!! nel tempo’ 
di tal cofternazione . Si demolivano , 
per di lui ordine, i tetti dei proprj’ 
palazzine la cofa più piacevole in 
tal follia era , che i di lui cortigiani , 
per una fpecie d 1 ipocrita più’ ridico- 
la ma meno pericolofa e meno rea 
di quando ha effa per oggetto di con', 
traffare la virtù,- fingevano d’avere' 
lo fiefio timore. Si vedevano quelli 
Infetti di’ Corte fcavare" la terra , e‘ 
fàrvifi magazzini a guifa delle formi.- 
cHè . F dolori violenti però 7 , dai qua- 
ihfir tormentato 0 1’ Imperatore dopo* 
alcuni giorni*, fecero finalmente fug- 
gire’ gli- AftrologiV e’ lo guarirono* 
dèlia di lei credulità ; ei fentì la fi»' . 4 
debolezza, e difperò’ della propria : 
vita.- Allora r : dopo aver raccòman: 
dato' il Aio figlio agli 5 affanti con un' 
difcorfo interrotto dai fofpiri in cui ? 
pfonofticava le difgrazie chè farebbe- 
ro fuccedute alla fuà morte , -fece ri- 
tirar tutti; e non' ritenne preflo di fe' 
fe non il folo- Patriarca .11 Prelato , 
avendo calmata- l’agitazione deidi lui- 
fpitito cof» difcorfì edificanti loefòrtò 
a 4 fottofcrivere una breve fòrmula; in 
cui ei rinunziò alle vilìoni dell’ AftrO- 
logia ,-e chiedeva perdono a' Dio d’ 
aver troppo in efla creduto . Emma- 
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nuele, effendofi in leguito taftato il 
polfo, fi per coffe la cofcia ; e dando 
in un profondo fofpiro , chiefe 1’ abito 
monadico . Era allora una devozione 
affai commune, morire in quell' abito, 
come fe tal travedi mento aveffe po- 
tuto ingannare colui che penetra il 
fondo dei cuori. Alla domanda dell’ 
Imperatore , il palazzo fi riempì di 
fpavento . Gli fu levata la porpora , 
e gettata addoffo una cocolla nera , 
chiamata velie fpirituale , ciedendofi 
che il quel momento ei foffe (tato 
arruolato nella milizia celefie . I più 
fenfati deploravano il nulla d’ un Eroe* 
che dopo aver forprelò 1 ’ Univerfo , 
aveva, come gl’ infimi fra gli uomi- 
ni , un’ anima chiufa in un vafo fra- 
gilifiimo, di cui effa divideva la de- 
bolezza. Egli fpirò , nel dì 04 di 
Settembre , dopo> effer viffuto per cin- 
quantotto anni > ed aver regnato per 
trenta fette cinque mefi e ledici gior- 
ni . Fu feppellito nella Chiefa dei 
Pantocratore ; e fu collocata preffo il 
di lui fpolcro una pietra di color 
roffo , alta quanto un uomo . Quell* 
era ( come fi diceva ) quella , l'opra 
cui era flato feppellito > -ed iinbalfa- 
raato il corpo del Salvatore, allorché 
fu fcefo dalla Croce . Effendo fiata 
trafportata da Efefo , 1 ’ Imperatore , 
che Capeva meglio di qualunque altro 
combinare le divozioni popolari con 
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una vita difiòiuta , aveva fottopolie e^ma* 
le fpalJe a quefio pio pefo , quando miele 
il medefimo fu introdotto con gran Alluse* 
pompa nella città ^ Oltre al figlio ed 
alla figlia , ei falciava , dal fuo com- 
mercio inceftuofo colla fu a' nipote 
Teodora , un figlio, chiamato Alef- 
fio , di cui avremo fovente occafione 
di parlare in appreffo ; prima della 
nafeita del fuo figlio legittimo , ei 
aveva avuto penfiero di nominare per 
fuo fucceffore quello figlio naturale. 

Nella Storia d’ Emmanuele noi ab- Dazi ini- 
biamo quali fidamente deferirte le di r"! 1 ' 0 da 
Jui Ipediziom militari , che in fatti , nue j e „ 
eccupat'ouo quali tutto il corfo della 
di Ini vita. Ma quefio Principe r che 
fi può chiamare 1* ultimo dei Com^ 
nenij rapprelentò una troppo interef. 
fante parte nel teatro del Mondo , 
perchè s’ abbia la curiofità di cono» 
feere la. Ina amminiltrazione interna - 
Ei non fu Eroe fuorché nella guerra; 
mentre faceva tremare i Turchi , gli; 
Ungari, ed i Servi, obbligava i Tuoi 
fudditi a piangere a motivo dei dazi, ’ 
coi quali gli opprimeva , e degli abufi, 
coi quali quefti dazj fi rifquotevano - 
Vendeva le Magiftrature agli appalta» 6 
tori pubblici che fi erano arri editti 
per mezzo delle vefiazioni ; e gf In- 
tendenti del di lui dominio s’ i mpa- 
dronivano, per mezzo di cavillazoni,, 

O 5 delle 
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i«m»- delle terre le pili fertili tolte ai prò 
nude prietarj legittimi . E’ vero, eh 1 ei 
^• llb#, non profittava di quelle iniquità, ma 
era anche una difgrazia dei popoli ', 
ver fa re il proprio fangue in un golfo 
da cui ufeiva continuamente . L*e 
fomme , eh' ei profondeva lenza di-, 
feernimento ai fuoi congiunti ,, ed ai 
cortigiani, efaurivano le finanze. Af- 
fegnava penlìoni ai Miniftri dei Prin- 
cìpi ftranteri, che ricevevano il de- 
naro e quindi per ifcrupolo di co- 
feienza lo tradivano, per non tradire 
i loro padroni . Le limoline , eh' ei 
fpandeva ge ne rofa mente nel feno dei 
poveri potevano* , per verità , iit 
qualche maniera elpiare il vizio di 
- tante dilfipazioni r ma quella non era, 
in foftanza, fe non una reftituzkme;. 
ed Emmanuete farebbe llato lenza 
dubbio pi£t lodevole , fe non avelie 
fatti tanti poveri . La di lui concu- 
bina Teodora, donna altera, infolen- 
^ te , e d’ un’ avidità infaziabile , li fa- 
ceva un punto di onore d 1 ofeurare I’ 
Imperatrice medèlìma nelle fpefe del- 
ia fua cafa , e nella pompa dei fuoi 
equipaggi. Fu anche peggio, quand’ 
* ella ebbe un figlio , *:d in feguito 
molti altri / quelli figli adulterini di- 
vennero altrettanti infetti j, che*divo- 
ravano in erba una parte delle follan- 
te dell’impero. 

: - V .. . v i di 
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I di lui eunuchi n’ erano i Mini- Emma- 
ftri , ed i Confidenti i più intimi ; nude 
ei fi compiaceva- d r arricchirgli y e^'80. 
quelli uomini" mezzi barbari r ai quali dì luì- 
la lingua 1 Grecai era ftranrera quanto eunuchi» 
le leggi ,, rivettiti* d’ impieghi impor- 
tanti e delle primarie Magiftfature ,• 
occupavano i Tribunali per giudicare 
definitivamente caufe' difficili che noti 
intèndevano . Còftoro egli fpediva nel- 
le provincie per imporre le rafia e le" 
impofizioni . Dava loro y in 1 verità 
per" Aggiunto qualche perfonaggiò di- 
filato : ma quefto non era 1 incaricato' ^ 
le non dell* odiofo della rifcotfione ; 
e* ne rendeva' conto all’ eunuco , po- 
nendogli" nelle' mani" il denaro che 
aveva efatto .LA eunuco*, dòpo aver 
profittato' di tutto ciòcche poteva 
eftòrquere'impunemènte , lo chè for- 
mava Tempre la miglior parte ,« de-* 
poneva il : retto nel teforo del Prin- 
cipe ; talché , propriaménte parlando, ^ 
quéi miferabili erano P Sovrani delle 
provincie, e quelle le loro tributarie. 

Malgrado le depredazioni- di tali p ab ( jrìi ;. 
efàtfòri vl’ Imperatore- nulla diminui- c h c . 
va delle fpefe r che lo fpiritò di ma- Nicet.L 
gnificenza 5 gli faceva 7 impiegare in ?•/. 3. 
fabbriche'. Decorò' fuperbamente mol- 
ti appartaménti del fuo palazzo, nei “ * 
quali aveva una grand’ attenzióne di- 
far dipingere dai ; migliori' profeffori 
v Tuoi combattimenti , e le fue cacce. 

O 6 - Fece 
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Emma- Fi ce fabbricare nelle ifole della Pr®- 
,luel,e pò r\tide molte .cafe di piacere , dove- 
°* andava a condurre deliziofamente i 
bei giorni della itate r quando non fi 
portava a ricuopriifi di polvere alla, 
teda dei Tuoi eserciti ; perocché que- 
llo Principe (offriva le fatiche della, 
guerra come fe non conofceffe i pia- 
ceri , e fi abbandonava ai piaceri co- 
me fe fofie nato (blamente perula, 
voluttà. I di lui fudditi , oppreffi % 
ammiravano , gemendo , la magnifi- 
cenza di quelli edifuj > che celiavano, 
loro così cari; ma gli erano grati 
dei lavori che contribuivano alla fai» 
vezza , ed alla ficurezza dei popoli .. 
Xn Colìautinopoli mancavano le ac- 
que , o non fe ne bevevano (e non. 
impure ,• ei fece ripulire e riftaurare. 
gli antichi aquidotù , e cc fabbricò 
Uno nuovo , che conduceva nella cit- 
tà acque falubri ed abbondanti l*u* 
innalzata una torre fopra il lido de L 
mare , a piè del promontorio di Da- 
mali§ . , nella parte dell’ Afra , ed un. 
altra dirimpetto nella parte di Cofta n * 
tinopoli . Una catena di ferro, attacca ta 
a quelle due torri, attraverfava- -il Bosf°* 
ro, e chiudeva alle navi dei Barbari 1 
acce (fa ne Ila cittadella,!’ ngrefo nel port 0. 
Poco conseguente nella fua condor 
jyì luì ta , mentre Scandalizzava l’impero * 
condotta eì decorava le Cifiefe, e favoriva 1 

"guardo monafteti Una collituzione. delfan- 
aa mona- 
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no decimo- quinto del di lui regno di- Emross 
chiara i Monaci legittimi pofleflori nuelc 
di tutti i beni, dei quali elfi attuai- 
meute godevano y non oliarne la man ft er j # 
canaa dei titoli , o il vizio di quelli Nùetf.? 
che f ottenevano i loro dritti (opra ta. c -l *Cìu.t. 
li beni . Vi .fi ordina che l’ Editto 
ferva loro di titolo incontraftabije , * 

e G proibifce ai particolari , ed ai 
Fifco medelìmo d’ inquietargli nei lo- 
ro attuali poffdft. Non era già ch‘ 
ei volelTe arricchire i Monaci .* ma 
cercava di troncare la radice di una 
infinità di liti che loro si fufcitavano 
continuamente , o che fufcitavano 
efji Itelii , talché tutti i Tribunali rk 
fu navano delle loro domande e delle 
loro dife-fe. In vece di approvare ta- 
li lliituti religioG che Jalciavano al- 
la cupidigia un campo libero per ac- 
cumulare beni immenfi , ei rinnuovò» 
la legge di Niceforo Foca , che proi- 
biva ai Monaci nuovi acquili!-, tìiafi- 
mava apertamente il fuo padre r it 
fuo avo , e tutti gf Imperatori prece-’ 
denti non già di aver confagrcta st 
Dio una parte delle loro ricchezze y , 
rea di avere fem inalo nei 
che fabbricavano un germe di rilalìa- 
tezza , e di corruttela.! monadi di- 
ceva egli ) ( fi dovrebbero (labilire nel- 
le folitudini , ndle caverne , / opra la. 
dime de!U\ monture , lungi dalle cit- 
tì) lungi dal etimo delle Si ttr.e , gl * 

aùtxr 
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Érnma- accénti feduttori delle quali ri/uonano [ K 
fi n ' nel loro ‘ chioRri . Per lo contrario 9 

■ ll ° cn eJJÌ hanno' fabbricati i' mona fieri ; nelle 
pi azze \ e nelle Jìrade- di Cojìantinopo * * 
li y dove gli abitanti di dìverfe piume 9 
volando di 1 giorno per tutte le parti , e 
rientrando di fera' nella' loro uccellieray 
non* confervano del loro fiato primiti - 
vofe non la'tonfura \ la barba , e C abito 
Lo fpirito di diifipaiioneycheYegna- 
va' allora- nei moni Iteri" di Coftànti- 
nopoli,- dava 5 luogo a» qaeft'i difeorfi 
fatirici d’ Emmanuel?*, iP quale- pen-- 
fav& che i Tuoi predècèflori 5 non a-' 
veflero innalzati quei* fuperbi edilizi* 
le non* per vanità 1 ; per- collocarvi il* 
lóro maufoleo , per circondare le lo- 
-ro ceneri di' tutto il luffo del- loro 
Trono; e J per figurare* con pompa' 
anche quando più non vivevano. Per 
dare un modello di quefti fanti ritiri, . 
tóndo- egli.* ftefloun monaftero fopra 
ringrelfo del Bosforo neP Ponto Eu> 
fino.*- vi trafportò i' Mònaci i » più ce- 
lebri per la' loro virtù ed a fine di 
proeuarar loro la maniera di ' condur- 
re una- vita' lontana- da tutte le cure ' 
del ? fecolo r ed unicamente- occupata* 
nelle cofe celefti’ , non 1 gli* provvidde 
nè di terre, nè di vigneti*, nè di al- 
cuna ' rendita campeltre ma ’aflegnò* 
urta penfione fopra il Teforo pubbli-- 
co per’ la • loroTuffiftenza', e mante- 
nimento . Niceta ? che riporta quello ? 

fot-- 
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fatto, non dice fé tal penfione fu fe- Emma- 
delmente pagata .. Ma le ftravaganti n «eie 
convulfroni; che agitarono l v impero An * u f°* 
dopo la morte di Emmanuele , danno 
luogo di; credere che un così bello 
fiabilimento non fuffifteffe lungamen- 
te , o che avefie interamente cangiata 
forma 

• E* cofa forpren dènte , che un Prin- Cattiva 
etpe cosi guerriero avefie tanto male econo. 
ttì te fa, la maniera: di mantenere le fu e- mia /*- , 
truppa . Ei defitte dai pagarle- dal g ^^°_ a 
fuo Teforof ed* affegnb loro lo fti- ni mento 
pendio fopfa le città e le provincie, delle 
lo che fu* per i fuoi fudditi un 1 pelò t L up?ie * 
p$i* gravofo di tutte le altre contri- 
bpzioni- . Abbandonati allà difcrezione 
de» militari ,, eflv divennero la preda 
di quelli che dovevano efTef-e fóro 
rfifenfori. GH Uffizialr’f propoffi a 
quella rifcuflione , taffavano arbitraria- 
mente 1 particolari fenz’ alcuna equi- 
tà, e fenz’alcuna pfoporzione fra i 
beni ed Sdazio . Talvolta s- impo- 
neva agli abitanti delle campagne 
e della città una rafia cosi ecceden- 
te , che molti spogliati di tutto-, era- 
no obbligati a fuggirfene, ed ad ab- 
bandonare le loro mogli, ed i loro 
figli . Talvolta li aflegnava ad un caval- 
*„ leggiere la fuffiftetrza fopra uno, o 
-molti abitanti, eh 1 egli riduceva ben 
pretto in uno (lato peggiore del fuo, 

im- 
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Émma* impadronendofi delle migliori loro* 
nue e. terre j talché- quelli Infelici diveniva— 
Antica. no appaltatori e d anche gli fchia- 
vi' di ..coloro , i quali non dovevano : 
ricevere da elfi altro che il neeeffa- 
r ìo . Quello cangiamento cagionò 1 
anche un altro male che fpo- 
gliava la città , e faceva decadere- 
i lavori ed il commercio Gii arti- 
giani», vedendo ch’era meglio vefiàrc 
ch’elfer vefiati ,. abbandonavano le lo- 
ro botteghe, e fenz/ alcuna delle qua- .» 
lità neceffarie- ai buoni- loldati-, per 
mezzo di', qualche dono, fi face- 
vano arruoliate nelle compagnie , e- 
compravano con poco denaro il drit- 
to di far molto male,. ]>n oltre , le- 
pe rione d’ onore che nulla potevano' 
Iterare dal, Principe malgrado i fer- 
vici che avsflero potuto preltare coi 
loro valore e che non fi lenrivano 
l’ animo cosi, barbaro per trattare i 
loro cittadini come nemici, fi ritira- 
vano , e rinunziavaio. ad un meftiero 
che fi fomigliava a quello dei corfari. 
Solamente negli- ultimi tempi della 
fua vita,. Emmaoueie fi avvidde di , 
quella funefia economia ; ; fe ei folle 
ytfjfiuto più lungamente, avrebbe efpe* 
rimentato , che maltrattando i ludditi,, 
fi era alienati i loldati , che ubbidi- 
vano a chi gli pagava , e che fi pa«« 

3^ vano da iefielfi . 
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Queft ì credei tirannia di (truffe ogni Hmmà- 
fentimeiito di onore nei cuori dei po- n ucle 
poli, e non iafeiò altri che ('chiavi . An.uffo. 
Vedendo rapire ‘'il frutto delle loro Liberti > 
fatiche, ridotti a non poter vivere , riftituita 
effi vendevano la loro libertà alte *' 
perfone ricche, che già padrone dei 
loro beni, divenivano proprietari del- {chiavi , 
le loro perfone. Se la durezza della Ci» /. 5 . 
fchiavitù gli obbligava a darfi alia e ‘ *• 
fuga, erano infeguiti e puniti- come 
fchiavr fuggitivi . Emraanuele, fenza 
riparare alla caufa del male, fi con- 
tentò di arrecarne 1* effetto : dichiarò 
liberi con un editto tutti gli abitanti 
deli’ impero, eh’ erano nati tali; e re- 
ftituì loto quella libertà naturale, che 
il fuo malvagio governo non evitava 
di difiruggere* • 

Il numero delle Fette era tahben- ?° ppf f f r 
te moltipl icato , che rimanevano nell’ jJ*p f gg 
anno pochi giorni liberi per l’eferci- 
zio della giultizia ; talché molti liti- 
ganti morivano prima di veder termi- 
nate le loro liti . Ei riformò tal di- 
fordine Iafeiò firfftliere le fette con- 
favate ai principali mifterj della Re; 
ligione , o alla memoria della Santa- 
Y ergine, e dei Santi del primo ordi- 
ne ; «d abolì le altre , e le divife iti- 
maniera^ che la mattina a impiegava- 
nel fervizio divino , ed effondo nel 
dopo pranzo aperto 4I Tribunale » 
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ciafcuno poteva attendere agli affari 

fecolari 

A'bbiamoparlato del defiderio ch’Em- 
manuele dimoftravadi riunire la Chie* 
fa Greca colla Latina . Ei non aveva 
alcuna parte nello feifma 5 : i di Jui 
fentimenti non fi allontanavano dall* 
Ortodcflla ; ed il Papa Aleflandro man- 
tenne con effo una ftretta corri (pen- 
denza. Avendo quefto Pontefice con- 
vocato il terzo Concilio' di Laterano, 
Emmanuele vi fpedì Giorgio Me- 
tropolitano di Corfù , ir quale , effen-- 
dofi infermato in Brindili , ovvero in 1 
, Gtranto , fu: richiamato in Cottami^ 
nopoli' ad afiiftere ad un altro Conci- 
lio radunato dal Patriarca;: e Netta- 
rio, Abate di Caiuies fi portò ,- in- 
di lui vece,» nel Concilio di Latera- 
no; Emmanuele ricevè onorevolmen- 
te Guglielmo ,. Arcivefeovo di’ Tiro,* 
che tornava da quefto Concilio 3 e lo 
fece condurre e feortare da' una (qua- 
dra delle lue navi fin* in Antiochia 
Egli aveva con etto un interprete La- 
tino , chiamaro - Leone , il di cui fra- 
tello, Ugo Eteri e no , viveva in-Co- 
fhintinopoli fotto la- protezione dell’ 
Imperatóre , che io alcoltava/ volen- 
tieri . Ugo difputava contro i Greci* 
fcifmatici ; confutava le loro obiezioni 
relativamente alla* procetfione- dello 
Spirito-Santole compofe (opra tal ma- 
stria un libro , che fpedì al Papa Alef- 

fan-' 
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fandro . Nortefia , Cattolico , .cioè , Ewwa- 
Patriarca degir Armeni t quali non nude 
ammettevano fé non una fola natura An.u8ai 
in Gesù -Grido, fcrifle all’ Imperató- 
re -per chiedergli fchrariraenti fopra 
la dottrina d imo Arando un gran de- 
leterio d’ iftruirfi .. L r Imperatore gl* 
invia un abile Teologo chiamato 
Teorienoy ri quale ^effendo entrato in 
conferenza con quel Prelato , ven- 
ne a capo di convincerlo e con eflo 
molti Vefeovr dell’ Armenia* - . « 

- Quefto zelo dell’ Imperatore per Emma- 
mantenere la purità 'della fede fareb- ” U€,e 
be dato- degno d ? elogi fe non avefle Teo ° 60 ’ 
voluto efter Teologo eflo fteflb . Era^ 
come abbiamo già oflervato>una pre- - 

tendone degli Imperatori Greci cre- 
derli Dottori della Chiefa r ed avere 
fe chiavi dèlie Scritture-. Gdofi egual- 
mente di quefto privilegio che della 
loro Corona v efli decidevano* defini- 
tivamente fopra gli articoli, disputati; 
e guai a chi non ii fottometteva al 
loro fentimento : la deposizione e T 
efilto eràno fempre T ultimo argomen- 
to . Emmanuele r non meno formidà- 
bile- nella controverfìa che nella guer- 
ra* non foflriva impunemente la con- 
tradizione . Pieno’ della fua fapienzg 
ammirata dagli adulatori , ed* oltremo- 
do felice e graziofo nell’ efprimerfr , 
fi compiaceva di- ragionare fopra i 
Mifteri, d’ imbarazzare i Teologi ; e 
v fenz* 
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Emma- fenz 1 alcun riguardo alla Tradizione^ , 
miele defpofto e nella Chiefa, e nello Srato, , 
An.itgo. p^ eten deva di far valere le interpreta- , 
zioni eh 1 ei dava ai Libai- Santi . I Greci i 
di quel tempo inferivano nello fìudio J 
della Religione le fotrigliezze della me- ! 
t*afilica ; Àriftotele faceva preffo di lo- 
ro le veci di -tutti i Santi* Padri . I 
primi Eretici fi erano attaccati a 
Dommi importanti ,.ed il loro ogget- 
to era foftanziale, e palpabile* I Gre- 
ci moderni correvano dietro le om- 
bre loro non iettavano fe non le 
ceneri delle antiche erefie eh’ elfi ti- 
gnavano continuamente . Non meno 
preluntuofi che frivoli , disputavano , 
fi facevano la guerra fopra la natura 
e le operazioni* della Divinità y e fi 
trattavano reciproca mente come Ere- 
tici riguardo ad alcuni punti inccm- 
pren libili agli uni , ed agli altri. 
Gl 1 Imperatori foprartutro fi lufinga- 
vano d’ effere y le è permefib cesi 
parlare i confidenti, dell 1 Effere Su- 
premo, e cfi penetrare nell- abiffo dei 
* di lui fegrett una tal prerogativa- 
era così bene Labilità, nell’ opinione 
pubblica , effs Cinnamo, Storico per al- 
tro molto fenlato , dice feriamente che 
quefte aire materie non appartenevano- 
ie non ai Prelati, ed agl’ Imperatori „ 
Non riporterà i foggetti di- dilcnffìo* 
ne nei quali Emroanuele impiegava 
tì. tuo ozio y effi non meritano I’ 

auto» 
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attenzione dei Lettori più di quello Kmtna 
che meritavano lo ftudio del Princi- *»»«■*•« 
pc . Batterà dire, che depofe più Ve- An, "® a 
ìcovi , privò d’ impieghi diverfe altre „ 
perfone perchè le medettme n^n pela- 
vano com’effo , e fiele un {Pormela* 
fio , che fece (ottofcrivere in ufi Con- 
cilio , minacciando la (comunica , ed 
anche la morate a chiunque aveffe o- 
fato i^con (blamente oppugnarlo, ma 
anche fottoraetterlo aH’efàme. 

sommario' 

DEL LIBRO NOVANTÈSIMO 
. . PRIMO* 

« * ^ 4, | *. \ * 

_ £ . . «• * ' 

Stato deir impero alla morte di Em- 
ma nude, Principio di Aleflìo . Nuo- 
__ vi àijegnì di Andronico .Andronico 
fi avvicinava alta Corte. Dis^ufh 
genera ♦. Congiura contro il Pròto - 
Jebafle. Gran tumulto in Coflaotu 
napoli. Guerra aperta in mtzzo _Co- 
ftantinopolì . Il Pa ti [arca confervato 
malgrado il Proto /eh afte . Marcia di 
Andronico . Andronico davanti Co- 
jìantìnopoli , Trattamento fatto al 
Protojebafie . Strage dei Latini in 
Còfiantinopoli . Il Patriarca incontro 
ad Andronico . Ingrejo di Andro- 

* - JìicO. 
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nìco . Malvagità di Andronico. Op - 
pofiziom di Giovanni V atace alla 
tirannia di Andronico . lncoronazio - 
nt del giovine AleJJìo . Morte delP 
Imperatrice Maria. Teodo fio abban- 
dona la Sede di Coftant ino poli . 
Maneggio di Andronico per far/i 
Imperatore . Incoronazione di Andro- 
nico . Morte di Ale fio . I Prelati dan- 
no P afòluzione ad Andronico . Infeli- 
ce Intraprefa di Lampardas . Tratteni- 
menti di Andronico . Ajfedlo di Ni- 
cea , Afedio di Prufe . Ifacco fi ri- 
tira nell' ifola di Cipro. Pi prende 
il titolo d' Imperatore . Vendetta di 
Andronico J òpra gli amici d' Ifac- 
co . Dijgrazia di Alejfio figlio natu- 
rale di Emmanuele . Nuove crudel- 
tà. Prefa. di Duralo t di TeJJalo. 
nica per opera del Re della Sicilia. 
Inutile armamento dei Greci . Con- 
dotta di Andronico . Trattato di 
Andronico con Saladino . Preparativi 
di Andronico. Editto crudele . Andro- 
nico con/ulta la Jorte /opra il fuo 
fu ccef ore . Agiocrifloforìte vuol pren- 
der Ijacco ed è ucci/o . Proclama- 
zione d' Ifacco . Fuga dì Androni- 
co . Arreflo e morte di Androni- 
co . Buone qualità di Andronico , 
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ALESSIO COMNENO II. 
ANDRONICO, 


I tre primi Cotnneni .avevano rial- Emma- 
zato l’ Impero già tendente alla n «dc" 
rovina. Le loro imprefe gli avevano An.'iffo. 
refi formidabili al di fuori : ma più 
occupati nella gloria che nella tal- Sdi’°i*. 
vezza dello fiato , elfi avevano tra- pero alla 
fcurato di guarirne le malattie ; e mone d’ 
mentre dipingevano i Barbari , e ri- Emma, 
farcivano le brecce dell’impero, non Jluee * 
avevano penfato a reprimere i nemi- 
,ci interni , anche più perieolofi , che - 
ne rovinavano i fondamenti, il luffa 
e la rapina compagni .infeparabili : la ' * 
mi feria e lo fdegnodei popojfoppref- 
fi dai dazj e già ribelli nel loro cuo- 
re ; la corruttela .dei Miniftri che 
yendevano e la giuftizia e f ingiuri- 
zia ed il principe jìeflo : la ignoranza 
riguardo alla Religione , a cui alcune 
yane .fuperftizioni avevano ufurpato il 
luogo,- la diffolutezza che regnava 1 • 
più difpoticaraente del Sovrano me- 
de fimo allorché fede con dflo fopra 
il Trono; tutti quelli difordini mi- . 
nacciavano le ultime difgrazie, fe il fuc- 
ceffare non vi aveffe appo fio un pronto 
riparo, lo cherà un miracolo fuperiore 
ali’ età ed al genio di Aleflìo , figlio di 

'Em- 
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Emma- Emanuele. Il di lai regno è 1 ’epoca fata- 
nuele l e delia prima diftruzione dell’ ifinpe- 
" n *‘ lSo *ro Greco ; eftendofi rallentate n'elle 
mani di un fanciullo t««e le molle 
dell’ autorità Imperiale * le fcorrerie 
dei Barbali dell’Oriente e dell’ Occi- 
dente , le frequenti ribellioni dei Gran- 
di ambiziofir, l’avarizia d^i Miniiìri* 
la e ffem mina rezza , la tirannia*, gli 
omicidi, le perfìdie dei Regnanti che 
Il tradivano fuccefii vilmente v termioaro- 
no di abbattere ena potenza già da 
lungo tempo vacillante , fina tran» 
che fu efTa invaili dai Latini...* 
^ r '/f- C 4* AlciFio non aveva, più di, undici an- 
feffio lA " n * Q u:in ^ 0 perdè il padre , e col pa- 
jqìc. dre tutte lé fue rifìorfe , Maria., di 
Gitili, lui madre , vedendo Eir.manuele fuor 
'J yrJ'ix.fa Speranza non ne afpettò , la. morte 
C Ro°°ei\ l P er ritirarli in un mcnafteio, dove 
àt* Hov. aveva prefo )’ abito religiofc, (otto il 
Leo al - nome di Xenè . Effondo però ancora 
iat. He giovane, volubile,, ed ambiziofa quan- 
C E C c. /.2. t 0 S^ e ^ a •> aveva b en pretto afciugate 
e, xj * * le lagrime ; e fotte il precetto di re- 
golare Aldììo ip un’età così tenera , 
abbandonò, dopo pochi giorni, un 
abito ed un nome che n-m la inden- 
nizzavano dei piaceri e delle grandez- 
ze , delle quali ella fi era fatta una 
dolce abitudine . Affunfe adunque la 
tutela del fuo figlio; ma la tenerezza 
materna non era la fua pattfone pre- 
dominante . AletticT Protofebafte , fi- 
- ' : • ' glio 
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glio del rnsrto Andronico e nipote Aleflìo 11. 
di Emmanuele , ' che le ne aveva in- An i tèe. 
lpirata un’ altra affai più ardente an* 
che mentre viveva il di lei marito , 
divife con lei tutta la potenza / e la 
curiofìtà libertina della Corte penetrò 
con facilità che fra loro il legame 
politico non era il più intimo . In un 
teatro però così corrottó quell' intrigo 
cagionava meno fcandalo che gelofìa. 

I cortigiani erano divifì in tre clafìì. 

Gli uni , idolatri della Principeffa e 
più effemminati di lei medelima , ad 
altro non pensavano che a foppiantare 
il Protcfebafle nella di lei grazia, al 
che riducevano l’ unico loro affare . 

Coll’ occhio infiammato , coll’ adulazio- 
ne (òpra le labbia, in politura di 
fchiavi , e .fchiavi veramente* della 
loro paffione, fi umiliavano ai piedi 
dell’ Imperatrice ,* fiudiandone tutti i 
movimenti , elaminandone i minimi 
! (guardi , che procuravano dì tirarli 
addoffò colla loro magnificenza , fenza 
interrompere quell’ adorazione fervile 
fuorché nel tempo che confumavano 
nella cura dei loro infidiofi ornamen- 
ti anime lnervate , e degne del di- 
fprezzo del loro idolo. Altri, più 
feri e più profondi , profittavano della . 
diffrazione di tali galanterie per fac- 
cheggiare il Fifco ed i fudditi ; e pre- 
vedendo che così frivoli divertimenti 
St degrimp.Tom.3'2. P fa- 
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/teffio 11 farebbero terminaci in qualche funefta 
An u8o. catattofre , (ì affettavano ad arricchir- 
fi col mezzo dei furti e delle concul- 
fìonl , per avere . di che godere , al- 
lorché agli ajtri farebbe rimana la 
fola depurazione . Alcuni finalmente, 
piò arditi , afpirando alla Sovranità , 
macchinavano fegretamente congiure 
per far cadere un fanciullo, ed occu- 
parne il polio . a Tutti fi riunivano 
contro U Protofebafie , il quale col 
fuo infoiente orgoglio infultaya tutta 
la Corte. Si diceva, che -Maria, per 
far regnare il fuo amante ,-aveva. fin 
fatto bevere -pi veleno al fuo figlio 
ma che i Medici ne avevano impe- 
dito r effetto . Meli’ agitazione di tan- 
te cabale » niuno penfava all’ educazio- 
ne del Principe , il quale , abbando- 
nato a fe fiefio , trasportato a guifa 
di una leggiera foglia in mezzo ai 
turbini della Corte ^perduto nelle 
lìrade tortuofe dei divertì intrighi, 
^ ciafeuno dei quali , fenza faperlo , 
ei preftava il fuo nome , non prende- 
va della fovrana potenza fe non lef^ 
femmipatezza , la fierezza, ed il #- 
fprezzo dei fudditi. La caccia, ! ca- 
vallini giuochi dei giovini cortigiani, 
poco iftruiti al pari di lui, formava* 

) /no tutto il fuo li u dio e le f or ette , 
ìp le feuderie erano la fcuola m cui 
ei imparava a governare gli uomini . 





del basso imp. l. xci. 

La enfi, in cui era i] governo , 
«vegliò in Andronico il defiderìo e la 
«peranza di falire «òpra il Trono a 
cui ci aveva adirato invano. Per por 
re m chiaro lume la «ioria di que«io 
malvagio Principe , eh' è in procinto 
*** 1 ?PP re ^ €nt 3 re intereflanre par- 
te , piiogna ripigliarne il filo . Lo ab- 
biamo lafciato , polla faa concubina 
Teodora , preflb il Sultano di Colo* 
ileo , di cui ei fi confervava V amici- 
W> deyaftpndo le terre dell’ impero. 
Dopo alcuni anni, avendo E mm amie- 
tentati inutilmente molti mezzi di fior- 
prenderlo , ricorfe finalmente a quello' 
della di lui debolezza. Incaricò Ni- 
ceforo Paleologo, Duca di Trabifon- 
da , quaranta leghe lontana da Colo- 
neo, di rapir Teodora v d’ ordine fa 
felicemente efeguito; e Teodora fa 
condotta in Colianrinopoli , coi f'uoi 
due figli. Era quella Piincipefla un’ 
astrattiva tropp^ potente per Andro-* 
meo , che continuava ad amarla fa. 
notamente ; ond’egli fcriffe ali’Impe- 
ratore , chiedendogli il per d no /del 
delitti pafiau , e la permiffione di tor- 
nare alla Corte , fatto la parola Im* 
penale che/non gli farebbe fiato fatto 
Jlcun male . Tutte le colpe di An. 
utopico non avevano potuto cancella- 
re interamente la tenerezza ,che l’Im- 
peratore aveva concepita per lui fin 
dall infanzia . Quipdi quefto Principe 
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Alc/iìoll. gli accordò ciò eh’ ei domandava ; ed 
An.u8i. il fuggitivo, tornato in Collantinopo- 
li, per difarmare tutto il di lui sdegno 
con un. pietofo fpettacoio , fi portò 
al palalo con una catena di ferro 
coperta (òtto gli abiti. Nel- vedere 
^Imperatóre , fi proftrò umilmente 
in terra ; e fcuoprendo la fua catena, 
col volto bagnato di lagime , implorò 
in voce lamentevole la roifericordia 
del Principe , il quale , non potendo 
trattenerli dal piangere , lo invitò a 
rialzarli , Andronico ricusò quefta gra- 
zia , qualora almeno l’Imperatore non 
avelie ordinato a qualcuno degli alian- 
ti di prender la catena , e di lira fci- 
narlo fin a piè del Trono , dov’ei vol- 
le anche lungamente rellare inginoc- 
chiato ? Quella leena , che nel cuore 
di Andronico era una commedia , in- 
tenerì oltremodo l’ Imperatore , e tut- 
ti quelli che vi erano prefenti . Dopo 
la morte di Andronico, fi fece men- 
atone, come di un prefagio di ciò 
che doveva accadere , eli’ ei era flato 
Urafcinato dalfacco T Angelo , il qua- 
le dipoi gli tolfe l’ imperp e la vita. 
L’Imperatore lo trattò con umanità, 
e lo rimile nella fua grazia ; ma per 
rlfparmiare a lui nuovi attentati , ed 
a le Hello nuovi lofpetti ,*dopo aver- 
gli fatto giurare una fedeltà inviola- 
bile alla l'uà perlona, a quella dei 
Cuoi figli, ed all’ impero,' 1’, allontanò 

dalla 
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dalla Corte, e gli aflegnó per log Aleflrn II. 
giorno la città di iEnoè nel Ponte*- An.ufiu 
polemoniaco , fopra il lido del mar- 
Nero . 

Andronico viveva quivi tranquilla- Androni, 
mente , e lontano dal fulmine e dalle co fi av- 
tempelte , ricolmato di benefizi dall* v ' ci ” a 
Imperatori, (èmbrava che aveffe po- a te * or ’ 
. fìa in calma la lua anima agitata. Ma 
dopo la morte di Emmanuele , . 1’ oc- 
. cafione , lufingando la di lui antica 
ambizione , riaccefe ben prefto in ef- 
fo il fuoco , ricoperto fotto la cenere.. 

Un fanciullo lènza carattere , una- 
madre abbandonata ai piaceri , un Fa*» 
vorito odiofo alla Certe ed a tutto 
• l’impero, iM ini fi ri occupati nel fac- 
ch^ggiare ' gli additavano una ftrada ^ 
facje per giungere dov’ei Tempre ave- 
va afpirato i ma gli bilògnava un* ar- 
mata, ed uno fpeciolò pretefto di ra- 
dunarla . Quindi, dopo molti progetti 
che fi diltruggevano «reciprocamente , 
e.i fifsò i fuoi fguardi (opra la formo- 
la del giuramento che aveva predato* 
ad Emmanuele ed al di lui figlio, la. 
quale finiva coi feguenti termini : Se 
mai Jcuopxo , 0.1 da me JìeJJo o p e# 
mezzo di altri , gualche coja pregiu- 
diziale all' onore ad alla falvezza della 
uojìr* famiglia 0 dell' impero, giuro ” 
di dichiararve/o , e di opporvimi con 
tutte le mie for^e. Quefte ultime pa- 
role gli mettevano le armi in mano, 
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Aleflìoll. e la Corona Copra la tefta* Entrò 
Aa.ufii. adunque in azione. SorifTe lettere die- 
tro lettere ai giovine Aleifro ? al Pa- 
triarca Teodofìo , ed a tutti quelli 
eh* ei credè die atnafféfò- la memoria 
dell’ Imperatore * efageràndo Tabufo. 
che il Piotofebafte faceva di una. po- 
tenza ufurpata-, Y evidente pericolo, 
del giovine Principe , ed il di (onore 
con cui un. indegno Favorito ofctira- 
va la ca fa Imperiale ; paffione ver* 
Igognofa , che faceva atrofiìre tutto 
T imperò , e che già fi era refa pub- 
blica io tutte le città » ed in tutte le 
Goni ftraniere fin all’eftrenutà dei 
Mondo* Andronico non era mai tan- 
to eloquente quanto allorché fi fervi* 
va della finzione e della menzogna * 
Ipocrita sfrontato , abufava fin dei di- 
vi ni oracoli; eci aveva fempre in 
'bocca qualche pa fio di S. Paolo: quin- 
di diede a quelli fanguindfì rimprove- 
ri tant’ energia -, che infiammò tutti, i 
cuori . Furono polli in dimenticanza 
i di lui delitti.* le difgrazie, ed una 
lunga efperienza ne avevano agli oc- 
chi degli altri già cangiati i coftumi: 
era egli finalmente il protettore della 
virtù ; ed il di lui potente genio , 'e 
lo zelo per l’onore e per lafalvezza 
dell* impero Aerano Tunica rifforfa . 
Invitato ed afpettato con impazienza* 
parti da ifclnoè, ed entrò nella Pa- 
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fiagonia. Per dovunque pattava , efpo AlefTol!. 
neva il giuramento da etto fatto , prò- Aa.ngi. 
tettando, che per adempirlo, andava 
a liberare dal pericolo il figlio del 
padrone . Quindi il di lui patta gg io 
era fefteggiato da tutte le città.* Àtt- 
dronico era l'Angelo efterminato're - 
dei tiranni ; ed i malcontenti gli ac. 
correvano in folla all’intorno. Ve- 
dendo etto però, di non avere un' nu- 
mero badante di feguaci, fi tratten- 
ne. (òpra la frontiera della Bitinia , 
per afpettare che i ; di fordi modella 
Corte giungeffero al loro colmo. 

Si. farebbe detto che il.Protofebafte Difeso 
fotte d’ intelligenza con Andronico £ c , lur,1 * c 
contro fe fletto. In vece di prendere ^ :ceu * • 
le opportune miiure per ovviare a 
quello principio di ribellione e per 
conciliarfì gli animi,, egli v acciecato 
dal Tuo orgoglio, e dai favóri déirim- 
peratrice ,fi rendeva Tempre più odio- 
fot ' ecclittava il Principe, ed il di 
lui Coniglio;, e gelofo dell’autorità - 
fovrana , voleva eflere , non già il 
canale , ma la Tergente di tutte le 
grazie Dettò al giovine Imperatore 
Un Editto, il quale diceva che tutti 
gli ordini , Tebbene Tegnati di pugno 
del Principe , non fi Teguittero prima 
che il Protofebafte non vi aveffe ag- 
giunta la Tua TotroTcrizione coll’ in- 
chioflro verde nei Tegnenti termini : 
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Aleflìo 11. Si facci# ciò eh' è ordinato . r &funit0 
4n*n8i. di quefto aflolutb potere , ei non usò 
più alcun rjguardo .Tutti i tefori dell’ 
impero, eh 1 erano coltati ai preceden- 
ti Imperatori tante violenze e coa- 
zioni, ed ai loro fudditi tante-dagri- 
me e. maledizioni, Sparirono nelle di 
lui mani, ed in quelle dell’ Impera- 
trice madre , che le diffipava in felle, 
in banchetti , in fabbriche di canric- 
* ciò, ed in cieche profufioni. Tanti 
motivi di difgufto irritavano gli ani- 
mi ; e tutti gli occhi erano voltati 
ad Andronico che fi afpettava come 
il falvatore dell' impero. I Grandi lo 
chiamavano con meffaggi continui; gli 
rimproveravano la di lui lentezza; gli 
proteftavano che farebbe fiato ricevu- 
ta -a braccia aperte, e non avrebbe 
trovato il minimo oftacolo. 

Congiura Fra tante premure le più ardenti 
contro il erano quelle di Maria , figlia di Em- 
Protofe* nianuele e moglie del Celare Giovan- 
Wcet. n * • Quefia principefia, fiera e piena 
e. 4. 5 .6» di coraggio, fdegnata per f infolenza- 
7 *» 8. del Protofebafte , e maggiormente per 
la luperiorità eh’ egli allettava fopra 
di efi’a , fpronava continuamente An. 
dronico , il quale differiva a folo fine 
di farli maggiormente defiderare. Im- 
paziente ed incapace di fingere, ella 
lì opponeva . apertamente al Protofe- 
bafte .* nulla trafeurava per atcrawer- 
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DEL BASSO IMP. L. XCI. ^ 
farlo; e formò una lega coi di luiAlefliol! 
nemici. I principali erano Aleffio An.ngi. 
Comneno figlio naturale di Emma- 
nuele , Andronico Lampardas guerrie. 
ro riguardevole , En.manueie e Gio- 
vanni figli legittimi di -quell’ Andro- 
nico che fi affettava con tanta iftan- 
za , Giovanni Camatere Prefetto di 
Coftnntinopoli, e molti altri Signori. 

Tutti cottolo giurarono d’invigilare 
fppr.a la ficurezza dell’ imperatore , e 
diftruggere il Protofebafìe . Alpettan- 
dofene l’occafione, fi credè di tro- 
varla nel fabbato della prima femmi- 
na di Quarefima fetta di S. Teodoro, 
in cui il Protofebafte doveva portarli • 

nella Chiela di quello Martire . Tutto 
eia pronto/ ed erano flati fin appo- 
fiati gli aflaffini . Il colpo mancò per 
un accidente; e molte fettimane do- 
po, eflendo fiata fcoperta h trama , 
i congiurati furono arreitati , rinchiudi 
in carcere , e dove altro non afpet- 
tavano che il fupplizio . 

Malia , che gli aveva, fpinri in Gran 
quella disgrazia , era troppo ardente turnuite 
per non abbandonargli . Dopo aver ( .°* 
per molti giorni fatta i danza allTm- po“/‘ UQ * 
peratore ed alla di Ini madre, fi levò 1 
la mafchera , e corfe, col lup maVi- 
to, nella Chieda- di Santa-Sofia , elcla- 
mando ; *4 me , o cittadini ; foccor* 
rete la figlia del vojlro Imperatore 
contro una matrigna , ed un indegno 
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Aì^ffo W.Favorìto . li Patriarca ed il Clero 

Ani i i 8 i. moflì a eoropaffione , gl' aprtroito 4 e 
porte ; ed il popolo vi aeeorfe in 
7 lolla' . Lo fiato.* deplorabile d’ una 
figlia e d v una forel la dell’ Imperatore 
indufle a piangere tutti gli aftanti * 
Maria , Vedendogli inteneriti , infpirò 
loro l’ardire di combatter per lei 
fortificando colle fufc liberalità i pa- 
tetici fuoi difòotfì . Si: piaofe , fi 
e (clamò /-fi corfe alle armi . In 
^ueftor tumulto y * 1’ -Imperatrice % 
sbigottita y mandò a offrirle iL perdo- 
no . Maria però rifpofe fieramente ; 
Che toccava ad effa a darlo l ohe U 
Frotofebajìi èra il reo : eh' et voleva 
far ferire l' Imperatori , < rendetfì 
fadrone dillo Stato : che Al di lui 
ferniciofa a mminifi razione aveva già. 
rovinati gli affari ; e chi ella non gli 
avrebbe fatta grafia fe non dopo 
ei aveffe pojìt in libertà, i prigionieri , 
* Jt f offe Spogliato, d' uri ingiufta po- 
. ten^a di cui abujava . L* Imperatore, 
che parlava a grado del Procofebafte, v 
fpedì a Maria Tordine d* idei re dall 
‘ alilo , e minacciò; di farnela levar * 
forza . Ella rifpdfe con una disfida * 
<C per porli irv iftato di difenderti » 
appoftò- alcune guardie alle porte, e 
•munì di foldati tutte le fineftre * La 
Chiefa divenne una piazza d’armi .* 
coltre ad 1 Una moltitudine di Greci 
pronti a inerir per lei , -una -truppa 
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DEL BASSO IMP . L. XCI. 
di gladiatori Italiani che. fi trova vnnoAle/IìoU 
allora in Coftantinopoli , ed un, gran An.u<*. 
numero d’ Iberi che vi accorrevano 
giornalmente per il loro commercio, 

«omini feroci e determinati ,, andaro- 
no ad offrirle i- loro lervizj ; ed; ella, 
ne formò un* armata * Il Patriarca ,. 
vedendo il luogo Tanto cangiato in . 
un campo di battaglia , cercò iavano 
il calmare la Principeffa con favi* 
diunoftranze j Maria , in vece di" dar- 
gli orecchio , tirò lo dello Clero al 
Tuo partito,. Tre Preti , colla Croce, 
in mano , fi pelerò alla 'teda- dei fe- 
di ziofi. ; ed attcaverfando tutte le piaz- 
ze e tutte le drade, vomitarono mille 
ingiurie contro l 1 Imperatrice , ed.il. 
di lei. amante. Il popolo fi uni eoa. 
elfi ;, e dandoli a Taccheggiare , ab* 
battè il palazzi del Frotofebafte , e 
le cafe di tutti quelli che credè di 
qpi amici . Il Pretore Teodoro er^ 
fuggito ; ed il furore della moltitudi- 
ne fi volfe fopra i di fui mobili ed 
equipaggi che riduffe in cenere , non 
rifparmiando gli, ftelfi, Regi din pub- 
blici , i quali furono fatti in pezzi , è 
dipoi bruciati . 

Quefte violenze- continuarono pér Guerra 
molti giorni . Non trovandoli in Go . a (- erta 
ftantinopoli faldati badanti per op 
'porgli ai ribelli , bifognò' chiamare le namino- 
truppe fparfe al di. là del Bosforo ; polì , 
fi quando vi entrarono , furono al 

P 6 log- 
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Alcffio sloggiate nel palazzo , e fi fecero le 
Aa.u8z. dilpofizioni per attediare Santa Sofìa. 
Il Celare, dal canto fuo , preparali- 
dofi alla difefa, ordinò che fi abbat- 
tettero molte cafe contigue che pote- 
vano favorire gli attediami: fi fortificò 
in molti altri edifizj dell’ Augufteo- 
ne, piazza immenfa, che li eftende- 
va fra il palazzo Impellale e la Chie. 
fa di Santa-Sofia ,* e fece altrettanto 
nelle cittadelle , Nel dì f di Mag- 
gio , incominciò 1’ attacco . I foldaci 
dell- Imperatore , eflendofì impadro- 
niti della Chiela di S. Gio: Battifta 
che aveva il tetto affai alto , di là 
fulminavano le truppe del Ce fare ; 
ed effendo la gran piazza piena d’ una 
gran moltitudine , niun colpo cadeva 
a vuoto. 11 popolo prefe la. fuga; e 
gl 1 Imperiali chiufero tutte le firade 
che sboccavano nella piazza . I ribelli 
fecero una Tortila fopra di loro ; e fi’ 
diede allora un gran combattimento, 
in cui i primi furono rifpjnti in 
Santa-Sofia , e quivi attediati . Il 
Patriarca, temendo che non fi pro- 
fanaffe il luogo Tanto-, fi prefentò 
agli afTedianti .coi fuoi abiti Pontifi- 
cali, e col libro dei Santi Vangeli . 
La religione è un debole feudo con- 
tro il furore : il Cefare , feguito dai 
gladiatori e dai fuoi domeftici , fecer 
pha vigorofa fon ita,: gl’ Imperiali re- 
trocederono ; moiri ne furono feriti , 

ed 
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DEL BASSO IMP. L. CXI. ^ 
ed" un (oio uccifa. Tutti tennero pièAleJfo'tt 
fermo .• i ribelli rientrarono* nella An ,u8a. 
Chiefa^ ed i dardi volarono dall* una 
e dall’altra parte. Al cader del gior- 
no ) i due partiti , eguilmente fianchi, 
fi ripofarono come di concerto . 

Patriarca profittò di quefi’ intervallo 
per deputare all 1 Imperatrice ; e le 
minacciò lo fdegno di Dio f il quale 
le avrebbe chiefio conto del fangue 
fparlo (opra i Tuoi altari , e del Tac- 
cheggio delle cote ad e fio con fa grate. 

La Principefia Maria mandò nel me* 
defirao tempo a proporre la pace ; 
ed effendofi i principali Signori in- ‘ 
tromelii per la riconciliazione , la nor*» 
le fi confumò in una diffidenza fcam- 
bievole , ma lena' alcun atto d’ odili- 
tà . Nella mattina feguente , fi con* 
venne d’ un’ amnifiia afibfuta e fenz 1 " 
eccezione. Tutto ritornò in calma : 
ciafcuno fi ritirò nella propria caia; 
e nella notte feguente , il Cefare e la 
Principefia udirono da Santa-Sofìa e 
tornarono al. loro palazzo. 

Il Protofebifte , foffrendo mal va: fi. P»* 
Sentieri* di reftare invendicato, pieno 
di ri lenti mento cercava una vittima . va to **“ 
Il Patriarca non T era fiato comprefo malgra- 
neH’amnifiia , e non ne , aveva bilo- do il 
gno ; il favio Prelato non fi era di- P r ° t l e ofc,, 
/ chiarata per alcuno dei due partiti ; a e * 
ed aveva folamente cooperato a cal- 
mar la diicordia . Pure il Favorito , 

irri- 
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Aleffio u.irritato dalla di lui imparzialità me- 
Ana t&a, defima, , (eduffe col denaro e co* 
grandiofì trattamenti i. Capi del: Cle- 
ro ; ed a ffìcuraro di loro cornpofe 
una deputazione in cui pofeiuolti Se- 
natori corrotti , che avevano- 1* inca- 
rico di; condannare il Prelato e di 
dichiararlo deporto . Le minacce di 
Maria, pronta a. ripigliare le armi , 
arredarono queft.' iniquo procefTo e 
lìccom’ ella conofceva la dolcezza del 
Patriarca coli fece cuftodire la drlui 
eafe>per timore ch?ei non cedette 
alla cempefta ,, e non, pattatte nelf 
tfola di Terebinto , dove aveva fon- 
dato un monaftero in cui penfava di: 
terminare L furi giorni . Il Protofe- 
bafte, vedendo, rotte le fue mjfure ,, 
mandò a- Teodofio un ordine (egre co* 
d'andare a rinchiuderli» fenza ftrepito 
in. un monartero fuori della città . Il 
Prelato ubbidì; ed ertendort involata 
di notte agli occhi* di> quelli che lo 
eurt&divaao, pafso , fenza che alcuno, 
lo (aperte , nei luogo che gli età ftaco. 
attegjiaco . Nel giorno feguente tut- 
ta; la cjttd fu. in. còfternazione : fi; 
- ’ „ cercò il Patriarca e ft efclamava, 

che l’empio* Protofebarte la aveva 
fatto gettare nel mare, p Senatori V L 
congiunti mede fimi del Principe, fe- 
* guendo Maria piena di, (degno,. cor- 

fero? al palazzo dove chiefero il Pre- 
lato ; e minacciarono d’ appiccarvi il 
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fuoco, s’ ei non. «fa reftituico ài fuoAi e fe 0 jk 
popolo .. Il Procofebafte fu obbligato ta.ug^ 
a cedere , e fece cornare il Prelato 
Tutti gli Odiai dello Stato gli anda- 
rono incontro ; ed egli rientrò nella 
città in mezzo alle acclamazioni , ed 
al fumo degrincenfi- e degli aromi * 
che fi bruciavano dovunque pattava . 

Era fermato, in ogni pattò dal popo- 
lo , che voleva baciargli la mano o . 
la velie £ la folk era così grande 
eh’ effendo entrato in CoftàntmopolL 
nella mattina , non giunfe prima della, 
fera in Santa-Sofla ■* I Commiffarj y 
che avevano prometto. di deparlo , fi 
tennero rinchiufi nelle loro cafe , te- 
mendo in ógni momento di noti effet 
forzati , e tagliati, in pezzi . 

La confùfione era giunta al fegno^ Marcia» 
in cui Andronico, -la. defiderava per d ’ An. 
facilicarglr •l’ efecuzione dei fuoi prò- 
•getti . La di lui figlia Maria > fuggita £ 3. * 
da Collanti nopoli, gli fece un qua- 
dro fedele della faftguioofii difcordia* 

•ette lacerava la famiglia Imperiale 
un loffio ballava per rovinarla ; e 
miri i Suffragi favorivano Andronico,. 

Quell* era il punto di maturità . An- 
dronico -fi pofe in cammino , giunfe 
in Eraclea, e continuò la fua maiv 
eia , feguito da un esercito che aveva 
avuto il tèmpo di radunare . Dovun-- 
que pa flava , pubblicava che andava** 

Mibe- 
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Aloffio «.liberare 1* Imperatola dai tiranni ^ V 

Ah.u8z.quaU lo detenevano prigioniero , ed 
attentavano alla di lui vita per rovi- 
nare interamente Y impero Comico 
perfetto, deplorava, la forte del fuo 
giovine padrone:- la memoria d’ Era- 
manuele gli era troppo cara per non. 
abbandonare il di lui figlio ai lupk 
divorarori e correva a fagrificarfil 
per fervirlo. I di lui gemiti , le la- 
grime , i lanci di tenerezza gli gua- 
dagnavano tutti i cuori- ; ed un così; 
generato fagrifizio gli procurava ad 
ogni pafio Ibldati, ed in conlegneni? 
ne ingroffava 1’ elercito . La notizia, 
della di lui marcia, fvegliò finalmente 
la ; Corte Imperiale- , la quale , imr 
merla neff effeminatezza , non avev* 
aperti gli occhi, topra i di lui movi-- 
menti. Il Protofebafte non aveva ami- 
ci ; ma l’ Imperatrice aveva una mol. 
titudine d’amanti-, ! quali- , per corr 
teggiarla , fingevano il pifi, vivo inte- 
refie per il di ; lei» Favorito . Moki- 
Comandanti adunque fecero qualche 
refiftenza ad Andronico- . Nicea gli. 
ehiufe le porte ; Giovanni Ducas, che 
vi comandava, non fi lafciò nè in- 
gannare dai di lui? artifizj:, nè cor- 
rompere dalle promeffe. . Giovanni 
Comneno , Primo D® medico e Pre- 
fetto della Tracia r poteva effere d’ 
un grand! ajutp* in una rivoluzione 
- / •’ -quia- 
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quindi Andronico , gli fcriffe, e teceAieflb li. 
ufo di tutta la lua accortezza perAn.uSz. 
tirarlo al Tuo partito. Malgrado però 
le di lui dim effrazioni di zelo, Gio- 
vanni conobbe la furberia , e gli fi 
dichiarò nemico . Andronico era già 
pretto di Nicomsdia , quando fu fpe- 
dito contro di lui un corpo di trup- 
pe , comandato da Andronico l 1 An- 
gelo , cattivo Generale , che fu bat- 
tuto al primo incontro , lebbene averte 
combattuto contro un difiiccamento 
di contadini mal armati e di milizie' 
della Pafhgonia condotte da un eunu* 
co , Tornato in Collanti nopoli col 
rortore di quella disfatta, gli fuchie- 
fio conto del denaro che aveva ri- 
cevuto per la i'pedizione ed egli fi 
accantonò, nella fua cafa , rifoluto di 
difenderli : ma avendo veduto che (t 
facevano i preparativi per forzarvelo, 
e che non avrebbe potuto lungamente 
refiftere, s’imbarcò di notte colla fua 
moglie e coi fei f'uoi figli . e fi portò 
pretto Andronico , il quale lo ricevè 
con gioja, citando ut» parto del Van* 
gelo ch’ei aveva coftume di profa- 
nare : ficco che invio il mìo Angelo 
innanzi a voi per prepararvi la firada . 

Senza fermarli nè in Nicea nè in 
Nicomedia , ei marciò a drittura verfo 
il Bosforo . Avendo oltrepaflata Cal- 
cedoni , appoftò la fua armata nel 
piano ; e per apparire più numero fa, 

_ " fece 


Digitized by Google 



354 - S T O R r A 
Aleftio ll.tece accendere di notte più fuochi di 
An.nSa» quelli che bifognavano ... Da che fu- 
rono vedute: ondeggiare le di. lui ban- 
diere } tutta la città corfe al, lido ; i 
luoghi eminenti i. tetti delie cafe 
erano ricoperti d 1 un popolo infinito 
che gli Rendeva le braccia , e lo. 
invitava ad andare con legni di pre- 
mura , e. di benevolenza .. 

Androni* Tal’ era la difpolìzione del popolo,, 
vanti^ ^ quale non fi diede la pena d’ oc- 
Coftanti- cui tare i fuoi (entimemi , i quali era* 
napoli . no al- coperto perchè, foftenuti dalla- 
Nicet. moltitudine ,. Fra i cittadini i pi ù. 
c * ,0 * facili a diftinguerfi , gli uni, facevano 
fegretamente voti per Andronico, gli 
altri credevano di confervare la fe- 
deltà al! Imperatore , reità ndo neir 
indifferenza ; la poca premura , che 
i Sovrani fi davano- della loro felici- 
tà , ne aveva lon* alienati gli animi 
Il Protofebafte era quali il folo che 
tifentifie una feria inquietudine : ei 
più non vedeva fra elio ed il fuo 
mortai nemico che il fbfiàto di Co- 
Itami nopoli ; ma quello follato era il, 
Bosforo ,, di cui fi- poteva facilmente 
difendere iL palio. Fece adunque for- 
tire tutte le navi dal porto,, e le ca- 
ricò parte- di Greci , parte di Latini 
che pagò a caro prezzo r facendo un 
gran conto del loro valore . Voleva 
darne il comando ai Tuoi congiunti ed 
ai fuoi partigiani ; ma il Gran- Duca 
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vi fi oppofe , pretendendo , che toc-Aleflìo II., 
eava ad «ffo come Ammiraglio a no- Ani 182.. - 
minare i Capitani .. Effèndó cosi 
chiufo il pafiò ad Andronico , il 
Protofebafte gli deputò un Prete , 
chiamato Giorgio Sifilino , con una 
lettera in cui gli prometteva i favori 
i più fegnalati ? s' egli ■ avelie abban- 
donata la fu a intraprefa . Si dice Xi 
che Sifilino fofle ftato- il primo a 
cenfigliare Andronico a fofténere il 
di lui impegno ; e certamente gli 
riufcì facile* pervaderlo ». Andronìcò. 
lo -licenziò, incaricandolo di rifpon- , 

I d’ere , in fuo nome , che fe fi voleva 
eh’ ei deponeffe le armi , bifognava 
difcacciare dal palazzo il Protofebafte,, 
e fargli it proceffo : fpogliare l’ Im- 
peratrice. di tutta l’autorità. tofarla, 
e rinchiuderla in. uà monaftero ; e* 
rimettere, la potenza fovrana nelle 
mani del giovine Imperatore fecondo- 
il teftamento del di lui padre . Una- 
tal rifpofta . era. un’ intimazione di 
guerra j e già fi facevano i prepara- 
tivi , quando Gontoftefano pafsò. con, 
tutte le Ve navi nel partito- d’ An- 
dronico , e fi dichiarò in di lui fa- 
vore . Una cosi gran, deferitone to- • 
glieva ogni fperanzà al Protofebafte . 

Quindi non fi ebbero per lui pi A 
riguardi : non. eftendo egli più tedio» 

| to , divenn.e : difprezzabile *, ed i Greci 
^affavano in turme nel campo d’An- 

dro- 
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STORI A 
dronico L’alca di lui v Matura , il 
felice afpetto, t tratti della vecchiaia * 
che lo rendevano venerabile tenia 
cftinguer le grazie della perfona , la 
dolcezza infinuante delle parole , la 
magnificenza delle promette >.. tutte 
quefte fraudolenti lufìngne formavano 
una fpecie d’incanto. Quali tutti fe 
ne tornavano pieni; di per up 

Principe così- amabile ^ e pocniifimii 
diftinguevano il lupo nafcofto lotco la, 
pelle di* pecora , ed il perfido ferp, e 
•he avrebbe trafitto il *eno in cm 
'avefie riacquifiata la vita . 

Si prefero le armi ; e la ribellione 
divenne* generale * Fu* arrenato ili 
Protofebafte nel palazzo ^ e- dato in 
guardia ai Varanguefì armati- delle 
• loro minaccevole clave : furono tratti 
di prigione i due figli d v Andronico 
e gli altri che vi' erano rinchiuii eoa 
effi ; e pìftivi , v in loro vecie , gli 
amici del Protofebafte ..Circa la. me-, 
tà della notte leggente , fu egli fatto 
ulcire fenza ftrepito dal palazzo , e* 
condotto fotto numerofa foorca nella 
prigione Patriarcale . Ad un anima 
altera, nata nella porpora ed innalza- 
ta- dalla propria audacia ai di fepra 
del Trono medefirao, era un motivo 
di difpetto affai umiliante vederti fenz ' 
alcun domeftico in mezzo alle cate- 
ne ed- agli affronti , abbandonato alla 
diferezione del Patriarca civ egli» due 

gior- 
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giorni prima, aveva voluto efterrai-Atefiio II. 
re. Il Prelato -però., pieno idi dolcez-An.uSz. 
za , in vece di rilentirfi d 1 un’ in- 
gioila perfecuzione--, procurò di con- 
solarlo nella di lui difgrazia . Si af- 
faticava a frenare, dall* una parte ^ 
ì’ififolenza dei Varanguefì , truppe 
brutali, che avendo fin allora ubbidi- 
to , a guifa di fchiavi , agli ordini i 
più iniqui del Protofebafie , fi diver- 
tivano dipoi di giorno e di notte nell 1 
infultarlo,e nel turbargli in ogni mo- 
mento il ripofo ; e dall’altra , T im- 
pazienza del prigioniero , il quale , 
fcordandofi della propria difgrazia 
pretendeva tuttavia di trattargli co- 
me fé ne fofie fiatò il padrone . Do- 
po alcuni giorni , fu egli tratto da 
quefto luogo montato fopra un cat- 
tivo cavallo ,, e condotto al lido d£l 
mare , preceduto da un cencio legato 
a guifa di bandiera alla cima d’ una 
canna ; quivi fu porto in un battello, 
e condotto davanti Andronico, il qua- 
le , avendo radunati i Grandi come 
per giudicarlo , gli fece, a tenore dèi 
loro c'onfiglio , cavare gli occhi. Ta- 
le fu i’ ultima forte di quefto tiranno 
volutmofo , punirò da uno fcellerato 
più malvagio di lui, il quale foggiac- 
que in appreflo ad un gaftigo anche 
più funefto. Strage. 

Mentre Andronico fi preparava a d - L ce- 
paflare, Colhnùnopoli fi trovava in a a lui ai” 

un’ poU . 
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AlefsiolJ.un’ eftrema agitazione. Effa era pie- 
Au.11f2.na di Latini accorti , mercè il corn- 
ivi c. mer ^i° e la protezione d’ Emmanue- 
1 1 .GÙiU. le ^ *da rette le contrade dell’ Italia . 
Tfr. l. Que (lo Prindpe , pèrfuafo della loro 
•izl *i W f e ddtà e del loro valore , gli ricol- 
Reb. ì 'de raava di benefizi e fovente anche gli 
monte preferiva ai Greci nella -condotta dei 
thro». più importanti Affari v Un 3 tal con- 
‘ndenza del Monarca infiammava la 
gelofia della Corte , e della città ; 
e la differenza dei Pentimenti riguar- 
do alla Religione irritava maggior- 
mente gli animi : gli zelanti avrebbe- 
ro perdonato ad Emmanuele tutti i 
di lui difetti , e fin tutti i di lui de- 
litti , s ’ ei non foffe fiato fautore 
degli Eretici ( tal’ era il nome che 
i Greci davano ai Latini , ed i Lati- 
ni ai Greci J . Quindi V odio altro 
non afpeftava che l’occafione di dop- 
piare ; ma dopo la morte d’ Emma- 
nuele , il Protofebafte ‘continuò a fa- 
vorire i Latini , lo che aumentò il 
rancore già concepito contro di loro; 
la caduta' di quello Mini Uro oppreffe 
i fuoi protetti , e già fi penfava a 
fargli perire Effi ne furono avver- 
titi ; ed i più accorti s 1 imbarcarono 
fopra i loro legni con tutti gli effetti 
che poterono trafportare : ma gli altri, 
in più gran numero , furono la vittima 
d’ una sfrenata moltitudine . Andro- 
nico aveva fpedita la fua flotta colle 

più 

• » 

Digitized by Google 


DEL BASSO JMP. L. XCI. 9 
più fcelte truppe per ajutare il popo-Alefsì© il. 
lo in quella funelia firage/cd 1 La- An. 1182. 
tini , effendoii riuniti, fi pofero indi* 
fefà, e privarono di vita molti*Gre- * 
ci .• ma bifognò_ loro cedere al nu- 
mero , e prender la fuga , abbando- 
nando i magazzini pieni di ricchezze. 

Gli uni fi falvarono nelle cafe d 1 al- 
cuni Grandi , dai qoafi erano cono- 
fciuti, e ch’ebbero T umanità d’ oc- 
cultargli -al furore del popolo ; e gli 
altri trovarono tuttavia navi della To- 
no nazione nel porto , e fuggirono a 
piene vele . Appiccato il fuoco alle 
loro cafe, tutto il quartiere da elfi 
abitato fu ridotto in cenere ; e le 
donne, i fanciulli , i vecchi, e gl’ in- 
fermi rimafero preda delle, fiamme 
Molti , che fi erano rifugiati nelle 
loro Chiefe , furono bruciati colle 
Chiele snedefime . I Preti, ed i Mo- 
naci erano trattati più crudelmente 
■degli altri : Giovanni , Cardinale dei- • 
la Chiefa Romana, fpedito dal Papa 
Aleflandro ad Emmanuele per con- 
chiudere un accomodamento fra la 
Chiefa Latina e la Greca , fu arre- 
flato e per -eccedo di rabbia , la di 
lui tetta* fù legata ad una coda di ca- 
ne , e ftrafcita per t-utte le ftrade . 

Si difeppéllivano i cadaveri , € -fi fe« 
minavano le loro offa nelle piazze e 
nelle ftrade. Emmanuele aveva dato 
ai Cavalieri di Gerulalemme uno 
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Ale {«io lEtpedal* per i Latini ; e gl’ infermi vi 
An. 1182* furono tutti (cannati nei . loro letti . I 
Preti ed i Monaci Greci , più degli 
altri óftinati nella ltrage , pagavano 
gli attiffuii : andavano a cercare nelle 
cale gl' infelici che vi fi erano occul- 
tati,* e llrafcinandogìi fuori dei loro 
ritiri , gli confegnavano ai carnefici . 

• » I più umani fendevano ai Turchi ed 

agli altri barbari quelli , ai quali ave. 
vano rifparmiata la vita ; e più di 
quattromila pattarono così a quefta 
«alterabile fchiavitìi . Ciò però che di- 
moflra il furore dei Greci è , che 
' fra quelli , eh’ elfi dannavano , lì 
trovàvano i loro generi , i loro fuo- 
ceri, i loro cognati e che i legami 
più intimi , e le più fagre parentele 
non frenavano le loro parricida brac- 
cia . Quella barbarie non rimale im- 
punita .Le navi fuggitive faccheggia* 
tono y devaftarono , polero a ferro ed 
a fuoco per fertanta leghe le ifole e 
le fpiagge della Propontide , dell’El- 
lefponto , e dell’ Arcipelago : rovina- 
rono i monafteri: trucidarono i Preti 
ed i Monaci,* e da tali orribili rap- 
presagli riportarono più ricchezze di 
quelle che avevano perdutelo Co- 
liantinopoli . Devafiaropo fin le co- 
lle della Macedonia e della Tettagli; 
s* impadronirono delle navi , che tro- 
varono nei porti ; e* ne compofero 
una fiotta formidabile , la quale refe 
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per -lungo tempo ai Greci il ma re a le filo if. 
impraticabile . , ' Aiku8ì. 

Non defedi vero qui una cometa , n p atr j. 
ed uno fparviere efiraordinario , che. arca da- 
fecero allora tremare Cofiaminopoliy vanti 
e che fi { trovò in appretto d’ aver 
annunziato il regno d’ Andronico , al* /* 
lorchè quefto tiranno parve più fpa- 
ventevoie d una cometa , è più cru- 
dele d’ uno fparviero : fegni frivoli 
che fono profetici per il folo volgo; 
ed inutili al volgo medefìmo perchè 
non divengono i intelligibili lenza il 
commentario dell’ avvenimento i L' 
ultimo di tutti quelli , che fi portaro- 
no predo Andronico , fu il Patriarca 
Teodofio , che vi andò accompagnato 
dai principali del Clero . Quando il 
Principe .fu avvertirò del di lui arri- 
vo , andò ad incontrarlo fuori deKa 
fua tenda. Andronico eia ricoperto 
d’ una velie violacea , di tela dell* 

Iberia , aperta nella parfe anteriore Y 
che gli feendeva fin ai ginocchi, e 
che gli cuopriva le braccia fin al go- 
mito ; ed aveva una berretta di color 
cupo con una lunga punta , la quale 
faceva maggiormente lilàhare la di 
lui ftatura . Il Patriarca era a cavallo: 

} il Principe gli fi proftrò innanzi ^ , 
ed eflendofi rialzato, gli baci^ i pie- 
di , profondendogli i titoli i più ipep- - r / 

I bolici» e chiait&hdolo iifalvaipr»' dell’' 
impero , il difenfore dell’ onore e 

St'degl'Imf.T 32. Q. della 
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XlefsioIJ della virtù , ,uh nuovo Crifòftomo , 

An. 1182 II Prelato , tanto meno l’enfibile a 
^ quelli elog] quanto elfi erano poco 

-, finceri , lì contentò di (aiutarlo ta- 

cendo . JEi non aveva mai .veduto 
Andronico ,• ma lo conofceva pur trop- 
po per i di lui delitti, e per le rela- 
zioni d 1 Emmanuele , il quale glie 
ne aveva latto lovente un ledei qua- 
dro . Avendolo efaminato con una 
modella attenzione , e vedendo nel 
di lui volto , malgrado la irregolarità 
dei lineamenti , un non sò che di du- 
ro e di minaccevole , un carattere di 
lìmulazione e di profonda malizia , 
le (òpracciglia innalzate v e gli (guar- 
di fieri e icintillanci , .non potè trat- 
tenerli dal compiangere l'eco lieffo 
]' illufione di quelli , che con tanta 
premura Io avevano chiamatoci go 
verno dell’ impero ; e volgendoli al 
Cherico che gli era più vicino : Ec- 
colo ( gli difie all’orecchio) tale qua- 
le ci era flato dipinto . Andronico 1 ’ 
•udì i e giudicando dall’ alpetto del Pre- 
lato. che la rifleffione non gli fofle 
favorevole, fi avvicinò ancor egli all’ 
orecchio d' un fuo cortigiano , e gli 
dille f Ecco un profondo Armeno . 
Una paro. a imprudente , fuggita qual- 
che tempo dopo di bocca a Teodolio 
in una conferenza con Andronico , 
terminò di rovinarlo nello fpirito del 
tiranno, , Andronicd , -tempre fallo e 

' .."ir?”.» .• » ’T* •. * ' je--. . 
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fimulatore , compiangeva lo flato d’Alefsìo il % 
abbandono, in cui lì trovava il* gio- An. u&* 
vine Principe . lo fono ( diceva ) il 
foto che s intere/}) per la conjervazìo- 
ne di qucjì' augajio fanciullo : niuno ' ] 
divide con me le fatiche , e la inquiè» f V; 
tu lini] voi ftejfo , o sYaufo Patriarca , • V/J 

norc mi affi flètè coi vofiPfr configli^ fib- r .ì 
bene Rrnmanuele vi abbia raccomandai 
to il fuo figlio, e vi abbia -preferito 
alla fua propri* famiglia per' incaricar- é 

vi d' un così p rizio fo 'dipo fico'. Il Pre- 
lato , mal (offerendo urta tal lìmulata 
querela , gli rifpofe : "Principe vii lo 
fapete , io non ho trajcurato d' trìvi gb. 
lare /opra il giovine Imperatóre Je non 
quando egli non ha- avuto più bifógrìo 
di me ; /’ ho riguardato come morto 
fin da quel memento , in cui Androni* 
co fi è incaricato della cura di rego- 
larlo Quefìa parola fece fremere 
Andronico , e gli penetrò nel cuore. 

E che intendete voi dì dire ? ( replicò 
egli , lanciandogli una ferriòli 1 occhia- 
ta ) Il Patriarca , per non irritar^ 
il leone che già incominciava a rug- 
gire , riparò come meglio potè la tua 
imprudenza : Voglio dire ( rifpofe ), 
che un Principe , come Andronico , ha 
talenti b a flauti per regolare da Je filo 
e V Imperatore , e l' impero ; e che non 
appartiene ad un Prete y ed ad un vec * 
chio y come fin io , ingerir/ in funzio- 
ni eh' efigono un eroe . Queito era 

Q_ 2 un 
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Ale filo II. un voler guarire una ferita coll* un- 
An.1182. zione dell’ adulazione, che con un po- 
co di circofpezione ei fi farebbe ri* 
fparmiata . 

ingrcflb Frattanto i figli d’ Andronico s’im- 
d’Andro- padronivano del palazzo , e prende- 
'tficei. y* 1 * 0 . le neceffarie rnifurc per aificu- 
r»3. * fargli T v ingreflò . Eflendo tutto già 
pronto , egli fall fopra la fua nave ; 
e ferapre egualmente ipocrita , atti\- 
versò Io ftrejto , pronunziando le fe- 
guenci parole di Davidde,; Torna , « 
anima mia , al fog giorno del tuo ri 
po/o , Il Signore ti ha falvata : egli 
ha rafeiugate le tue lagrime ; e ti ha 
garantita dalle reti teje ai fuoi pj/JÌ . 
Si .portò nel palazzo di Mùngane prtfi. 
fo del lido 9 dove fi erano trasferiti , 
com’egli aveva chiefto, l’ Imperato- 
re,, e la di lui madre . Andronico fi 
proftrò davanti F Imperatore col più 
profondo rifpetto , e gli baciò i pie- 
di , bagnandoglieli delle lue lagrime, 
Tempre ubbidienti a fervido \ ma fa* 
lutò 1 * Imperatrice madre folamente 
per convenienza , e con un’ aria la 
quale manifeftava 1’ odio eh ei nutri- 
va per lei nel cuore . Dopo alcuni 
momenti , fi ritirò nella tenda che gli 
era fiata preparata , intorno alla qua- 
Je i Grandi avevano fatto innalzare 
u loro quanto più vicino avevano 
potuto , dimoiando a gara il loro 
z gì'v a colui che già riguardavano co- 
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me il loro padrone . Nella notte fe-Alcfsioir, 
guente, fu arreftato un mendico, che An.it 8r, 
andò , in un’ ora indebita , a mendi- 
care il pane intorno alla tenda di An- 
dronico ; atrefo il di lui c attivo afp'ec- 
to ed aria feroce , fu creduto dalle 
fentrnelle uno lìregone che andava a 
fare qualche maleficio al loro padro- 
ne . Que fi’ infelice fu tormentato per 
tutta la notte ; e nella mattina fe- 
guepte , congegnato al popolo , il qua- 
le, nell’ impeto del fuo zelo, lo ftra- 
fcinò al teatro , e per far la corte al 
fuo liberatore , lo bruciò vivo . Dopo 
alcuni fiorili , Andronico volle vede- 
re la tomba del fuo cugino Emraa- 
nuele ; e giunto nel monaftero del 
Pantocratore, fi fece condurre al luogo 
del fepolcro. Quivi, rimafto in pie- 
di , pianfe amaramente e prorom- 
pendo in fingbiozzi ed in gemiti lu- 
gubri , diede una grand 5 idea della 
bonrà del fuo cuore , attefe quefte 
dimoftrazionì di r.immarico per un 
nomo da cui era (tato cosi vivamen- 
te perfeguirato . Siccome i di lui con- 
giunti volevano allontanarlo da, un 
tanto dolorofò fpettacolo, così ei loro 
ditte „• La fciatcmì\ e ritiratevi ; deva 
dirgli qualche cofa in particolare , Si 
allontanò ciafcuno | ed et fu otterva* 
to , colle mani dilìefe e cogli occhi 
fìttati fopra il marmo , muovere le 
labbra, e mormorare alcune parole 

Q 3 che. 
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Alefsloil. c h e n °n s’ intefero . 1 più fernplici 
An.1182. crederono che oraffe per 1’ anima d’ 
Emmanuele ; altri che io malediceffe, 
ed in fui caffè le di lui ceneri . 

Malva- Eh che fi vidde padrone y djed^ 
giti d’ un libero corfo alla Tua malvagità - 
Andro- Effendofi pofto in poffeffo di tutti i 
palazzi che volle tutti abitare , ma 

ss ice t. c* v . 

cfi paffaggio e come un viaggiatore , 
non lafciò al giovine Imperatóre le 
non i divertimenti e la caccia , te- 
nendolo Tempre circondato da guardie 
phe feguivano tutti i di lui pafft. , e 
non permettevano ad alcuno di avvi- 
cinarglifì . DiTcacciò dal palazzo tutti 
quelli , i quali col loro Valore’e pru- 
denza potevano dargli qualùue ombra. 
Tutti gli onori , tutte le grazie furo- 
no ri/ervate ai Paflagoni , ed a colo* 
ro che avevano fervila la Tua ambir 
bizione .. Le perfone riguardevoli per 
il loro merita furono tutte maltrat- 
tate : la nobiltà , le azioni di valore, 
il credito d’ uomo virtuosa erano de- 
litti ; fin una bella figura piccava la 
di lui gelofìa . Guai- a coloro , dai 
quali altre volte aveva ricevuto il 
minimo difpiacere ; ei non fi (corda- 
va le non- dei benefizi . Tutti anche 
le perfone irriprenfibili , erano di- 
fcacciati dalle loro cafe , e banditi 
dalla loro patria , lo che era anche 
un* grazia alla maggior parte furo- 
no gli occhi cavati ; e molti periro- 
no 
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•fio nelle, catene . La barbarie dèi Pi in-AlcfiidH, 
cipe .aprì il campò a Lti: ce : le perfidie. An.uik.- 
Furono veduti mólti fratelli ,• tìgli y 
e padri non- {blamente abbandonare 
al tiranno quelli - .eh’ erano r loro più 
cari', ma tradirgli dii fletti * ed ac- 
culargli d’ aver cen furata la condotta 
del Principe , d’ odiarlo e di com- 
piangere il giovine Alenilo . Spdfo gli 
accufati fi volgevano contro. gli accu-' 
fatóriV incolpandogli anchf’elli e (tra. 
fciriàndofegli.. dietro nelle prigioni,. 
Giovanni Cantacuzene" accufava un’ 
è abuco \ chiamato Zita, d' aver par- 
lato al giovine Monarca dell’ infelice’ 
fiato dèli’ impero i e nell’ arbore del- 
la fua delazione v gli fi' avventò ad-' 
dolio in prefenza- d 1 Andronico lo' 
pérccfie nel volto co 1 pugni , gli rup-' 
pe tutti i denti ,; e gli .ladferò le lab- 
bra. . Quefto trafporto di zelo gii • 
meritò una gran lode’; ma ben pre- 
fto Cantacuzéne fu reo egli fletto , e 
convinto d 1 aver fatto {aiutare' da urr v- 
carceriere il. Aio cognato Cr. flautino' 

T Angelo , detenuto in prigione per 
la ragione ché' diremò in? apprètto 
^Riguardato il delitto di' Cantacuzene 
come di' lefa Maefìà V dopo' effergli 
flati cavati gli occhi.., fu egli rin-ehiu- 
fò in un orribil carcere . Niuno era 
ficufo nè della fua libertà y nè della 
fua vità : i cortigiani flettile gli ado- 
ratori di Andronico tremavano , e 
• 0.4^ crei 
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Alefsìo il credevano ~%he in ogni momento il 
^* n I i* 2 ‘ fulmine cadefle fopra le lorb tefte ; 
quelli , eh’ egli aveva >*<W>racciari oggi 
erano trucidati domani . Non vi era co- 
fa più comune che veder decapitare 
la fera un uomo , eh' era flato inco- 
ronato nella mattina ; quindi le per- 
fone illuminate remevano le carezze 
ci’ Andrcnico come l' annunzio \di qual, 
che tempefta le di lui liberalità co* 
me un pronoftico di tonfi fcazione , i 
di lui elogj ' come una lentenza di 
morte. Non (ì era ancora efperirnen- 
rato eh’ ei foffe un abile venefico ; 
Maria , figlia di Emmanuele , ne fe- 
ce la prova. Ella era fiata la j>rima 
a regna lare la fua premura per il ri- 
torno di Andronico fin ad efporre Ja 
fua propria vita : uno dei di lui eu- 
nuchi la lece morire con un lento 
vel-no,che Andronico gli aveva con- 
finato ; ed il Ce fa re , di lèi marito, 
la fegul-poco dopo nella tomba, 
•ppofi- I Grandi perivano , /ed i plebei 
zjont di erano rifparmiati * affettando egli d* 
»i Va t a . e " cr Popolare ; ma le provinole (i 
ce alia trovavano in un infeliciffimo flato.. Ai 
T'iannia mali della tirannia fi accoppiavano 
ni€ 0 ^ r ° le defolazioni della guerra. Il Sulta» 
jNicet c no ^ * cone » c ^ e ave va temuto 1* in. 
i( 5 . ' * bancabile valore d’ Emmanue-le, do- 
po la di lui morte , ripigliò Sozopo. 
li , s’ impadronì delle piazze vicine, 
forzò eoa un lungo attedio la città 

d’Ac- 
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<T At calia , Taccheggiò Chotica , eAUsftUl!. 
conquiftò intere provincie . Egli pe- Aa-iiS*. 
rè non era per Andronico il nemico 
il più formidabile : Giovanni Vatace, 
fratello di quell* Acdronico uccifo nel- 
la battaglia di Mirocefales, guerriero 
pieno di valore e d’ attività che ave- 
va disfatto i Turchi fopra il Mean. 
dro , era in Filadelfia , allora capitale 
della Lidia , di cui Émraanuele gli 
aveva conferito il governo ; e fi fa*» 
fpetteva eh’ egli fteffò afptrafle all* 
impero . O per quefta ragione , o 
moflo dall’ odio contro il tiranno , 
effo fi dichiarò apertamente contro 
Andronico , difprezzò i di lui ordini, „ 
e rifpofe. con minacce a quelle dell* 
□ft>rpacore . Queft’ ardire accefe il 
fuoco della difeordia nelle città deU* 

Afia $ le quali erano div'tfe in due 
partiti , che fi face vano reciprocamen- 
te una guerra micidiale 7 . Andronico 
fpedì alcune partice di truppe coman- 
date da Lampardas ; e Vatace , allo- 
' ra infermo , fece ofeire da Filadelfia 
le fue, ponendo alla loro tefia i Tuoi 
due figli Emmanuele , ed Aleffio . 

Il combattimento fu oftinato ; e fi fa- 
ceva dall’ una e dall’ altra parte un* 
orribile itrage . Vatace , difperaro 
per vederli come incatenato dalla fila 
malattia , men infiammato dall’ ar- 
dente febbre da cui era divorato che 
dal defiderio di dimoftrare ad Andro- 
ni 5 nìco 
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.nico qual nemico aveva a fronte , It 
fece trafportare nel fuo letto fopra 
una collina r d’ onde vedeva, la batta- 
glia ; e di là fpediva in, ogni mo- 
mento gli ordini ai Tuoi figli , e re- 
golava tutti i loro movimenti . Que- 
llo guerriero r quali moribondo- ^ ri- 
portò una completa vittoria ; e l’efer- 
cito nemico fu, interamente dilTìpato'^ 
Pochi giorni dopo Vatace Ipirò ; 
c la di Iqi morte fece cangiar tutto 
in Filadelfia . Gli, abitanti deputarono 
ad Andronico-, adolfando tutta la col- 
pa delle- ollilità. a Vatace ed: ai di luì 
figli vi- quali-, temendo il rifentimen- 
to del tiranno andarono a gettarli' 
nelle braccia del Sultano d* Icone * ma 
non avendolo trovato abbaltama ar- 
dente per abbracciare la loro querela, 
rtlolverono di- ritirarli-.,, nella- Sicilia »- 
ElTendolì però imbarcati , furono get- 
tati da una tempella. fopra T i fola di 
Creta quivi riconofciuti , arre Itati- y 
e condotti al Governatore il. quale 
avrebbe voluto' fatargli r- ma la loro 
avventura; aveva fatto* molto fìrepito j 
e lalvargli' era. un efporli a : tutto lo 
fdegno d’ Androniccr.. Diede adunque 
parte al tiranno d v avergli in fuo po- 
tere ; e ne ricevè T ordine di far 
cavare loro gli occhi , la che fu rubi— - 
to efeguito. 

Andronico trionfava di gioja ; la. 
morte di Vatace era 5 fecondo elfo , 
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\in benefìzio del Cielo ^- il quale ri Alessio 11- 
colmava di benedizioni il fuo -ingref 
Co nel minifleroA Affettando un zelo^ 
ardente- per il giovine Principe , di, 
fapprovava ch’ei non' fofTe flato an- 
cora incoronato , ■ Febbène avefle già 
ricevuta là Corona vivente il fuo 
padre , nel tempo* dèi Fuo matrimonio. 

Ei fece preparar» tutto per quefl 5 aui 
gufta cerimònia t e come Fe' il cocchio ‘ 
il più magnifico non foffe' flato de- 
gno dell 1 * Imperatore lo* portò > egli r 
ftefTó Fopra- le Fue fpalle : nella Chie- 
Fa , e dalla GhieFa’lo ripórti 'nel pa- 
lazzo , verfan do lagrime di tenerezza. 

II popolo \ fempre facile a lafciarf* 
ingannare dalle dimoflrazioni éfterne, . 
ammirava quefl’ eccefFo d’amore più 1 
ciré patèrno Andronico? era < il 'piti ; 
férmo foftegno delf Imperatore ; pu- 
re lo fteflb Andronico era un tradito- 
re V ed uno Fpietàto carnefice, , che 
non* prendeva^ il pupillo neije Fue‘ 
braccia fe non per infrangerlo , fca- - 
glandolò- in terra i,- 1 ** • 

»v Padrone di tutti gli .affari dai qua-* , 

Ui‘ aveva’ allontanataci pringpali/SÌ^ e ratr J”- 
gnoriy Andronico^ doveva temere Bèll 1 Maria , e 
imperatrice Maria ìl; credito 1 , naturai’ Ni cet.c. 
le, che dà giovine •'JPrincK ‘I* l / etn 
•pernia ^qualità di ìi^re .-Ella*" fi r ,e.rJ f* 
refo-difprézzabiji ,.col{fr lue- galanterie"* / 
dd» ei procurò- df : re^CTfo^odiOFa^’ 
di' lei fijiio V-4''c^4Bfinut 

» 1 *Q. 6 ' - va 



die' >5 lo il 

AUri.ltfi, 
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•va contìnuamente , che Maria era di 
lui nemica e dello Stato , e che attra- 
verfava coi Tuoi raggiri i più falurarì 
dTegni . Finfe anche di voler ritirar- 
fi ; e per mezzo dei Tuoi emiffar; 
Teppe così bene irritare 
contro quella Principeffa , 
defima era inTulcaca lui 
ingiurie le più atroci . 11 


gli animi 
che lame- 
volto colle 
Patriarca 


r — — - - — * 

più per dovere che per ili ima , con- 
fervava verfo lei i riguardi dovuti 
alla Maeftà Imperiate , e non poteva 
confentire a vederla discacciare dal 
palazzo. Quella giutto riguardo irri- 
tò il popolo : quindi la di lui cafa 

era coni indamente circondata dj una 
moltitudine tumultuaria , che gli rim- 


proverava di (ottenere lo (candalo ed 
il fl'gello dell'impero; ond’ egli fu 
obbligato a tacere . Per dare qualche 
forma giuridica al trattamento che fi 
voleva fare all’Imperatrice, Andro- 
nico convocò un Conlìglio comporto 
della giurisdizione del palazzo ; e 
\ quando fu tempo di propalare il Ten- 
ni v timento ; tre fra i Giudici , che non 
erano ciecamente venduti alla volon- 
tà del tiranno , dichiararono , che pri- 
m’.' ma di pronunziare, volevano Sapere 
fe la madre dell’ Imperatore fi giu- 
dicava per di lui ordine. Quella do- ■ 
manda off ette vivamente Andronico : 
Ecco ( egli esclamò ) '/ gti fei^uratì^ 
Cqu/i» litri del ProtofebSfle , erro i dì 

! ti » 
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fui indegni complici peno arreftati . I Alessio IL 
Varangueli fi avvicinavano per affi 
cu raffi di loro ; il popolo , che vi era 
prefente , fi gettò fra elfi ed i Giu- 
dici , non già per falvar quelli ulti* 
mi , ma per maltrattargli e per ri- 
durgli in pezzi. Effo non dimeno gli 
falvò fema volerlo; ! Giudici , elfen- 
dofi "liberati dalle m>ni della mplti- 
tudine, fi poterono ritirare nelle loro 
cafe ; ed Andronico , contento della 
loro aflenza , non pensò a fargli in- 
feguire . Quella violenza eccitò lo 
sdegno di molti Grandi , i quali con- 
vennero , e • s* impegnarono con giu . 
ram j nto di non darli ripolo , fìn^tan- 
to che non aveflero privato di vitalÀn- 
dìronièo . I Capi della congiura erano 
Andronico 1* Angelo , ed il Gran-Du- 
ca Contoflefano , ambidue fecondati 
daH loro figli , giovini pieni di valo- 
re e. d 1 ardire : Bafilio Cam 3 tere In- 
tendente delle pelle dell’ impero , <5 
molti Signon entrarono in quella con-* 

Ignita ; ma efla fu feoperta quafì nel 
tnedefimo tempo in cui fi formò * La 
cafa dell* Angelo fu immediatamente 
tnveftita ; ma egli ebbe T accortezza 
di fuggire, e di falvarfi, infìeme coi 
fùoi figli , in una barca di pelcatori . 
Contoftefano fu arre fi ito coi quattro 
funi figli v e con Bali lio Qa mite re ^ 
ai quali fdrom cavati: gli òdtlrt . Aì- 
: h> iteffo trattamento foggia cqu ero 

molti 
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Alessio ll.molti altri fenza effere fiati convinti, 
An. 1183. ma Copra un femplice fofpetto . An- 
dronico profittò di quella occafìone 
. per disfarli di; tutti- quelli ; dei quali 
temeva •.non^rilparmiando fé non quelli 
che gli' giurarono una- divozione fen. 
za riferva - . Allora ei', più non te- 
mendo oppofìzioni : , fece - arredare T 
Imperatrice , . la quale fu ftrafeinata 
ignorniniofarnente in una ofeura pri- 
gione', dov’efpofta agl’ infilici di una* 
infoiente guardia e- priva di ogni nu-_- 
tfimento ,, afpettava in ogn’ iftante il 
colpo mortale ..Frattanto leTi fabbri- 
cava- il proceffo . Ella fu acculata di 
aver follecitato il Tuo cognato Bela 
Re 'dell 1 Ungheria 1 , ad entrare nelle* 
terre dell 1 impero ed a: tentare un’ 
intraprefà foprà' le città ) di Branilo- - 
ba,^e di Belgrado. -I di lei Giudici 
non erano Caliti nel Tribunale fe noti' 
per condannarla lenza udirne le dife- 
fe . Pronunziarono adunque , eh 1 ella 
meritava, la mortele quefìa ingiufìa 
fénterrza fu ■ pr^fentata- da Andronico • 
al 'giovine Imperatore , il quale , tre- - 
mando per fe fteffoj fottoferiffe di 
proprio pugno la condanna della fua ■ 
madre 0 -Andronico feelfe, per prefe* 
dere al ' fupplizio , . Emmànuele = fuo ■ 
figlio primogenito , -ed il Cefare Gior- 
gio Tuo cognato . QnefH due Princi- 
pi", ,alT udirne la p ropofì zi ne , profe- 
tato > 


DEL BASSO IMP. L. XCI. p* 
fiata, che non avevano avuta parteAIcsslo 11. 
nella condanna ' della Principefla e An.i iS$- 
che non avrebbero prefiato il. luo mi- 
ni fiero alla elocuzione- 11 tiranno , 
non meno infuriato che forprelo di 
trovare una così arida relìftenza nei 
Tuoi , proruppe in ingiurie , ed in 
rimproveri . Fremendo di rabbia , e 
divorandoli da le ftelTo, fi tenne per 
più giorni, rinchiulo nel l’uo palazzo* 

Sarebbe peto fiata cola lenza eiempio 
che gli. ordini- ingiulìi: di* un. Sovrano 
non avellerò trovati’ efecutori- Co- 
fiantino Triplico Comandante della 
guardia ftraniera , e- l’eunuco Teri- 
gionite, che aveva avvelenata Maria- 
fbrella dell’ Imperatore- , fi. fecero un 
merito di ftrangolàre la* di lui madre. 

Il cadavere ne: fu. gettato nel mare 
e quefta Principeffa adorata -per la 
lua bellezza come la maraviglia del 1 
luo lecolo , non ebbe altro; lepolcro 
che la- Labbia del lido .. Andronico 
fece cancellare tutti i di lei ritratti- , 
altro non lafciando fulfi fiere, che una 
fiatila,.. alla quale fece raggrinzare il 
volto e dare la deformità di unsi 
v-echia decrepità-. Teodofi» 

Tutta la famiglia Imperiale anda~ abbando. 
va mancando intorno al giovine Irn- «alale- 
peratore il- quale più. n. n vedeva 
altro iofxegno che lo zqlo ìncorrutti po i;; > 
bile del Patriarca Teodofio. La fief Nicet*.. 
& cofìanza del, Prelato , Tempre op- 

pofia 
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Alessio ìipoila al delieto, fu il motivo che fi 
An i tS). tiranno fe ne liberaflfe . Andronico y 

a H «. p 000 rif pf ta f*> vi! l ee6i d f el ! 0 i s 'V 

Patri ad t0 e quelle della Crnefa , risolve di 
Bar* maritare la faa figlia Irene, che ave- 
va avuta da Teodora , con Aleffio , 
figlio di Emmanuele e dell’ altra Teo- 
dora , di lui concubina . II matrirh»- 
nio era conveniente per una ragione/ 
i due fpoli erano egualmente frutto 
' ' di un commercio illeggittimo ; ma era 
doppiamente contrario ai Canoni , 
effendo i due padri fratelli cugini, e 
le due madri nello iieflò grado di 
parentela Ira loro. Andronico propoli? 
/ un calo dt cofcienza fotto fermo di 
fuo proprio pugno T e lo mandò ai 
Sinodo | ei domandava fe fi poteva 
permettere un matrimonio , che fi al- 
lontanava alquanto dalle 1 regole cancr. 
niche , ma che dall’ altra parte , ar- 
recava grandi vantaggi allo Stato. S' 
indovinò leritfVnerrte quali erano Ife 1 
pedone intereflate ; e quello fu un 
pomo- di difeordia . La Chiefa Greca» 
non eonofceva difpenfe fopra i ma- 
trimoni , e profetava un rigore inflef- 
c" «V ; libile nell’ offervare r Canoni V Ma i 
•; Prelati cortigiani , che avezzi alle ta»- 
f V vole dei grandi , ed afpirando a pru 
ricchi Vefcovadi, erano Tempre pronti 
i a vendere il Vangelo alla fortuna , 
° ‘ opinavano che Copra l’articolò non 

' cadeva alcuna qiueftione j c eh’ efien. 

i do 
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ilo da un commercio illecito altera- Alessio li. 
ta fin nella tergente ogni confangùinità, Ao-u^j. 
gl’illegittimi non potevano avere fra 
loro il minimo grado di parentela . 

Altri più fcrupùlofi , perchè meno 
interéltati , rigettavano qtiefti fofifrai 
di Corte; ed attaccandoli alla legge 
fraturale , condannavano il proprio 
matrimonio come incefiuofo : ma que- 
llo era il ferimento del picco] nu- 
mero", alla telìa del quale {ì trovava 
Teodofio. Andronico, che conofceva 1* 
importanza del di lui fuffragio t pofe 
in opera tutta la fua eloquenza per 
pervàderlo , giungendo fin alle mi- 
nacce le. quali furono egualmente inu- 
tili. Tecdofio però , ^vedendo che il 
cattivo partito rimaneva fuperiore , 
rifolvè di non proftituire il fuo mini, 
ftero • quindi tìfici di Còfiantinepolì , 
c fi ritirò nell* itela di Terebinto do- 
rè fi era fabbricato un’ ospizio, ed un 
fepolcro . Andronico r.on fi curò di 
ritenerlo ; contento della di lui vo- 
lontaria dimiflione , fece celebrare ri 
matrimonio dall’ Arcivefcovo della 
Bulgaria , che fi trovava allora nella / 
Corte . Si trattava di provvedere la 
Sede Patriarcale ; i pretendenti non 
mancavano ; ma Battito Cam a ter e , 
diverfo da quello di cut abbiamo già 
parlato , fu preferito , p omettendo 
in ifcritto di preftarfi lenza eccezione 
a qualunque volontà di Andronico , e 
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Alessio 11 . di non rigettare come illegale fe non 
Au.1183. ciò che averte potuco difpiacergli . 
Maneg- Tanti delitti aprivano un L largo 
gio di- campo all’ ambizione di Andronico , 
Andnoo- il quale, pii non doveva fe non di- 
mcoper ft rU gg e r^ ùa fanciullo a cui' aveva 
[iVràtoTe 8‘à ^ka ogni difèfa . L' arti fi zio fo ' 
N/cet; c. ufurpatore volle che apparirti? che fi 
rf.Roher» facelTe violenza ad elio Hello ;• e che 
de Mon- jp giovine Principe folle 1 ’ artefice 
della lua propria rovina Fece rap- 
prefegtare al' Senato per mezzo dei 
fuoiemirtarj , Che tutto l'impèro era. 
in combufiione * che per e/ìinguere il 
fuoco , vi bi fognala. un Capo abile 
valarofo \ efp?r\mentato'\ e capace di 
riunire colla potenza Sovrana la qua- 
lità che né cojliiuìvanó tutta U forza : 
elle là Bitinia era fo Uevata V avendo 
IJacco l’ Angelo e T eo loro Cantacu ze - 
mriri Nicea , e Teodoro ' ira 

Pru/e /piegata la bandiera della ribel- 
lione : ché lo' Stato n^n aveva altra 
ri/or/a- /e non in Andronico ; e che per 
munirlo di tutta l' autorità, necefj'aria , 
bifognàva cingerlo dèi diademi , ef 
obbligale quejìó Principe troppo mode- 
fio a dividere la potenia' col giovine ' 
Imperatore , il quale' fo/piràva' egli 
JièJJò di avere un -collega • , da cui a. 
/pettata la ■ Jua\ /alate . Appena udita 
queltà proporzione;, fi esclamò da 
tutte lè partf : Ciò ‘ è quello che de/i - 
Aeriamo g à : dà lungo tempo ; farebbe 
, an' 
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un delitto differire : Vivano , ymr/zoAlessio li. 
%AlejJìo , ed Andronrco Comnenì , fieno Aq.u8j. 
immortali^, feinpre potenti , e fempre felici, 

A tali voci , .tutta Gottantinopoli 
acccorfe al palazzo ; giovini , vecchi, 
nobili 1 , cittadini , artigiani , confuti in- 
lieme r ripetavano con trafporto , e 
tumultuariamente la Beffa acclamazio- 
ne . Due Miniftri , fchiavi fegreti di 
Andronico , fi lanciarono fuor del 
Senato ; e per fegnalare col loro zelo . , r ~ 
la più indecente follia , gettarono le 
infegue della dignità , e ricoperti di 
una vette bianca, danzatori di teatro, 
fi. diedero a ballare ed a far ballare 
tutto il popolo per le Brade , intuo- 
nando in> lode di Andronico una can- 
zone ridicola ,. eh’ era replicata da 
mille voci .. Mentre il popolo fi ab- 
bandonava- a queftr trafporti ,, gli uo- 
mini fenfati-, che conofcevano meglio 
Andronico gemevano in fegreto , e 
prevedevano le lagrime che quella 
cieca gioja farebbe loro coftata. An- 
dronico , fìngendo dì rimanere attonito 
a quei clamori improvvifr, pafsò nel 
palazzo di Blaquernes , ed andò- nell’ 
appartamento di Aleifio ,. come per 
domandargliene la ragione . L’ Impe- 
ratore , circondato da una folla di 
popolo che. proclamava Andronico , 
credè di dover fecondare Y entufiafmo 
univerfale ; e lo pregò a voler divi, 
der con elfo la Corona . Andronico 

ricu-- 
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Alessio lKricusò un onore che defiderava ap- 
An.nSj. paflìcnatamente ; talché, per vincere 
la di lui finta refi ftenza , i più in- 
fiammati lo prefero nelle loro brac- 
cia , lo conduflero fopra il Trono , e lo 
fpogliarono dei di lui abiti per rivéftirkr 
- delle infegne della dignità Imperiale . 
Ineor*- Nel 6‘ 0rn0 ^guente , i due Impa- 
nazione ratort andarono infìeme in Santa-So- 
dì An- fia . Andronico dimoftrava Tempre na- 
d conico • turaliuente nel volto qualche cofa di 
mifteriofo , e di feroce j ma in tale 
òccafione , tutto in etto annunziava la 
dolcezza , e la benevolenza . La di' 
lui ferocia era riconcentrata nel fon- 
d'o del cuore : talché il popolo ne 

formava il più favorevol augurio . Nel ; 
momento della pi oclamaz’rone , fu can- 
giato T ordine ofiervato nel preceden- 
te : Andronico fu nominato prima dr 
Alleffio V non era cofa ragionevole 
( fi diceva ) preferire un fanciullo ad 
an vecchio rifpettnbile così per la Tua 1 
prudenza e per la fuperiorità del fuo 
genio , come per i Tuoi bianchi ca- 
pelli. 11 Patriarca Baiilio fece la ce- 
rimonia . Allorché fu il tempo della 
partecipazione dei Santi Mi Iteri , lo 
fcellerato che aveva 1* inferno nel 
cuore , dopo che con una finta e fa- 
grilega divozione fi fa comunicato 
fono la fpecre di pane ,'prefe in mano 
il Calice ; ed alzando prima gli occhi 
il Cielo, QuiQdiabijaflaadoglì verta gii 

aftan. 
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aftanti ; lo preteflo ( diffe * voce al-Al^o n. 
U; ma interrotta dai fofpiri ; e pren- Ao. 1 1 8j* 
do per Jiimone il Corpo ed il Sangue 
del ,mto Salvatore , che noti accetto il 
diadema Je non per lutare il mio cu* 
gino Alejfio a fofleneme il pelone per 
iflabilire la di lui potenza . Ufcito da 
Sama-Sofia , accompagnato da un bril- 
lante corteggio e da una numerofa 
guardia, pafsò fpeditamente nel gran 
palazzo fenza fermarfi in alcun luo- 
go , (ebbene gl’ imperatori , ndla lo- 
ro incoronazione e nei loro trionfi , 
aveffero l’ufo di vifitare le Ghiefe 
per le qnaH paffavano . Non fi potè 
indovinare fe ciò egli fece per timo- 
re^ o per la premura , eh 1 egli ebbe , 
di non dover più fingere. * ^ . 
t i Quando fi vidde libero dalle per-- Morte a; 
forte molefte che Seguivano la cerh AltìSSi0 * 
monta , ripigliò il filo de 7 fiioi delit- 
ti . Rifoluto di regnare ' fenza com- 
pagno , convocò il fuo Configlio or- 
dinario , cioè , gli federati che Ai. 
pendiava , per decidere della forte di 
Aldfìo . Tutti furono di parere i che 
lo Stato non poteva effer ben gover- 
nato fe non darun foio padrone-; e 
che quindi bifogoava ridurre Aleiììo- 
alla vita privata . Andronico non era 
.trattenuto dalla protefia fatta a piè 
dell 7 Altare in mezzo ai più augufli 
mifteri ;,ed i di lui Gonfiglieri non 
1* erano dalle belle parole , colle qua- 
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stessi oli. li avevano adefcato il popolo , dan- 
An,ng 3 . dogli a credere , che fi poneva An- 
dronico al fianco di Alettto-unicamen- 
te per {ottenerlo. Fatto quello primo 
pattò, fi andò più oltre ; quegli em* 
pj e difumani Politici rapprelentaro-- 
.no che lafciare vivere un Principe 
detronizzato , era io fletto che con- 
servare un germe di ribellione ; e 
il più ficuro efpedien.te era .quello di 
privarlo della .Corona , e della vita ^ 
Quello .configlio non fu contrattato , 
e -fi efegul immediatamente .. Nella 
notte leguente , tre .Satelliti .abbatterò- 
no le porte deli' appartamento di A- 
lelfio ; ed avendolo ftrangolato colla 
corda di un arco., portarono il di lui 
cadavere davanti Andronico ^ il qua- 
le, premendolo con un piede: lituo 
padre ( gli ditte ) fu un perfido , la 
tua madre una proftituta\ e tu Jet Jìa~ 
to un imbecille . Gli fu troncata la te- 
tta , che il tiranno fece gettare- in una 
profonda fotta , in cui lì precipitava- 
no i cadaveri dei delinquenti ; il cor- 
po , rinchiufo in una patta di. piom* 
jx) y fu consegnato a due Ufficiali del 
primo ordine , incaricati di andare a 
getttarlo nel- mare j e per un raffina- 
mento di barbarie lenza elempio , la 
barca ; caricata di quello deploraci- 
dtpofito , portava nel medefimo tem- 
po una truppa di malici , che Canta- 
vano e Suonavano Sopra i loro ftrif- 

men- 
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menti alcune arie brillanti , come feA| css ;o ri. 
quei fonerai i ’ fortero flati la pompa An 1 183,. 
di un trionfo Così perì guefto Prin- 
cipe , appena ufcito dalla infanzia . 

Felice fe forte morto in culla ! Non 
refpirò per pochi anni fe non per 
vederfì circondato da delitti . Nato 
per la potenza fovrana , non efperi- 
‘mentò fe non i pericoli e le disgra, 

•zie . Egli aveva portato pier tre an- 
ni il nome d’imperatore, ed era en- 
trato nel decimo-quinto della età fua. 

Quefta orribile leena fu rapprefen- 
tata nel mefe di Ottobre dell an- 

* * X E? • . • . r n a -1/1 Androni- 

Se 1 ambrzione folle fiata il lolo c0 q )0 i a 

vizio di Andronico , egli , pervenuto Agni- le 
al colmo dei lupi delìderj , non a- 
.vrebbe fatto ufo della lua potenza fe ■ c * 
non per cancellare v con un favio go- si'cet. 
verno la memoria dei partati delitti A-, ubo- 
e quefto felice cangiamento non lem- n;c • L 
brava (uperiore alle di lui forze . Egli c ht ' a ] r 
aveva un’anima ferma, un genio' vi- i-Ciuden 
vo , e luti i lumi dello fpirito : co- Aii>evic. 
nòfceva la virtù , e vi credeva : ave- ‘ hr : , 

va anche ftudiate le fagre lettere , ed K ^ e J te e 
il Dialogo da elfo comporto contro i cr \ - 
Giu lei , e conCervato fin ai noflri 
giorni, dimoftra ch’era bene ifiruito 
delle verità Criftiane; ma era un 
cuore per ver fo , profondamente cor- 
rotto , indurito nell’ abitudine della 
difFolutezza , e pertinace , malgrado 

il 


Andro* 

nico 

An.i 183. 


I Prelati 
danno 
1’ aficlu- 
zione ad 
A ndro- 
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il gelo della vecchiaja , nei Tuoi col., 
pevoli ardori . Subito dopo la morte 
di Aleffio , ei volle impegnare Era* 
manuele, fuo figlio primogenito, a 
fpofare Agnefe , maritata a quel Prin- 
cipe, ma ancora da efio leparata a 
motivo della di lei tenera età . Em* 
manuele, men ardito nel deprezzare 
le leggi della Chiefa , ricusò di ubbi- 
dirgli , e ne fu punito colla prigione. 
Andronico gli desinava la Corona 
fecondo Perdine; della natura : irrita- 
to però dalla di lui refiftenza, lo di- 
chiarò inabile a fuccedergli nell’im- 
pero ; e nominò Giovanni , fuo fecon- 
dogenito , per (uo erede . In feguito , 
fenza rinunziare al fuo commercio con 
Teodora, fposò egli ftefio. la giovine 
Principeffa , come fe un tal matrimo- 
nio gli aveffe dato un nuovo dritto al 
Trono. Attefe nozze così lproporzio- 
nate , la figlia del Re della Francia, 
di foli undici anni, fi vidde data in 
preda ad un vecchio diflclutoj, ucci-* 
fiore del fuo giovine fpofo . 

Andronico non aveva rimorfi ; ma 
temeva quelli dei Miniftri dei fuoi 
delitti . Per calmargli , chiefe al Pa- 
triarca , ed al Sinodo di efiePs. fciolto 
dal giuramento , che aveva prefìtto 
ad Èmmanuele ed al dijui figlio, con 
una afioluzione generale anche "pdr 
quelli che avevano contribuito in qual- 
che maniera alla (ua elevazione . Tue- 
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to egli ottenne della fervil compia- Andr«- 
cenza dei Prelati . Furono affittate pub- nico * . 
binamente, in nome del Cielo, le AnIX ** 
lettere di remiflìone ; ed in mercede 
dì tanta facilità; ei accordò loro al- 
cune grazie di poca confeguenza , la 
più confiderà bile delle quali fu il pri- 
vilegio di leder’ etti fopra certi (canni 
a delira ed a finiffra del Trono Im- 


periale . Quella di (finzione però noa 
futtiftè lungamente. Andronico anno- 
iatoli ben pretto di dare alle Tue adu» 
nanze un’ aria di Concilio , negò Tin- 
grettb a quei Prelati cortigiani , i quali 
eflendofi appagati di un così frivolo 
onore , fi ritirarono , confufi , 'per 
aver venduta a tanto vii prezzo la 
loro cofcienza. - 

Tutto nell’impero cedeva alla 
tenza di Andronico, ad eccezione di {a^ 6 * 
alcuni Signori accantonati nell’ Afia . Lampar- 
Lampardas , che fi era fegnalato col das . 
fuo valore fotto il regno di Emma- ^ 
nuele , e che aveva fervito il di lui òùc‘ an . 
figlio collo dettò zelo , non “potè de- ge fam. 
terminarli a fervile l’ufurpatore. Fi-^> s, F^8s 
natta nto che Andronico fi era dimo- 


lifato affezionato al giovine Alelfio , 
quello guerriero aveva efeguiti i di 
lui ordini, ed aveva pugnato Intrepi- 
damente , febbene con poca fortuna , 
contro Vatace . Eflendofi Bela dato 
a de vallare il territorio di Nitta , e 
di Branifoba , Andronico io aveva fipe- 
. SU dell' Imp. T. 32. R dito, 
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Andro-' dito, con Alelfio Branas, a rifplnge* 
»ìca re il Re dell’ Ungheria / ed egli ave-. 
An.i 183.. va efegUita onorevolmente la fua com- 
miflìone . Quando però feppe la mor f 
te del Tuo legittimo Principe, mollò 
uà un giuuo f degnò, rifolvè di fcuo. 
tere il giogo del tiranno ; e ficcarne 
il fuo collega aveva mandata la_foa 
lortìmiffìone al nuovo padrone così 
ei conobbe che nulla poteva fperare 
da lui: onde fi guardò dal, comuni- 
cargli il fuo dilegno. Finfe , per lo 
contrario, di andare in CoftantinopoH 
a- prefencare all 1 Imperatole T omaggio 
di ambidue , ed impegnò Branas a re- 
ilare nell* Illirico per afpettarvi il 
. fuo ritorno . Prefe la ftrada di AtW 

drinopoli , fua patria , d’ onde giuniè 
al lido del mare, e s’ imbarcò per 
rOriente . Aveva un gran numero di 
ornici nefl’ Alia , dove aveva fetta la 
guerra ; e fperava di trovarvi foldati* 
Andronico , informato del di lùi viag- 
gio , ne penetrò i motivi , e ne fu 
atterrito. Ei temeva Lampardas , di 
cui conofceva il valore : inoltre , fa- 
peva di elfere abborrito in molte pro- 
vinole; e che quindi Ir farebbe facil- 
, mente eccitata una ribellione . Ricorfe 

'adunque ad un artifizio, per preve- 
nirla. Scritte Cubito a tutti i Coman- 
danti delle città , che Lampardas paf. 
fava il Bosforo per fuo ordine : che 
la di lui ribellione era una finzione 
% F: • / - .per 
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per ifcuoprire i mal intenzionati; e Andr»- 
che quindi non dovevano atterrirli nè nico 
dei di lui difctorfi , nè dei di lui raa-A n,Il ®Ì» 
neggi • Quelle lettere divennero ben 
prelto pubbliche; e tutti i popoli lì 
preparavano a chiudere l’orecchio alle 
infinuazioni drquel perfido elplorato- * \ 
re.: ma non vi fu bi fogno di tanto . » 
Lampardas, nello sbarcare nel porto 
dK-Adramitte, fu arraffato da un po, 
tente cittadino , chiamato Cephalas , 
che per far la fua corte al tiranno t 
glielo inviò,. coi piedi e colle mani 
legate . Andronico gli fece cavare gli 
occhi , e lo condannò ad una prigio- 
ne perpetua, dov’egli, poco dopo s 
morì f col rammarico di lafciare il 
tiranno del fuo ,* padrone fopra il Tro- 
no , e P impero opprelTo. La di lui 
moglie Teodora Comnena fu rinchiufa u 
:in un monalìaro ; e dopo la morte ' 
del fuo marito , fu coftretta a profef- 
fare la vita religiola. In appreffo , 
quando Andronico fu trucidato , il Re 
dell’ Ungheria la chiefe in moglie ; e 
fu una queftione nel Clero di Coiian- 
tioopoli, s* ella poteva, fenza violare 
i Canonici, contrarre un nuovo ma. 
rimonto. Un Sinodo , convocato a 
al riguardo i decite , che avendo Teo- 
lora fatti i tuoi voti dopo la morte 
ieì marito , non poteva ’-elfernè af* 

(biuta . 

R 'a , A«- 
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A^dro- Andronico , liberato da un nemico 
ni co cerne Lampardas, andò, pieno di gio. 

An.1183. j a ^ appallare .alcuni giorni in Gitelo 
Tratte- nella Tracia p i* darli il piacere della 
nimenti caccia. In quello viàggio, vilìtòil 
dì Andro- Sepolcro del luo padre I lacco , fep- 
n ^ co * f^ellito nel monalìero di Bei*a., dove 
j‘ c * ‘ fi portò colla fua Corte ; e fece pora- 
* pa di tutta la Maeftà Imperiale , co- 
me per dimoftrare al luo padre, che 
pofìedeva finalmente ci& che quello 
aveva defiderato ardentemente, ma 
invano. Tornò quindi in Goiìantino- 
poli nelle fede di Natale , che pafsò 
in fpettacoli / e ficcome, la di lui cru- 
deltà, più formidabile delle tempelìe, 
fi riposò in quell’ intervallo, così il 
popolo diceva , fcherzando , che quei 
giorni erano , così per 1* impero come 
per il mare, giorni degli Alcioni. 
Ann 8^. Lopade, Brulé., e Nicea rieufava- 
ka no di riconofcere Andronieo , il qua- 
di N.cea J c ♦ da JC^e la ftagione fu propria alle 
XicetiA fpedkioni militari, fece tornare dall’ 
«• *•> 3. illirico Aleflìo Brano s , che, attediò 
Lopade , «d in pochi giorni , fe ne 
refe padrone .- Dopo di cib i andò a 


cea , città , che faceva una più odi- 
k nata relìfttnza, e ch’era circondata 
da un forte muro di mattoni, e guar- 
nita di tutte le fpecie .delle macchine; 
ma la principal forza della medefima 
confi (leva in Teodoro Cantacuzene , 


\ 



raggiungere l’ Imperatore davanti Ni- 


DEL RASSo IMP. L. XCI. jS 9 
il quale vi fi era rinchiuto , infitme And o- 
con I Tacco 1’ Angelo . Quello vain olo 
guerriero , ri foluto di morire pìuttoiio An,M1 ^' 
• che fottometterli ad un tiranno da etto 
difprezzato , trovava negli abitanti un 
odio eguale al fuo, ed inspirava loro 
il Tuo valore . Secondati elfi da ima 
truppa di Turchi fpediti dal Sultano 
d’ Icone , rifpingevano tu r ti gli afialti, 
infrangevano o incendiavano le mac- 
chine di Andronico , e portavano fin 
nel di lui campo il terrore e la ftra- 
ge . Andronico, difperato, pensò- ad 
un crudele lira tragemma , Si fece con- 
durre da Coftantinopoli Eufrofine , ma- 
dre d T fiacco 1* Angelo, la fece legare 
fcpra l’ ariete di cui fi ferveva per 
battere le mura , e credè di ricuoprt- 
re quella macchina della più ficura 
dilela contro i fuochi che fi lancia- 
vano dall’alto della piazza. Gli atte- 
diati però , in una fonica , slegarono, 
la donna la condotterò nella città- * 
ed incendiarono V ariete- Qiiefta im- 
prefa , ammirata dal nemici medefimi, 
raddoppiò l’audacia negli attediati , 
i quali , non concenti di difenderli con 
un invincibil valore , opprimevano 
l’ ufurpatore con un torrente di atro- 
ci ingiurie , tanto più fanguinofe quan- 
to eh’ elfi non potevano immaginare 
eh 1 ei 1’ a vette meritate. Andronico , 
a guifa di un leone ferito , fi abbando- 
nava a tutù i trasporti di un elìremo 

R ^ ^ ft- 
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Andro- furore , correndo intorno alla .Città , 
nico frappandoli la barba., e vòrnitando 
An.1184. jYjìjje imprecazioni contro i Tuoi Uffi- 
ziali , e contro i loldati , che trattava 
come altrettanti poltroni , e percuote- 
va oltraggiqftmente . Canracuzene , 
del pari ardente ma più favio, ufc] 
contro di lui , alla tefta di una fcelta 
truppa , penetri i primi fquadroni , e 
corte ^editamente a dirittura contro 
Andronico; ma il di lui cavallo, da 
efio troppo vivamente fpronato , lo 
, rovefciò in terra t e lo lafciò tutto 
infranto, e quafi fenza vita. I nemi- 
ci gli fi gettarono addotto , lo taglia- 
rono in pezzi , e gli troncarono la 
* tetta , che lo fletto Andronico fpedi 
in Coftantinopoli , con ordine che foL- 
fe portata in giro per tutte le flrade, 
alla cima di una picca . La perdita 
di un così valorofo Comandante co- 
fiernava gli abitanti ; ma non avreb- 
be abbattuta la loro intrepidezza', s’ef- 
fi ne avefiero trovata in Lacco l’An- 
gelo, ch’era loro rimafto,. Quello 
debole guerriero però , in vece di fo- 
ftenere la loro colianza, fu il primo 
x ad atterrirgli , ponendo loro fotto gli 
occhi la crudeltà di Andronico , ed 
i barbari trattamenti che dovevano 
afpettarfi , fe la città fotte Lata prefa 
a forza , lo che era inevitabile . Il 
Velcovo egualmente timido , fi unì 
con lui per efortare gli abitanti a 
' ' fai- 
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' fai va re la loro patria, piuttolto che Arvdro- 
leppellirfi fotto k di 'lei rovine. A- 
.vendogK quello finalmente determina- iUl 11 + 
*ti ad arrènderli , ufcì dalla città , ri- 
veftito dei fuoi abili Pontificali, te- 
nendo in mano il libro dei Vangeli , 
e feguito dal fu o Clero e da tutti gli ’* * 
abitanti , uomini donne e fanciulli , 

.colla teda e coi piedi nudi , portando 
tutti rami di ulivo , * ed efclamando. , 
IVlifericordià . Andronico » attonito nel 
■vedere una tjpsì pronta fommiiftone * 

-gli ricevè con una finta tenerezza , gli 
riafficurò con parole di pace , e piatii 
fe infieme con efft . Da che però fu 
entrato nella città , allentò la briglia 
•alle fue barbarie. Nicea fu taccheg- 
giata: pochi abitanti , foprattutto fra 
i più didimi, evitarono la morte» gli 
«ni furono paffati a fi! di fpada , gli* 
altri precipitati dall* alto delle mura, 

I Turchi aufiliarj furono impiccati 
intorno alla città, e non fu fatta gra- 
zia le non al Vefcovo, ed ali I fa eco 
l’Angelo , che Andronico lodò di non 
avere imitato Catotacuzene , e di ave- 
re anche fatti tutti gli sforzi podi bili 
per arredarne 1’ infoiente audacia , 

Era forle la vendétta divina quella 
che gli fpirava tali fentimentì in /a* 
vore d’ Ifaccó^' da effa rifervato per 
efercicare fopra la fteflò Andronico 
i fuoi terribili giudizi , * * * 

R 4 ;■ L’ efetò* 
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Andro- L’ efempio di Nicea non ifcoraggì 
nico gli abitanti diPrufe, città , che ‘fi rua- 
A11.1184. >ta f 0 p r a.una (cofctlà. montagna , non 
A (Tedio permetteva I’ accettò fé non- nella 
di Pro fe. parte d’ un piano verfo il Mezzo- 
Hicet, /. gi orno i dove Andronico fece i Tuoi 
a ' f * * preparativi ... Mentre ì foldati fi trin- 
ceravano , ed ordinavano le loromac» 
chine , ei fece lanciare nella città 
molte lettere , nelle quali prometteva 
il perdono , qualora gli foflero fiate 
aperte le porte , e con fegna ti Teo- 
doro 1 ’ Angelo , Lachanas , e Sinefio, 
tre valorofi Capitani che vi coman- 
davano . Quelle offerte d’ Andronico 
furono replicate per più giorni Tenia 
produrre alcuno effetto ; Prufe non 
cadeva a Nicea nè per l’ intrepidezza, 
nè per l’odio contro il tiranno . Di- 
. felh da forti mura , e fiancheggiata 
da torri, era quali inefpugnabile nella 
parte del piano ; e le farcite., che fi 
facevano giornalmente , coffa vano 
molto (angue ad ambidue i partiti . 
Un pane di muro , abbattuto dai 
colpi raddoppiati degli* arieti , fece, 
nel cadere, un cosi gran frac affo , 
che gli affediati crederono che il muro 


precipitafle interamente ; quindi in- 
forfe un così gran terrore da per 
tutto , che ciafcuno abbandonò la di- 
tela , fi difperfe dando in grandi urli, 
e fi rinchiufe nella propria cafa . GIP 
attediami, profittando del loro fpa- 


ven- 
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-vento (calarono le mura , àprirono Ardir- 
le pone, e v’introduffero tutto reftr* n .'\° 
cito , che fi- diede a Taccheggiare , ac j Aim^'* 
uccidere-, ed a (cannare gli abitanti 
e gli armeni già ritirati nella città 
da tutte le campagne vicine. Andro- 
nico, foddisfatciffimo d’ avere un pre- 
fetto* di faziare la Tua crudeltà, pe- 
rocché la piazza- era* pre(a d 1 affatto, 
fi faziò di ftragi , e fece (offrire 
agli abitanti tutto ciò che può in 
ventare il furore . Teodoro 1’ An* 
gelo /dopo eflergli fiati cavati gli 
occhi , fu pofto fopra un afino , con- 
dottò fuori dei confini , ed abbando- 
nato per e-fler divorato dalle fiere . 

Alcuni Turchi meno feroci d’ An- 
dronico ,, avendolo incontrato in que- 
llo fiato lo conduflero alle (oro* 
tende , e gli curarono le ferite . Si- 
nefio , Lachanas , è più di quaranta 
altri furono impiccati agli alberi fuori 
della città . Tutta PruTe altro nonera. 
che un orribil macello ; da per tutto 
lì vedevano membri lacerati , e mani, 
e piedi troncati _ il tiranno fi faceva- 
no; crudel piacere di far cavare un 
occhio nell’ una part» , e tagliare un 
piede nell’altra. Lafciando ccsìqueit’ 
mfeiici nuotare nel loro (angue, corie. 

Li Lop^de. , che Branas ave.va pnfa.. 
c ch’egli fi era rifervato di gattigl- 
ia e . Quivi eicrcitò lo fteffo furore . r . 
Fece cavare gli occhi al Vefcovo per 

R 5 non 
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And to- uon efFerfl quello oppofto alla ribel- 
n« co ; lione ; e hi cianciò gli alberi di quelle 
AO,,8 +- campagne carichi più di cadaveriche 
di fratti , proibì che i medefimi fi 
- leppellifFero, e volle che fi facefiero 
imputridire agli alberi fteffì , ai quali 
erano; attaccati . Vili acclamazioni dei 
•. popoli ! Furono quelle profufe al 
i tiranno, allorché ei entrò in Coflan- 
tìnopoli ., tutto ancora fumante del 
fangue dei più generofi fra i fuoi 
fudditi ; Y adulazione gli fece i *piìi 
grandi elogj , Andronico , pieno di 
quefte vergognofe lùfinghe , confumò 
molti dì in felle ed in fpettacoli . Una 
r volta, mencr’ ei affifteva ai giuochi 
del Circo , e (Tendo improwifamenie 
caduto un palco vicino alla di lui 
loggia , ed avendo infrante fei per- 
itone , tutto il popolo fi diede alla 
fuga . Andronico , atterrito, chiama- 
va la fua guardia , e voleva tornare 
al palazzo; ma fu trattenuto dai fuoi 
Cortigiani , per timore che non in- 
conrraffe, in quella moltitudine un 
braccio vendicatore , che liberalfe 
V impero da un inoltrò , e da loro' 
. * aiedeftmi . Vi reftò adunque fin alla 
fine della cola ; ma perdè il defide-- 
rio d’ e fìnte re a così fatti fpetacoli, 
che dovevano continuare per molti 
giorni . 

Macco fi L’ ifola di Cipro , invafa dai Sa* 

titi-r* radhi nel letamo fecolo , era tornata 

mll :.i fa 
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da poco tempo indetro l'otto gl 1 Ira- Andrò 
peràtori Greci i quali vi tenevano nico 
i loro Governatori , col titolo diAn.1184. 
Duchi . A tempo d’ Andronico , effa ifola di 
fu alienata affatto dall’ impero , e Cipro, 
formò un regno particolare ; ecco 
E origine di tal rivoluzione * Ifacco RoZ'erde 
Comneno , nipote per parte di ma* Heveder.. 
dre d 1 I-facco fratello d 1 Emmanuel e , DuCnn- 
era flato incaricato da Emmanuele S e 
medelìmo del governo dell’Armenia, p ‘ 
e della provincia di Tarfo . Divo- 
rato dall’ambizione, ed odiando mor- 
talmente Andronico , allorché lo 
vidde alla tefla degli affari , rifolvè 
di renderli indipendente : Pofe quindi 
in piedi un’ armata ; e per iftabiliré 
la lua potenza , fece la guerra al 
Saltano d’ Icone , vicino molto in- 
comraodo. La fua intraprefa non fu 
fortunata; ei fu battuto in Un com- • 
battimento , e fatto prigioniero da. 
Rapino, nipote di Thoros. e padrone . 
dell’ Armenia , allora collegato col 
Sultano . Rupino offri Ifacco al Sul- 
tano che non faccettò ,• quindi f Ar- 
ine no, imbara?zato nelle lue monta- 
gne da un prigionero di tal conte- 
guenza r ne fece dono a Biom.ondo. 

III. Principe d’ Antiochia t il quale 
Io ricevè volentieri , e pretefe lef- 
fanta mila Bifanti per il di lui ri- 
fcatto. Ifaccckgli promile , e ne ri- 
cavò trenta mila dxai più ricchi ab:* 

' R d tanti 
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Andro- tanti di Cipro ; per l’altra metà fo- 
nico (ciò in ortaggio nelle mani di Boe- 
iin.i 184 «mondo il luo figlio, e la fila figlia * 
Avendo così acquiftata la libertà , 
pafsò in Cipro , e prefe in impre- 
lìito il refto del rifcntto , che conte- 
gno nelle mani dei Cavalieri del 
Tempio per portarlo a Boemondo . I 
Cavalieri furono attaccati in mare da 
alcuni coria ri, i quali tolfero loro il 
depofito . Ifacco pretefe , che quella 
fotte una* foverchieria del Principe 
d’ Antiochia , il quale voleva farli 
pagare per due volte,* e proteftòche 
non lo avrebbe fatto , lo che fu mo- 
tivo che il di lui figlio e la di lui 
figlia reftartero prigionieri per due 
anni, dopo il qual tempo , Boemon- 
do gli rimandò per compafltone; 
Affante Frattanto Coftantino Macroduoas, 
*[> f 1 ™® che aveva fpofata la zia materna d’ 
latore di Bacco , ed Andronico Ducas, di lui 
Cipro . congiunto ed amico fin dall’ infanzia, 
credendo di fargli un buon lèrvizio % 

- ottennero che Andronico gli perdo- 
' nafie la ribellione , e gli permetterti 
di tornare nella Corte ,* ma Ifacco t 
in vece di profittare di tal grazia, la 
rigettò con difprezzo , e rilolvè d* 
impadronirli dell’ ifola - Gii era rtato 
fpedtto certo denaro da Coftantino- 
pòli; ma effendofene egli ferviro per 
far leve di truppe , contraffece una 
patente d’ Andronico , in cui questo 
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lo nominava Governatore e Duca di Andra* 
Cipro* Quando fi credè abbafianza nìco 
force, fi levò la mafchera , e prete AuìmS* 
apertamente il titolo d’ Imperatore s 
ma gli abitanti divennero più infelici, 
in vece d’ un tiranno lontano , n’ eb- 
bero un altro vicino I fiacco , no» 
ineno malvagio d' Andronico, trattava 
i popoli con una crudeltà inudita 
Non contento di fipogliatgli con gra'* 

.vofe impofizioni e con confi Icazico* 
ingiufte , toglieva loro le mogli- e le 
figlie, e gli efiponeva ai più crudeli 
to cmenti . Sembrava che quell’ anima- 
fanguinaria , e feroce non avefife 
alpirato a comandare agli uomini fe 
non per godere, della potenza di 
difinaggergl* 

Alia notizia di quella ulurpazione , Ve ndett* 
Andronico entrò in furore . Egli in. 
cominciò a- temere che un rivale 
audace al pari d’efiò non folle an- amici a’ 
dato da Cipro- a- ftrappar&li la Co* Hacco, 
roag * e non aveffe trovati gli animi N,cet ’ 
troppo difipofti a riceverlo . Penfava *’ *' * 
adunque alla maniera d’ averlo in fuo 
potere , e di farlo perire ; ma h fisa 
marina era in troppo cattivo • fiato 
per fare un terrativo in quell’ itola; 
e dopo la congiura del grand’ Ammi- 
raglio Contofefianò, non ofeva con-, 
fidare ad alcuno il comando d 1 una , 
fletta. Non potendo adunque* vendi- 
celi Copra il ribelle- , slegò 2 il fou 

fide- 
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Idegno {opra quelli che fi erano in- 
tere fiati in di lui favore . Macrodu- 
cas , ed Andronico Duccs, che ave- 
vano ottenuta ad Ifacco la grazia di 
poter tornare reftando mallevadori 
della di lui fede, furono condannati 
a morte , come rei di lela-Maefià . 
Quelli nondimeno erano i due cor- 
tigiani i più affezionati ali’ Imperato- 
re , il quale aveva onorato Macrodu*- 
cas del pompofo titolo di Paniperi- 
lebalte. Duca», anima vile, perduto 
nei delitti e nella diffoìutezza , affet- 
tava una venerazione fenza ri ferva < 
e le più enormi crudeltà d* Andro- 
nico erano da elfo riguardate com* 
eccedi di clemenza . Se Andronico 
faceva cavare gli occhi a qualche 
innocente , Ducas lo caratterizzava 
per un Principe troppo indulgente ^ 
infognava ancora y fecondo lui, tagliar 
le mani al reo , e farlo fpirare fopra 
un patibolo. Quello malvagio, fenzj 
effer colpevole del delitto per c«i fi 
condannava , meritava pur troppo la 
morte per le fue micidiali adulazioni^ 
talché f ingiuftizia d’ Andronico fu 
lodaca come il folo atto di giùftizia 
eh’ ei aveffe fatto in tutto il tempo 
di fua vita . L’ adulazione coflituiva 
il loro vero delitto ; e l’adulazione 
efeguì il loro gaftigo . Nel giorno 
dell’ Afcenfione , in cui , fecondo 
l ufo * doveva portarli tutta la Corto 
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nel palazzo di Mangane dove fi tro- Andro- 
vava l’imperatore , quefto aveva datQ nìco 
ordine, che quando i cortigiani fof- Aa>Ii9 * 
fero Itaci unici , fi eftraeffero dalli 
prigione i due condannati . Andronico 
apparì in mezzo ai Tuoi Grandi , ih 
un balcone corrifpondente ad una 
piazza piena d’ infiniti .Spettatori ; e 
gli furono condotti lotto gli occhi i 
due rei , carichi di catene y e perfuafi 
rimettere guidati alla morte . Giunti 
lotto il balcone, etti alzarono gli oc- 
chi e le mani verfo l’ Imperatore , e 
col loro piecofo 'contegno ne irr plora- 
rono la mitericordia . Allora Agio- 
criftoforite , che avrebbe meritato lo 
fletto trattamento e che non refiò in 
appretto impunito , prefe una grotta 
pietra, e V avventò fopra la celta di 
Mucroducas' , che valeva più d 1 etto 
peìr il fuo grado e per la lua fortu- 
na ; e volgendoli ai fuoi compagni .• 
Chiunque ( loro ditte ) rifparmierh 
qutjli j cellerati , non è amico dell' Im> 
paratore. Ad un tal te-rribil legno , 
tutti i cortigiani divennero altrettanti 
carnefici ; ed oppreflero i loro due 
> confratelli focto una grandinata di 
pietre e di fatti , che ricuoprirono 
ben pretto i loro corpi. Andronico, 
che riguardava a fangue freddo una «r 
così orribir’efecuzione , ordinò che i 
m. -definii lì cavafloto da lotto i falfi, 

e fi 


l 


Andro* 
nico 
An-i 184 


Di (grazi: 
u* Aleffìo 
U attardo 
d* Emina» 
xiuG.le.. 


400 ' STO R I A 

e fi trafpcr catterò altrove . Bagnati- 
di Sangue , infranti in tutte le loro 
membra % ed in ifiato di non e fiere* 
riconosciuti > elfi respiravano ancora ; 
e furono trasferiti in un’ altra piaz- 
za , dove morirono , fofpefi ad. un pa- 
tibolo . Tucco il popolo era pallido 
per lo Spavento ; e vedendo trattati 
con tanta barbarie due dei principali 
Signori y ognuno tremava per fe fletto. 
I cortigiani Sentivano che non pote- 
vano fare gran conto dell’ amicizia 
d r un Principe di tal carattere ; e 
che profondergli un incenfo eh’ ei non 
meritava era un tradire in mero 
(capito il. proprio onore e la propria 
eofeienza. Quell’ efempio gli (paventò 
per pochi momenti ; ma non gli. cor- 
rette • Efiendofi alcuni azzardati a 
fupplicare Andronico a permettere 
che lotterò feppelliti i rei , ei do- 
mandò.- con un tuono di dolcezza 
s’ erano morti. ; ed ettendo andati i 
carnettei ad afìkurarnelo , foggiunfe y 
verfando le Sue lolite lagrime , che; 
compiangeva la loro lorte ,. e fe 
fletto per ettere obbligato ad ubbi- 
dire aUe leggi , ed ad eSeguire la; 
G utenza dei Giudici che negava loro’ 
id Sepolcro .. 

v Nel giorno feguente, furono impic- 
cati al di là del golfo due fratelli y 
chiamati tutti, due Sebastiani 1 il Scie 

noa 
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non tramontava giammai fenza vede- Andra- 
re in Co (tantino pol i qualche pubblica nìco 
efecuzione , ©Irré a quelle ch v efib non An,1, ‘^ < *- 
vedeva . Quelli due fratelli erano Aire/. /. 
incolpati d’avere attentato alla vita io. 
deli* Imperatore per innalzare al di m 
lui pofto Aldfio , figlio naturala d 1 
Eramanuele , e marito d Irene figlia 
d* Andronico. In fatti , non mancava 


a quello giovine Principe (e non la 
nafcita legittima per efler degno deir 
impero. Savio, coraggio fo , affabile.*, 
e pieno d’ umanità , egli accoppiava, 
a quelle ottime qualità un’alta Ha- 


tura r un vigor malchile , ed una • 
perfetta fcnrglianza al fuo padre . 
Andronico , (ebbene gelcfo di qualun- 
que merito r lo aveva amato , gli 
aveva data la fua figlia , e fu anche 


tentare di nominarlo filo fuccefiòre 



in preferenza dei fuoi due figli . La 
contrarietà pero dei collumi lo raf- 
freddò a poco a poco in mjfntera *. 
eh’ eì più non riguardò Alelfio fe non 
come il marito d’ una figlia- da eflb 
amata; e la congiura , vera .ó.falfii» 
dei due Sebaftiani fi fibgò interamente 
ogni lenti mento di tenerezza . Lo 
fece adunque adunque acciecare , e 
lo relegò- nel caftello di Chele, l'opra 
fi imboccatura del Bosforo nel Ponto 


Eufìnò , dove ordinò che fi fabbrical- 
f« una torre per‘ ferv irgli di prigio- 
ne . Proibì acche alla fua figlia dì 


pian- 
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Andro- piangerlo , eflèqdo ^quefta ( diceva 
nico egli ) obbligata dalla tenerezza filiale 

Aa.n&j. ad odiarlo quanto lo aveva amato ; 
ma ficco me- ua ordine cosi inumano 
non tergeva le lagrime d* Irene , e 
non impediva creila- fi veftifTe *d* 
abiti di lutto,* cosi egli la difcaccib, 
dal palazzo .. Tale fu la forte d' un 
matrimonio celebrato da un numero- 
fo concerto d’ epitalami , nei quali 
l' eftro infiammato dei poeti promet- 
teva , fecondo il coftume , giorni 
fen^a nuvole, ed una felicità univer- 
se « i#a difgrazia d 1 un Grande -fi 
fuole portar dietro quella dei- di 
lui attinenti j in fatti , i domeftici 
cf Aleflio furono tutti pofti in "pri- 
gione » Andronico fcelfe i più ri- 
guardevoli per far loro cavare gli 
cechi ; il primo Segretario chia- 
mato Mimalo , il più virttrofo di 
tutti , fu altresì diftinto nel gatti- 
go y .effondo egli fiato bruciato vivo 
in mezzo al Circo , e la di lui 
morte accompagnata da tutte le or- 
ribili circoftanze che poflono accre- 
scere 1* orrore d* un tale fpettaco- 
Jo-, Il popolo fi diftruggeva in la- 
grime ; e certamente per giuftifi- 
care la (ua crudeltà , Andronico 
fece gettare nella pira alcuni fogli 
. preteft fediziofi , coi quali quell' infe- 
lice , dicev egli , aveva infpirato ai 
fuo padrone una rea 'temerità * . 

E* una 
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' È’ una diigrazia per la Sroria effe- Anda- 
re forzata a tener lungamente la pen- . 
na immerfa nel fangue,e dover fem- An,u8 ^ 
.pie prefentare quadri funeffi ; ma Nuove 
incaricata di riprodurre i fecoli alla crudeltà, 
memoria degli ucraini , è troppo feli- N,ee ** l ' 
ce fe deve parlare dei foli Eroi fenz’ l * c ‘ n * 
effere obbligata a dipinger raoftri . 

Effa peiò gli produce , e gli fagrificà 
fotto gli occhi di tutte l’età fopra lo 
fìeffb palco eh’ effi hanno tinto del 
iangue degl* innocenti . Le malvagità 
cl’ Andronico , che fiancano fenza dub- 
bio i Lettori , non sfiancavano lui 
medefimo . Fu accufato Giorgio Dif- 
fìpate , che aveva un impiego nella 
Metropolitana , cT alcune mormorazio- 
ni . Quindi fu arreftato , gli fu fab- 
bricato il proce fio , ed il primo petv^ 
fiero d’ Andronico fu quello di farlo 
impalare, arrostire, e porne le mem- 
bra foprà la tavola della di lui mo- 
glie . Per buona fortuna di quell’ in- 
felice , Leone Monafieriote , di lu-i 
fuocero , ed uno dei piu accreditati 
Configlferf deir Imperatore , gli fece 
abbandonar quell’ efacrabil difegno ; 
in oltre , la notizia allora giunta del- 
la prefa di Durazzo , e dell’ afledio 
di Teffalonica fece tanta impresone 
nel Principe, che ne diminuì alquan- 
to la ferocia .Dilli paté reftò adunque 
nella prigione; e la morte d’ Andro- 
nico gli falvò la vita v ma quello 


AnJr*. 
nic« . 
Ad.j x^5 ( 
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vifle abbafiamza per, pulire Trilfico 
d v effere flato il Miniftuo .delle lue 
• crudeltà .Tri Ateo, di fuma no delatore, 
dploràtore , teflimone , e giudice , 
aveva colie Tue falle imputazioni fat- 
to morire un’ infinità d* innocenti e 
con tal mezzo fi era talmente conci- 
liato l’animo del tiranno , che An- 
dronico , nelle Aie lettere , lo chia- 
mava il fuo caro figlio . Agiocrilto- 
forite che era il fido che gli difpu.- 
tafte il primo grado nella grazia del 
loro padrone ; quindi pofe in opra r 
per rovinarlo , la fua abilità naturalo,. 
In una conferenza fegreta coll* Impe- 
ratore, ei fi dimoftrò molto forprefo 
che Tiiffico, onorato della, di lui in- 
tima confidenza , e ricolmato di be- 
nefizi e ricchezze , foffe ingrato a re- 
gno di prorompere in ingiufte moc- 
morazionl , ed in tacite 'indecenti .. 
Andronico fremè a tal relazione ^ e 
quando T impoflore fi avvidde , all* 
aria tetra , ed alle" rughe della di lui 
fronte r che il primo loffio della, ca- 
lunnia già accendeva il fuoco deh di. 
lui l'degno , terminò d 1 infiammarlo 
dicendogli , Che Trjfjico lacerava conr 
tinuamente mi juoì ài few fi il Principe 
Giovanni , erede pne/untho della Co- 
ro»* , e così, degno dt portarla ; e che 
avendo veduto ultimamente ùtflare que- 
llo Principe in mezzo alle acclamazio- 
ni con ditate gli dalle di luì r virtù 
stì ' ' ' ave- 
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ureva detto ai fuoi amici : Ecco il no Anèro> 
V?ro Zinzifizo , e che aveva foggiunto, nico 
jòjpirando \ Infeltrir Greci?., qual ^j.An. 1-185. 
drone vi è defìinato ! Zinzifizo era un 
buffone deforme , e contraffatto in 
tutti i fuoi membri , che confumava, 
ie giornate nel Circo , divertendo il 
jpopolo colle fue goffaggini . Andro, 
nico , irritato , fece fui -fatto cavare 
gli occhi a Trifiìco. 

Sarebbe ftata cofa forprendente , c 0 nqul- 
che i Principi vicini rima ne fiero tran- fi a di 
quilli, mentre la feròcia di Andronico -'Durazzo 
irritava contro d' éffo i propri fuddi- J 
ti . Alefiìo Gomneno , nipote d’ Em fatt°a dal 
manuele e Primo Scalco , ch’aera fia- Re della 
to relegato nella Rufiia ^ annoiato dèi Sicilia, 
•fuo efilio „ ripafsò il Danubio ; ed &*“*• 
atrraverfando la Macedonia, .ftrinfe g' c 
amicizia con un abitante di Filippi , u 
chiamato Maiino, nato nell* ofcurità, 

- ma ardito., intraprendente , e defide- 
rofo di migliorare la fua fortuna -, 
con cui fi trasferì nella Sicilia , dove 
-regnava allora gloriofamente Cugliel- 
mo If , Principe pieno di valore e ' 
di abilità . I due (tran ieri s 1 introduf. 
fero nella di lui Corre , e de feri (fero 
■il pefrimo fiato diir impero, e la fa- 
cilità con cui il medefimo poteva ftf* 
fere invafo ; i loro difcorfi eramo ' 
confermati dalla teftimonianza dei Si- 
ciliani , che tornavano da Goftantino- 
poli . Guglielm© fece leve di truppe, 

equi- 


Digitized by Google 



S* ' : . 

4 <$6 :y STORI At 
Andro • equipaggiò una flotta ,, e ne diede il 
comando al ftìo cugino Tancredi , il 
■ i4 8s* quale s’ imbarcò nel 'di i» diGiugno; 
e nel dì *4 , s prefe Da-razzo . Già. 
vanni Branas, fpedito dall’ Impera- 
tore per difendere la piazza * fu far- 
lo, prigioniero , e condotto nella Sici- 
lia. Dopo di ciò v 1’ armata Italiana 
veleggiò verfo Teffalonica , che affe- 
diò in terra ed in mare. Quefta cit- 
tà,, la. piò cottfìderabile dell’ impero 
dopo Còftantinopoli , poteva folle- 
, nerfi ldhgamente , avendo una fòrte 
guarnigione, e valorofì abitanti • Man- 
-, ' cava lòrò però un Capo capace di 

far ufo della loro intrepidezza : Da- 
- vidde Gomneno , _ vii cortigiano che 
aveva ottenuto per via di raggiri il 
goyerno della piazza -, non pensò a 
difenderla; in fatti, gli ordini fpedi- 
tigli da Andronico non -erano atti ad 
eccitare la fua. vigilanza. Gli fi dice- 
va che Beffe in guardia \ ma che non 
tèmeffe i Latini y t Squali non erano 
fe non altrettanti poltroni . Quindi r 
quello diffoluto Governatore , in ve- . 
ce dì fare qualche forttta come la 
guarnigione ne lo foìlecitava , non ab. 
bandonava la compagnia delle donne" 
alle quali fi famigliava efiò Beffo , . 
fe non per palpeggiare fopra la fua* 
mula f ornato come fe àveffe dovuto 
andare ad un ballo , o ad una fella * 
Non prefe giammai la corazza > ma 
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lafciando ai nudi baftioni la cura di And«H 
difendere la piazza , confumava il nìco 
tempo nel ridere, e nello icherzare An,u ^* 
coi Cuoi compagni -di libertinaggio * 

Allo fìrepito delle mura che rovina- 
vano : Udite voi ( loro diceva ) la lo- 
quacità della vecchia ? Così* fi chiama- 
va una terribil macchina r i di cui colpi 
raddoppiati facévan crollare interi pa- 
ni di muro . Il nemico s’ introdutfe 
ben preJfto nella città ; ed infiemecon 
e fio , vi s* introdufiero tutti i mali che 
può cagionare l’ avidità , e la licenza 
del faldato vincitore * L* attacco era 
incominciato nel dì 6 d’ Agofto ; e 
la città fu prefa nel dì 15 dello^fief- 
fo mefe . E’ molto veriliroile , che 
Teffalonica foggiacefie in queft’ occa- 
sione a tutte le ' difgrazie inevitabili 
ad una piazza conquiftata a forza ; e 
può darfi ancora che fofle ftata trat- 
tata con maggior’ infolenza , attefa 
che fi accoppiava alFòdio dei Latini 
anche il difprezzo in effi dettato dal- 
la viltà dei Greci . La defcrizione 
fatta da Niceta del Tacco ad efia dà- * 
to oltrepafla ogni credenza ; conver- 
rebbe fupporre i Siciliani non fola-» 
mente Barbari più brutali degli acti<- 
ehi Unni e Taifali , ma empj , pro- 
fanatori, e nemici dichiarati del Cri- 
ftianefimo. Queftà declamazione fco- 
laftica altro però non prova che 1* 
orribile averfione dei Greci alle na* V 

zioni 
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Arwlro- zioni JLatine . Ruttato , il celebre Co. 
nux> mercatore d’ Omero era allora Arci- 
185, vefcovo di Tettaloaica Quello ri- 
« fpettabil Prelato , che poteva fot tra rii 
ai pericol./ dell 1 attedio , non volle ab- 
bandonare la Tua greggia : ma non fi 
liancava di *confolaria , e ai efortarla 
a fottometterfi con pazienza ^ e con 
raffegBazione ai gaftighi coi quali Dìo 
r affliggeva in .pena delle fue-colpe; 
e fi affrettava a follevaria colle limo- 
line , ed intefeffandofi in di lei favo- 
re pretto gli Uffiziali Siciliani . in 
una parola, fi legnalò con una carità 
veramente paterna ; qualità infinita, 
mente più preziofa , e più utile agli 
uomini della più valla erudizione » 
Inutile Dopo il faccheggtamento di Tetta- 
arma. Ionica 1 V armata Siciliana fi divife in 

menro tre COi -pì • nc reftò uno nella città 

c 5 ‘ rc ‘ per confervame il pofietto ;• un altro 
Ki'rct. l. « eftefe nella Macedonia e nella Tra- 
1. c. 1. eia per devastarle ; il terzo prete la 
lirada di Cottancinopoli , e fenza in- 
contrare alcun nemico , &' innokrò fin 
•a Mofiijopoli, dove fi trattenni per 
impadronirli del paefe all* intorno . A- 
lelfio Comneno che lo guidava , uo- 
mo vano , prefentuofo , tenz 1 alcun 
merito, e perfuafo che i Siciliani fa- 
ticattero per etto , credendoli già Im- 
peratore ne aveva prefe le infegne e 

la 
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h fierezza ; e fi vantava d’ eflere Andr*. 
nfpettato ccn impazienza in Cortami n,co 
no poli , la quale , nel vederlo appa- A,w l8 5 
rire, gli avrebbe aperte le porte . Do- 
po la notizia della prefa di Durazzo, 
Andronico , avendo radunate le fue 
truppe , ne aveva dato un corpo al 
iuo figlio Giovanni deftifiato Impera- 
tore: un altro a Chumne Cartolario; 
e tre altri ad Andronico Paleologo , 
ad Alertìo Branas,ed all’ eunuco Ni- 
ceforo Gran Ciambellano . Niuno di 
quefti Generali adempì il fuo dovere: 
Giovanni non fi occupò fuorché nella 
caccia ; e gli altri, non ofando acco- 
llarli ai Siciliani , fi tennero da lun- 
gi , e fi «orientarono di fpedire alcu* 
ni efplcratori nel campo nemico per 
averne notizie , le quali non produf- 
fero dalla loro parte alcun movimen- 
to . 11 folo Chumne s’ innokrò per v 
qualche parto , o per fecondare gli 
affediati qualora quefti averterò terna- 
ta una forata , o per penetrare egli 
fteffo nella città fe ne averte trovata 
la maniera . Quando però i di lui fal- 
dati viddero le bandiere Siciliane , 
prefi da un vii timore , fi sbandarono, 
e fi diedero alla fuga . thumne,non / 
potendo riunirgli gli feguì lenz'* altro 
vantaggio fapra i fuoi colleghi che 
quello d’aver veduto da lungi il ne- 
mico^ Dopo la prefa di TertaMonica, 
St.degl'Imp.T.si. S i Gre- 
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nico 

An. 1 185. 
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i Greci lafciarono colia fieffa viltà 
prendere Amfìpoli ; ed i loro diffe- 
renti corpi , riuniti infìeme , altro 
non fecero che feguire cogli occhi 
la marcia dei Siciliani in mezzo alla 
Tracia , non olàndo Scendere dalle 
montagne nel piano. 

Andronico ' avrebbe poruco riufcir 
meglio che i Cuoi Generali .• ei fape«’ 
va la guerra, ed aveva dati faggi di- 
valore ; ma indebolirò nella ,diiìo)u-‘ 
t^zza , non aveva più vigore fe non ' 
per tormentare i Tuoi (udditi . C'onfu- 
mava le intere giornate nei giardini , 1 

0 nelle cale di piacere colle lue con-; 
cubine: l’ingreffo n 1 era Tempre aper- 
to ai mufìci , ed alle donne di teatro;;» 
ma egli non fi lafciava vedere -fe non*' 
in certi giorni, e folq- di paffaggio 9 
dai fuci più intimi confidenti . Difpe- 
rato per la decagenza delle lue forze, 
mandava a .cercare fin nell 1 Egitto 
con che ravvivare la fua lozza vec- 
chiaia . Tornato nel fuo palazzo , fi - 5 
faceva .circondare da una guardia di 
Barbari , che teneva anche lontani da 

1 fuoi appartamenti , fidando fpec al, 
mente nella fedeltà d’ .uno fmilurato 
alano, capace .di combatter contro j 
leoni r il quale paffava la notte , in- 
catenato alla porta della di lui came- 
ra ; ed al minimo ftrepito che udiva, 
Io fvegliava , dando in orribili urli « 
Collocava il fuo più grand’ onore nelle 
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ìmprefe della caccia ; e le ne gloria- Andro- 
va a legno , eh’ elponeva agli occhi nieo 
* del pv'pjlo le corna dei cervi elle A11.4185* 
aveva uccifi : talché i portici della 
città n’ erano pieni . Quando , dopo 
aver foggiornato per qualche tempo 
nelle ilole della Propontide , rientra- 
va in Colhntinòpoli , quel giorno era 
riguardato come infunilo ,* ognun cre- 
deva che non vi tornaffe le non per 
fagrifìcare qualche vittima ai luoi lo-, 
ipetti. In fatti, Andronico riguarda- 
va come perduta la giornata , qumdo 
la fera andava in letto lenz,’aver fat- 
to acciecare , o ftrangolare qualche 
diftinto perfonaggio . Tutti tremava- 
no nell’ impero, in cui non fi pote- 
va anche dormire tranquillamente ; i 
Satelliti andavan fovente di natte a 
togliere ie mogli dal fianco dei.' inag- 
riti , i figli dalle braccia dei padri . 

I più favj erano efiliati . Felici però 
quelli ch’ebbero la coltane di refta- 
re nel loro efilio fin alla morte ! Se 
il, dolore d’avere abbandonata la loro 
famiglia, ed i loro beni gli richiama- 
va in Coftantinopoli vi trovavano la 
morfle , ; ^ 

Andronico , quando feppe che il Trattati? 

Re della Sicilia fi difponeva a fargli d’Andro- 
la guerra , aveva trattata una lega snudino, 
con Saladino , Sultano dell’ Egitto , Chr- de 
padrone di Damafco, d’ Aleppo e della Rrìcherfp * \ 
Mefopótaraia j ed il più mortale ne- 

S a tnico v 0; 
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, raico dei Cridiani . Egli aveva cono- 
(ciato quello formi dabil Curdo allor- 
An.nSs. chè atnaverlava 1’ Alia . luggmvoed 
in compagnia della fila concubina Teo. 
dora : quindi lo invitò a rinnovare 
la loro antica amicizia ; e Saladino , il 
quale altro non cercava che d ingran- 
dirli , vi fi predò volentieri . Quello 
Trattato , vergognofo e reo in le veli- 
lo, lo diveniva maggiormente a > mo- 
rivo delle condizioni. Elfi fi obbliga- 
vano reciprocamente fon giuramento 
a (occorrerli qualunque volta 1 uao 
ne folle dato richiedo dall altro . . An- 
dronico doveva aiutare Saladino a 
conquidare la Palellina ; ed il Sulta- 
no dovava redr padrone di Genita- 
lemme , e di tutta la fipjaggw l» ar,t ' 
rima fia ai Afcalona , ma fono la 
condizione che avelie H^'nfineUo 
paefe come un feudo dell impeto . 
Saladino , dal canto Cuo , doveva fier 
condare. Andronico per impadrw rft 
d’ Icone e della Ulicia fin ad Antio- 
chia . La morte però i Andiomco 
prevenne l’ efecuzione d\un posi «- 

fame Trattato . • _ , r , 

Davidd; , Governatore di Telfalo- 

P«pat»- n ica , non aveva olito tornare in Co 
d ftantinopoli; e l'Imperatore fece por- 
K in catena .atti i di jw co Wl 
I, ma dall’ altra parte . affettò .“*» e»* 
tranquillità riguardo ai. progredì de 
Siciliani.. Elfi erano C diceva egh ) 
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una truppa di calabroni , che andava- Andre- 
no a ronzare intorni a Colia n'.inopo- n' co 
h, e che un pugno di polvere fareb- An,u 5 ’ 
be bacata a diflipare . Fece nondime- 
no ri fiancare le mura , abbattere fuc- 
ti gli edifizj che le toccavano, e che 
potevano facilitare la fcalata , e por- 
re in mare non meno di cento navi 
da guerra per far fronte alle Sicilia- 
ne , e per trafportare rinforzi dovun- 
que fotte fiato bifogno . Dopo quelli 
preparativi , Andronico fi rinchiude 
nel Tuo palazzo , e continuò a darli 
ai Tuoi piaceri . 

Quell’ inazione del Principe irritò Editto’ 
tutto il popolo, il quale mormorava 
apertamente, che in mezzo al peri- V. 
colo pubblico et fi add^imentatte nel- 
le braccia della voluttà , e che la- 
grificatte la falvezza del popolo ai 
fuoi infami piaceri ; quindi ognuno 
diceva che bifognava cercare un altro 
difenfore , Sì fatte voci gli furono ri. 
ferite dai di lui Mini Bri , i quali ^ 
avendolo adulato per tutto il t-mpo 
del di lui regno , ne affrettarono con 
quelL ultima adulazione la rovina . 

Gli perluafero, Che guei eia -vi non 
erano eccitati fe non dai congiunti di 
coloro eh' egli teneva in prigione : elle 
la rii lui Joverekia clemenza incoraggi* 

Va i fedii, o fi : che in vece di conjerv j. 
re nei le catene i rei che avevano meri- 
tato il fue f de&no , gli conveniva dar - 

sa m 
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ne efeinpj capaci d' intimo ire i loro 
fimili . Jenia anche ri [par un are i loro 
• congiunti ; e elle invano fi farebbero 
troncate poche tefìe dell 1 idra t fe non 
fi fiderò abbattute tutte in un Jolo 
colpo . Secondo tal fentimento , eì coru 
vocò il Tuo Configlio , e dichiarò , 
che ai eva più nemici dentro che fuori • 
e che i mal intenzionati erano fiati 
quì.li che ai evano chiamati i Siciliani 1 
ai quali volevano confegnare il Princi- 
pe ■ , e la patria . Ma , ( foggiunfe ) 
Andronico di cui eJJ] infultano la vec- 
chiaia , ha ancora forze bafianti per 
cpprimer&li ; e [e mai dovrò' perire , e]Jt 
periranno prima di me . Quindi , abu- 
lacdo , fecondo il colturale , d’ un pal- 
fo di S. Paolo, foggiunfe : Siccome 
non pofjo fare il bene che voglio , cosi 
f~ ro , giacche vi fono cofhetto , il ma* 
le eh: non voglio . Quand’ ebbe pro- 
nunziate queite parole con voce ter-» 
ribtle , tutti efclamarono che bilogna- 
va lenza mifericordia privar di vita 
tutti i carcerati , tutti gli efiliati che 
fi fofife potuto arreltare , e tutti quelli 
ai quali erano Itati cavati gli occhi ; 
eltendere quello giu Ito rigore fopra 
i loro amici , ed i loro congiunti ; e 
pronunziare in forma legale una fen- 
tenza di -morte , che gli aveffe com- 
preli tutti . La fentenza fu concepita 
immediatamente da Agiocrioltoforite, 
il quale la dettò con voce trionfante 

al 
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al Cancellici* Crimirtab ; effa era in Andro- 
forma d Editto,, ed incominciava nei .'Vico 
feguenti termini , v Modi dall’ infpi An.u8j. 
, r razione' divina', lena’ efTervi eccitati 
, r in alcuna maniera dal noftro pò- 
fy tente e Tanto Imperatore , dichia- 
„ riamo, e pronunziamo’, edere in- 
tereffe generale di tutto lo 5 tato , 
fy ed in particolare d’ Andronico , lai- 
,, va core dell’ impero non lalciar vi- 
j-, vere nè alcuno di' quelli che fona 
n detenuti nelle prigioni , o condan- 
y, nati all* efìlio per’ la‘ loro fellonia r 
ovvero già puniti colla perdita de, 
n gli occhi nè alcuno di quelli che 
„> fono ai medefimi legati dal vincolo’ 
del (angue , delT affinità , o dell’ami- 
y, cizia . Quefto Tara T unico mezzo 
di provvedere alla» fìcurezza d’ un 
„ Principe Tempre divifo fra’ le cure 
,, che riguardano gli affari pubblici , 

, r ed' i pericoli* perpetui? che minac* 
ty ciano la; dr lui vita così preziofa’ 

„ allo fiato, Quefto farà nel medefi- 
,, mo tempo un togliere ai nofìri ne- 
y,- mici- elierni la funella 1 corrifpon- 
y, denza coi traditori’ y che gli chia- 
,, mano a diffruggerci , ed infegnana 
„ loro la 1 maniera di nuocerci 1 . L," 

>&. eiperienza ci 4 ha fatto conofcere , 

„ che nè la prigi- ne , nè l’ efìlio , ne 
il gaftigo della cecità non ballano' 

*> a correggere la. loro malizia ; e che 
il loro furore è irreparabile . „ Un 

S cosi’ 
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Andro- così fanguinario preambolo era fegui- 
nìco to da una lifta di quelli che fi dove- 
An.utfs. va f ar ^ e dalla (pacificazione 

del delitro di cialcuno . Non fi dava 
però fupplizio che meritafiero con 
più giuftizia i crudeli autori dell’ E- 
ditto, i quali ofavano attribuire allo 
fiefio Dio la loro fcelleraggine . L’ 
Editto fu approvato , e (òuofcritto 
da tutti , eccetto che da Emmanuele, 
figlio primogenito d' Andronico ,• que- 
llo Principe , più umano del fuo pa- 
dre e dei di lui indegni Configlieri , 
proteftò che non avrebbe mai confen- 
rito ad una crudel profenzione , che 
annunziava da fé ftefla di : non ema- 
nare dall' autorità Imperiale , e che 
avrebbe inondate di (angue la città * • 
e le provincie. Una così fa via rimo- 
firanza terminò d’ irritare Andronico 
contro quello generofo figlio ,* ei fo- 
fpefe nondimeno V Editto per afpec- 
tare lenza dubbio 1’ occafione di pub- 
blicarlo . Non ebbe però il tempo di 
farlo ; e nella funefta catafirofe che 
terminò la di lui vita , quando il po- 
polo gli rimprover i va , fra gli altri 
orrori , un Editto cosi micidiale , ei 
jiretefe di provare colle parole nelle 
quali era eflo concepito , che il me- 
defimo era unicamente opera dei Tuoi 
Configlieli , e eh’ ei non vi aveva 
avuta altra parte che quella di (op- 
primerlo. 

La 

t* \ 
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Li cofcienza di Andronico gii di- A idro- 
ceva pur troppo , che la pazienza dei njco 
fudditi doveva eltere fianca, e c^i’ ei An,n8$, 
lì avvicinava alla fua rovina. In tal' Androni, 
inquietezza , rifolvè di confutare la <-;o ccn. 
forte , ed incaricò di una così, delica- j ulra ** 
ta comrniffìon il tuo favorito Agio cri- 
ffoforice . L* nnpoftore Seth , eh 1 era i U o sue-, 
fiato acciecato per ordine di Emma- ccflore. 
nuele , viveva ancora ,• ed il di lui Xi.et.i. 2 . 
gaftigo altro non avea fatto che ac m c, V^ hr9n » 
crefcerne la riputazione. A lui s’ in- 
drizzò il Favorito ; e Seth rifpofe 
che il fuccefibre di Andronico fareb- 
be fiato I Tacco, (oggiungendo ancora 
( fe tutto quello racconto non é una 
favola inventata in appreffo), che la 
rivoluzione farebbe (coppiua prima 
della metà di Settembre. Il fofpetto 
di Andronico cadde da principio Co- 
pra lfacco che regnava in Cipro; ma 
fece egli rifLffione eh’ efiendo già in- 
cominciato il mele di Settembre , il 
tempo che rimaneva non poteva ba- . 

Ilare per un ersi lungo viaggio . Gio- 
vanni di Tyras , Coafìgliere di An- 
dronico, ed uno dei più ardenti nel 
compiacerlo, gli richiamò alla me- 
moria fiacco l 1 Angelo ; e lo confi- 
gliò a disfatene. Queft’ lfacco era fi- 
glio di Andronico l’Angelo, il qua- 
le , efiendo due anni prima fuggito 
da Cofiantinopoli interne coi fu -i fi- 
gli j li era rifugiato nella Paieftina , 

S 5 nella 
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Andro- nella città di Accarone . Il padre vi 
nìco era motto poco dopo il Tuo arrivo ; 
An.1‘85. e due d i di lui figli erano andati a 
gettarli ai piedi dell’ Imperatore , il 
quale aveva fatto loro fubito cavare 
gli occhi . Due altri fi erano falvatì 
prelfo di Saladino ; e dopo efiervifi 
trattenuti per qualche tempo , l 1 uno 
dei due , chiamato Ifacco , mofio dall’ 
amore della patria , fi era azzardato 
a tornare in Cottami nopoli ; ei fa 
fortunato a fegno che ottenne quivi 
il perdono » Andronico altro non fece 
che ridere dell’avvifo che gli fidava;, 
ei deprezzava quello Ifacco come un 
poltrone come un imbecille , in cui 
non poteva cadere il fofpetto di un* 
azione di vigore * 

A^ìocri. Frattanto Agiocriftofotite , per di- 
ftoforite inoltrare che gli premeva la licurez- 
vucl 2a dei fuo padrone più eh’ ella* non 
ifflccci* 6 P remeva a l fuo padrone inedelìmo * 
ed è U c* rifolvè di arreftare Ilacco T Angelo y 
cilo. -di condurlo in prigione > e di farlo- 
A'iV* l. 2. perire a grado di Andronico . Nella 
j' ; l0 ^’*Mera del dì n Settembre, fi trasferì 
liti Chr. adunque nella cafa d’ Ifacco e gli 
Atberic. ordinò di feendere y e di feguirlo . 
ì° s h' Siccome Isacco y a cui la fola viltà 
Coronati. ^et Miniliro annunziava la morte , 
Anton . non fi affrettava a porfi nelle di lui 
Tanut. U mani v così lo fcellerato comandò, ai 
c 3 i P d 1 ^ anc * are a prenderlo per i ca- 
C.anqe pelli , ed a llrafginarlo nella prigh> 
nmp.ijf. ne » 
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ne . (Dottoro lì preparavano ad ubbi- a 
dire , allorché I laccò » vedendoli cir ni 
c'ondato , fi accefe di una generofa An 
difperazione , (aitò mezzo nudo fopra 
liti' cavallo , fi avventò come un ful- 
mine fopra Agiocriltoforite che fug- 
giva atterrito, lo raggiunte alla por-- 
ta' della di lui cafa , e con un colpo 
di sciabla gli fendè la tetta . Dopo di 
ciò fi fcagliò fopra la di lui 
truppa ; e la pofe in fuga r 
Di là' accorfe a Santa-Sofia , escla- 
mando lungo le ftrade A me y o Cit- 
tadini ; ho ucci/o il diavolo . Si ere-- 
dè che avelie uccifo Andronico . En- 


trò nella Chiefa ; e fi collocò nel 
luogo dove folevano porli gli uccifo- 
ri« per chimere grazia a quelli che 1 
vi entravano,- e che ne ufeivano . A 
tal notizia , tutto il popolo accorfe 
per vedere ciò che farebbe accaduto,-: 
e non fi dubitava che prima che ter- 
minane la notte , quello- infelice noti 1 
folle punito coi' jbiià rigorefi fupplizj; 
Giovanni' Ducas , ed il fuo figlio an- 
darono ad unirli con lui , tremando 
per le ftdfi’ , non* già che avellerò 
avuta parte nell omicidio , ma' per- 
chè fr erano refi mallevadori della 
fedeltà di Ifacco per ottenergli il pen- 
dono . Altri Signori che fi afpettava- 
no di dòvere ben pretto efperimenta-- 
re la crudeltà’ del tiranno,, fi’ porta*-- 
»ono nel medefimo afilo , Applicando 
* Y S 6 il 
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Andro- il popolo , che già riempiva la Chie- 
nìco (a *, a non abbandonargli . Siccome 
An.‘ l8 5- non fi vedevano in quella moltitudi- 
ne nè Cortegiani , nè guardie di An- 
dronico, cesi cialcVino , parlando con 
Una intera libertà , malediceva il ti- 
ranno , e prometteva il Tuo aiuto con- 
tro qualunque violenza . Ifacco con- 
duce così la notte, ad aldo non pen- 
iando che a laivare la propria vita e 
credendo in ogni momento di udire 
Andronico ordinare che folle tagliata 
in pezzi . Fece arrecare alcune fiac- 
cole , chiudere le porte della Chiefa^, 
ed indufle la maggior parte del popo- 
lo a relure con elio per tutta la 
natte, . 

Allo (puntar del giorno*, tutta la 
Proda- c j u £ accorfe nella Chi e la , dove fi- 
tufaceo P re £° a fai vare Ifacco , a porla 
fpora il Trono , ed a liberare l' i rrv- 
peiro da un tiranno barbaro e fitibon- . 

L do di fangue . Per buona fortuna An- 
drorùca ft trovava allora in un palar-' 
zo al di là del Bosforo fopra il lido 
della Pro ponti de ", d’ onde , avenda 
fapuco nella notte la morte di Agio- 
eri ftofori te , fi contentò di mandare 
un editto , in cui donava il popola 
alla tranquillità ,e fi efprimeva colle 
feguenti parole : Ciò che è fatto , è 
fatto ; io perdono all 1 uccifore . Nella 
murrina , gli amici di Andronico fi . 
avventarono [òpra la moltitudine dei. 

pOpQ* 
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popolo , sforzandoli di dillìparlo ; ed Arnìro- 
.Andronico {fello fi portò in Coltan- nico 
tinopoli ; ma rè i loro tentativi , f>è An.r»8s„ 
il ritorno del Principe non calmaro- 
no la fedizione . Non fi voleva dare 
orecchio ad alcuno; quelli che fi azzar-. 

"da vano a far rimofìranze , correvano 
rilchio della vita . I lediziofi s’ inco- 
raggivano leciprocamente *, ciafcuno 
. era andato armato di tutto ciò che 
gli era caduto lotto le mani . Tyano 
• rifpinri o maltrattati quelli eh? di- 
mefiravano di effere {empiici fpetta- 
tori . Furono forzate le prigioni ; e 
ne ufeirono feiami di miferabili , per 
la maggior parte innocenti di qua- 
lunqre delitto , ma rinchiufi 0 per 
fallì lófpetti di Andronico , o per ma. 
lizia dei di lui Miniftri ^ Fra loro 
, fi trovarono molti perfonaggi affai 
riguardevoli , che fervirono di capi 
alla ribellione y lo che contribuì mag- 
giormente a fortificarla . Elia prefe 
allora un alpetto militare ; fra quella 
truppa confuia , armata di baftoni , 
di forconi , e di tutte le Tpecie di 
frumenti oftenfivi , lì vedevano bril- 
lare fpad.e , feudi , e corazze. In mez- 
zo al tumulto lì udirono alcune voci 
che proclamavano Ifacco Imperatore:- 
quefte furono replicate da un concer- 
to unanime ; ed uno. dei Sngrefìan» 
prefe da fopra 1’ Altare la Corona di 
oro,. che vi era fofpefa fin dalreg.no 


And ro- 
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del Gran Cortantino , *e la pofe Sopra* 
la celta d’ Ifacco\ Quefto ricufava dì 
riceverla-, non ettendo ancora troppo' 
fìcuro r < e temendo df non ; irritare 
maggiormente Andronico . Giovanni- 
Ducas-, meno timido, che fi trovava 
al di^ lui fianco r avendo Scoperta- 
la lua. telta^ calva , la- presen- 
tava a quèli- pericoloso ornamen- 
to.- A tal: vite,, tutto il popolo- 
efclamò : Non' vogliamo tefte pelate :: 
Dio ii guardi da un vecchio Imperato- 
re . Andronico ce ne ha di fgu fiati per 
fetnpre ■ Viva /.’ Imperatore J/acco 
In quel- momento uno dei- cavalli di ; 
Andronico , che venivano- dall’ altra 
parte del Bosforo eflendofi Separato 1 
dagli altri ,, e correndo per tutte le' 
tede , fu arrettato dai- popolo , e- 
quivi condotto- colla: gualdrappa cui 
erano ricamate- le armi dell’ Impero.. 
Ifacco , ulcito dalla Chiefa-, vi mon-- 
tò lopra , Scortato 1 da- tmto il popolo, 
e' dallo ttefìo Patriarca Bali 1 io , ch’- 
era’ flato’ Suo* malgrado- coftretio ai 
eonlentire alla proclamazione'.- 
Andronico , giunto- nei gran palazzo 
ifu' atterrito dalle- voci confule che udii 
in 1 turte* le parti’. Il primo'- Suo pen- 
fiere fu- quello di combattere ;; e fece 
batter la catta per chiamar le truppe,- 
che- fi. trovavano in- Go-ftantinopoli .- 
Vedendoli mal ubbidito prefe il Suo- 
arco j e- Sali Sopra la cima- di una^ 

torre; 
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torre , d’ onde li diede a lanciar dardi Andro- 
(opra il popola, Kffendoli accorto 1 ben " ,c0 « 
pretto del poco effetto^ di tal difefa * Aa * “ ^ 
procuri di calmare colle parole il 
fuoco della moltitudine ,* e li offrì a , 
rinunziare all’ impero in favore del 
fuo figlio Emmanuele , il quale (3pe- 
va effere il men odiofo dei Tuoi due 
figli.. Era troppa tardi ; non gli fu 
"ìilpofto fe non con ingiurie «contro 
di lui, e contro il Principe r che due 
giorni prima farebbe fiato accettato 
con gioia- Il popolo gettò in terra 
le porte ; ed Andronico non ebbe al- 
tro tempo che di fpogliarfi delle in- 
fegne della fua dignità * e di entrare 
in una barca , colla fua moglie T e con 
una donna di teatro*, chiamata Marat- 
t tea, da effo perdutamente amata. Vo- 
gò verfo il Ponto Eufitio, coli idea 
di lalvarfi nei Cherfonnelo Taurico r 
perfuafo che non poteva .effer ficuro* 
in. alcuna provincia dell’ impero „ 

Quando ffacco entrò nel palazzo , Prefa » e 
il popolo ve lo feguì ifi folla r e l'eia- 
mando tempre, Viva /’ Imperatore I - Bi |ì 0 * ’ 
Jaccoy ed avendo- ^echeggiato tutto , 
altro non gli lalcio che fl diadema . - 
Ne furono foriate tutte le porte-, pre* 
io l 1 oro , 1’ argento , ed i l rame co- 
niato e non coniato, tolti in un mo. 
mento i vali; ed i mobili prez-iofi , leitv 
za rifparmrarfi la lieffa Cappella ; ma 
fi defidci'ò più di ogni altro uno (c-rr- 

-•4 gno 
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Andro- gno d’oro , ri quale , fecondo la fo- 
nico volofa opinione » conteneva le lettere 
Att.uSj-del Sialvatore ài Re di Edeffa . Quel- 
le etano ( fi diceva ) le fpoglie della 
tirannia : quindi ciafcuno fe ne caricò* 
e ciò che non fi poteva portare da 
un folo lo prendevano molti , no» 
trafcmando alcuno di filatare profon- 
damente il nuovo Imperatore , pa£- 
fando fotto i di lui occhi coi mobili 
dell’ impero. Ifacco,ed i di lui ami- 
ci, che non potevano impedire quello 
rifpettofo Taccheggio, vedendoli fra 
le. mura aftatto fpogliate , pattarono- 
nel palagio di Blaquernes. Pochi gior- 
ni dopo , gigirfe la notizia dell’ arredo 
di Andronico. Ifijcco gli aveva fpe- 
dito dietro,? ed il fuggitivo, forzando- 
i rerpi , era entrato' nel porto drChe - 
le f^pra l'imboccatura del Pohtb-Eu- 
fino , £»li abitanti T tremando nel ve- 
derlo ; febben’ ei più non- a vette di 
formidabile le non la ferocia che re- 
fpirava ancora nei funi fguardi ,* e 
non ofando trattenerlo ,k> provvidero 
di una nave per pattare nelCherf'on- 
« nefo. La cempefta lo aveva rifpinto 
più fcolte ; e ttnaimr nter lo fece urta- 
re nel lido, come fe il Ponto E ufino t 
il quale aveva più volte portati fopra 
le lue acque i cadaveri degf innocen- 
ti , avelie ricufato di favorire la di' 
lui fuga, Prefo adunque ed incatenato 
n^lla nave che Ho- mieguiva > egli im- 
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piegò invano tutta la Tua eloquenza , 
e le lagrime delle Tue donne , per 
intenerire i foldati che lo avevano nei 
loro ferri ; „ fu condotto in Coffanti- 
nopoli , e rinchiufo nella torre di 
Anemas , carico di una gogna , e di 
due gravi catene che gli fingevano 
le mani ed i predi . Frefentato poco 
dopo in tale flato ad Ifacco, quello 
la fece efpofrre in pubblico , e foggia- 
cere a tutto il furore di un popolo 
troppo lungamente irritato dalla di 
lai tirannia . Gii fi ammaccarono le 
gote a colpi di pugni, gli fi drappo 
la barba , e gli fi fecero fallare i denti 
fuori della bocca . Le donne foprac- 
tutto , alle quali aveva fatto uccidere 
o acciecare i mariti , fognalarono la 
loro vendetta. Finalmente gli fu ta- 
gliatala mano delira , appefa ad un 
patibolo ; ed ei fu rinchiufo nella tor- 
re , e quivi, lafciato per due giorni 
lena’ alcun cibo. Nel terzo,, fu tratta 
per cavargli!! ua occhio; ed eflendo 
fiato pollo fcpraup cattivo cammello,, 
fu condotto per tutta la città nell’ 
equipaggio di un vile fchiavo. Quell* 
orribile Ipettacolo, che doveva muo- 
vere gli animi meno lenii bili , altro 
non fece che infiammare il furore . 
Padrone il popolo di fargli i mali che 
avelfie potuto immaginare , non vi fu 
fpecie di oltraggi e d’ infami tratta- 
menti, che il me elefimo non gii fa- 
cete 
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celle foffrire . Ciafcuno cercava di 
difiingucrfi con qualche tratto d’ inu- 
manità v- una .meretrice' gli ; gettò nei 
volto una caldaia - di acqua bollente 
Fu condotta in quefto fpaventevole 
trionfo nel Circo r e; quivi impiccato' 
per i piedi. In mezzo a’ quelli orro- 
ri ^ Andronico non fi perdi di corag- 
gio / divorando* i Puoi mali Penza pro- 
rompere’ in alcuna ingiuria 1 ed' in al- 
cun lamento, fi contentava di ripete- 
re di tempo in* tempo r Signore \ ab- 
biate pietà' di me ; perche percuotete' 
ancora una carina 1 già infrantaì Mentr* 
era Polpefo,fi continuò» a tormentarlo- 
fenza pietà!, e fenza pudore.- Finale 
mente un miferabile grimmerfe nella 1 
gpla una* fpada che' gli penetrò' fin 
nel fondo delle vifcere . Egli fpirò ? • 
avvicinandoli alla- bocca L 1 efireraicà 
del- filo braccio ancora fanguìnofo ; e' 
la rabbia del popolo 8 era così fpietaca,- 
che indicando gli uni agli' altri quell* ( 
ultimo movimento' di Andronico, de- 
cevano,. che non potendo quefto piìr 
abbeverarli; del fàrigue del Puoi Puddi- 
tfc, Pucchiava il fuo proprio ,; come* 

£ unica- bevanda che’ poteva* piacergli.. 

Cosi peri un* Principe' la» di cui vita* 
era fiata una» ferie' di delitti*. Non* 
aveva regnato* per piti di due anni 
ed* il di lui ingrandimento altro non 
fu* che un fogno y il quale ebbe- una* 
fine troppo terribile . Subito dopo; k F 
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di lui morte, ne furono infrante le Andro- 
ftatue , e gettati nel fuoco i ritratti ,.«<«> 
altro non rellando didelfo che la me^ Aa.riSj* 
moria delle di lui malvagità f Alcuni 
giorni dopo, ne fu il cadavere diflac- . 
cato dai patibolo , e gettato in un 
forterraneo del Circo , in cui fi get- 
tavano i cadaveri delle Bellie uccife 
negli fpettacoli . Scorfo qualche tem- 
po , alcuni . cittadini caritatevoli lo 
traflero da quello luogo di orrore, *e 

10 depofero in una cantina a fianco 
di un monafterò , non avendo Ifacco 
per me fio che fi feppelliffe nella Chie- 
fa dei Quaranta Martiri » che Andro- 
nico aveva fabbricata , e riccamente 
ornata , per fervirgli di fepoltura 

^ Siccome non fi dà alcun buon Pria 
cipe la di cui virtù non fia raefcolata d»Audr«* 
con qualche difetto , così non fe ne nico . 
dà alcuno malvagio che non abbia biUtt. U 
qualche merito ; quella è la rifforfa * 
dei - Panegirilli . Fra i vizi i più *' 
neri fi viddero rilucere in And ioni- 
co alcuni raggi di virtù •. Fu egli 
fobrio r gli Storici dicono , che tutto 

11 di lui nutrimento confifteva in un 
tozzo di pane , ed in un poco di 
vino, di’ ei prendeva al finire della 
giornata ; a tal regolamento * ed all* 
efercizio continuo attribuiva il vigore 
delta fua fanita che non fi finenti 
giammai * All’ ulcir dalla caccia „ et 
preparava colle fue proprie mani i 
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Aftdr*. enervi ed i cignali , gTi faceva arra- 
p‘u«' fiire da fe fteflb , e ne mangiava 

Aa,n8$, CO gjj altri cacciatori . Sovveniva i 
bifognotr , e reprimeva ringiuftizia 
dei potenti .. Gratuitamente - crudele., 
non s' impadronita dei beni dr coloro' 
ai quali non'' rifparmiava la vita . 
Troppo fiero per vendere le' IVftigi*- 
s Arature, non le dava fe non- al me- 
rito . Stipendiava generofaraente r 
iWiniftri, proibendo Toro di prendere 
cos’ alcuna dagl* inferiori r e fin df 
ricevere alcun dono Aperto nemico 4 
dei Monopolifti , mantenne , durante 
il Tuo regno , i comeftibiti a baffo 
prezzo . Gli oppreffori non .trovava- 
no riiforfa nè nelle loro ricchezze ,* 
nè nel loVo credito . Teodoro* Dani- 
b;ène , uno' der iatellitf che aveva 
Avangolato. T Imperatore *Ale/fio , 
credendo d’aver comprato conquefto 
delitto la- libertà di commetterne akrir 
andò un giorno , con tutta là fua fa- 
miglia , e con rutti f fuoi equipaggi 
ad alloggiare prefib un contadino , 
dove viffe a difereznne fenza pagar 
cofa alcuna, e rovinò quello pover 
uomo in una fola tfotre . Effendofr il 
contadino indrizzato aiT Imperatore- , 
Danibfene fe caricato dr coipi di ba- 
ione ed obbligato a reilituìre più- di 
quellb che aveva tolto . Abolì nell’ 
impero un* ufo barbaro , mantenuto 
dall avarizia malgrado* le replicate 
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proibizioni dei precedenti Imperatori, Andro- 
P confervato in altri luoghi in onta nic« 
dell’ umanità , quello cioè , di fac* Al11 ,8 5 
cheggiare i naufraghi, e di toglierla 
jquefti infelici ciò che a loro ha la*- 
(ciato la tempefta . Ordinò , che i- 
Grandi , nel dominio dei quali G 
fofie elercitata .una cosà deteiìabil 
pirateria , foflero impiccati 0 all 1 
albero della nave arenata , o ai rami 
-dell' albero verde il più alto che .fi 
folle trovato (opra il lido , per an- 
nunziare così ai naviganti diceva 
egli , che nulla dovevano più temere 
dagli abitanti delle (piagge , nella 
ftelfa guifa con cui Dio annunzia 
alla terra per mezzo dell’arco bale- 
no che la medefima non deve più 
temere un nuovo diluvio . Quella 
proibizione , folienuta dal carattere d* 
Andronico , che quando minacciava 
di punire non mancava mai di paro- 
la , fu meglio oflervata che quella 
dei di lui predeceflori , i .quali (à 
lafciavano Tempre difarmare dal fa- 
vore . Non (offriva difputein materia 
di religione. Un giorno, in cui era 
accampato (òpra la (’ponda del Rin- 
d.aco , avendo ndifo in una tenda vi- 
cina due Vefco.vi che deputavano 
(òpra un paflo del Vangelo , minac-i 
pi ò di fargli gettare nel fiume , qua? 

Jora. no.p avefie.ro pofto fine al con- 
tralto. Stimava nondimeno i X eo 
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Andro- gì i i Dotti , i Giureconfulti : gli ri- 
nico colmava di doni : gli provvedeva di 
An. 1185. peniioni • e gli ammetteva a federe 
accanto al fuo Trono . Fec 1 erigere 
diverte ltatue j ma per un capriccio 
difficile a fpiegarfi , ne fece erigere 
una che fembrava un emblema delle 
di lui ufurpazioni . Era egli rappre- 
fentato lotto la figura d’ un mietico» 
re, mal vellico , con una gran falce 
ragliente in mano , e con un fanciul- 
lo belliffimo fra le braccia , che di- 
moftrava di voler foffogare . Un’altra 
bizzarria di quefto Principe era quel- 
la di paragonarfi con Davidde , e di 
porgi ifi anche al di fopra . Perjegui* 
tato com ’ egli ( diceva ) , efilìato da 
un Prìncipe in giu fio , ho gujìato meno 
ripofo 1 ho portato il nome di Dio 
e la cognizione della vera - religione , 
non f olamente nella Palefìina e nel 
paefe d' Amalech , ma fin all' ejìremitì 
dell'Afta . Un libertino fcellerato , 
come Andronico , era certamente un 
/ingoiar Apoiìolo . Riunendoli però 
tutte le di lui /limabili* qualità , li 
troverebbe appena con che ccropen- 
fare la minima pajte dei di lui delit- 
ti . Venti anni dopo la di lui morte, 

• di lui vedova Àgnefe , che i Greci 


rine aei 1 omo lunUJimo Jecondo . 
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